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UN SEGRETARIO “LITTERATISSIMO": CARLO GUALTERUZZI EDITORE 


Laura Giambartolomei 


PREMESSA 


Servitore dei Gheri; procuratore della Penitenzieria del Vaticano; 
amico e consigliere del Bembo, del Beccadelli, del Della Casa e delle 
più prestigiose personalità del suo tempo; segretario del Cardinale 
Farnese; gonfaloniere onorario della città di Fano; scrittore e poeta 
“litteratissimo”!; curatore ed editore. 

Questi e molti altri furono gli incarichi assunti e le mansioni svolte 
da Carlo Gualteruzzi (o Gualterucci o Gualteruccio) da Fano, nume- 
rosi e importanti, come a sottolineare la poliedricità di un uomo 
tanto stimato nel suo secolo, quanto passato sotto silenzio nei suc- 
cessivi. Carlo Gualteruzzi nacque a Fano il 5 marzo del 1500 e morì 
a Roma all’età di 77 anni: una vita lunga e prospera, certo non 
risparmiata dalla sofferenza, ma costellata comunque da grandi sod- 
disfazioni e dal prestigio guadagnato in tutta una vita. 

Eppure la critica, se non recentemente, non è voluta andare al di là 
dell'immagine superficiale dell'uomo di cultura e di negozi, bravo in 
tutto ma eccellente in nulla. Emblematiche tornano le Memorie del 
concittadino Amiani: “[...] Carlo, grandemente amato dal Pontefice 
Paolo III, e reputato gran letterato ed esperto negli affari politici 
della Corte Romana.” Le eccezioni sono ben poche: ricordiamo il 
Tiraboschi nella sua Storia della letteratura italiana? e la Biblioteca 
Picena, dove il Gualteruzzi viene descritto come “[...] soggetto di 
grandi cognizioni, e di singolare letteratura”' e ancora: “Godette l’a- 
micizia de’ primi uomini del secolo XVI, quali furono Jacopo, e 


1_Così è definito in una lettera di Antonio Fiordibello al Cardinal Farnese del 22 settembre 1552, conser- 
vata nella Biblioteca Palatina di Parma tra i manoscritti del Fondo Beccadelli, Carteggio famiglia Farnese. 
2_P. M. Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 1751, p.159. 

3_6. Tiraboschi, Storia della Letteratura italiana, Modena 1787-1794, VII, p. 1222. 

4_Biblioteca Picena o sia Notizie istoriche delle opere e degli scrittori piceni, Osimo 1796, Il, p. 156. 


Paolo Sadoleto, Reginaldo Polo, Marcantonio Flaminio, Paolo 
Manuzio, Girolamo Fracastoro, e sopra tutti il Cardinal Bembo, e 
Monsignor Giovanni Matteo Giberti, vescovo illustre di Verona, che 
riputavano moltissimo il purgato di lui giudizio”. L’elogiativa pre- 
sentazione è seguita da alcuni cenni sulla vita del Gualteruzzi e dal- 
l’enumerazione delle opere da lui stesso redatte o nelle quali prende 
parte in qualche modo: in sintesi l'ottima valutazione data acquista 
un senso ed è corroborata proprio ed esclusivamente dal suo lavoro 
in qualità di intellettuale e di curatore. 

Quello che manca completamente è “l’uomo” Gualteruzzi, dalla sen- 
sibilità capace di recepire i nuovi modelli culturali e le nuove istan- 
ze, con una tensione continua all'indipendenza rispetto a rapporti di 
potere spesso troppo vincolanti, con il suo amore per l’erudizione. 
Eppure questa dimensione è sempre stata a disposizione degli studio- 
si, capace di svelare molte notizie e di far comprendere fino in fondo 
il Gualteruzzi ed i suoi tempi. Stranamente non si è mai pensato ad 
attingere direttamente dalla sua personale corrispondenza, quando in 
verità siamo di fronte ad un gruppo vastissimo di documenti auto- 
grafi e delle lettere dei suoi carteggi con le figure più influenti e 
significative del Cinquecento. 

In questa lavoro cercheremo di esporre in primo luogo le modalità in 
cui l’esistenza del Gualteruzzi si è intrecciata a quella di tre grandi 
nomi: Pietro Bembo, Vittoria Colonna e Giovanni Della Casa. Verrà 
poi esaminato il contributo del fanese nella stampa delle opere di 
questi letterati, la sua attività di critico, curatore ed editore per 
volontà degli stessi, in fede del suo operato. Fra le due parti ne inse- 
riremo una terza nella quale cercheremo di riprodurre la fitta rete di 
contatti intessuta dal “gentile Adriatico”, come lo definisce il Re°, 
attraverso la testimonianza dei documenti editi e inediti reperiti in 
svariate sedi e riprodotti in appendice: una visione certamente non 
definitiva, che invita ad ulteriori approfondimenti per carpire ele- 
menti tuttora ignoti di una biografia così affascinante e poliedrica. 


5_lbid., p.156-157. 
6_E. Re, La casa di Messer Carlo Gualteruzzi da Fano in Regione Pontis in “Archivio della Romana 


Società di Storia Patria", LKXVI (1953), p.253. 


CARLO GUALTERUZZI TRA BEMBO, DELLA CASA E VITTORIA 
COLONNA 


Il profondo legame che lega Pietro Bembo al Gualteruzzi ha radici 
lontane. Sebbene non vi siano prove che il Bembo abbia conosciuto 
il fanese, ancora adolescente, nella corte urbinate, è assai probabile 
che ciò sia avvenuto realmente'. Siamo invece in grado di sapere che 
i rapporti letterari sono avviati almeno dal 1524, anno precedente 
alla pubblicazione del prestigioso Novellino, di cui ci occuperemo 
più avanti. La stampa della raccolta infatti era stata proposta al 
Gualteruzzi proprio dal poeta: quindi si presuppone che la loro cono- 
scenza, se non abbastanza intensa da costituire un'amicizia, doveva 
essere sufficientemente avviata. 

In quegli anni Carlo, dopo aver dimorato a Bologna per attendere 
agli studi di legge, si mette al servizio di Goro Gheri, Vescovo di 
Fano e in seguito governatore di Bologna. Alla morte del legato pon- 
tificio, sopravvenuta nel 1527, il Gualteruzzi decide di trasferirsi 
nella capitale, dove riesce ad avere un incarico presso la Dataria 
Pontificia come scrittore di lettere. Lo stesso mandato diverrà più 
ragguardevole essendo svolto nella Penitenzieria Apostolica: per il 
fanese si avvia la carriera come uomo di negozi, e non solo: egli si 
inserisce nell'ambiente romano entrando nelle grazie dei facoltosi e 
onorabili religiosi e laici che gravitano attorno alla Corte Pontificia. 
AI Bembo non sfugge il corso di questi eventi e stabilisce di stringere 
i rapporti con Carlo: è datata 2 Dicembre 1528 la prima lettera di 
negozi del Bembo diretta al Gualteruzzi? e l’anno successivo il fanese 
viene nominato ufficialmente, in una lettera del poeta, suo procura- 
tore?. Carlo è un solerte servitore, che merita tutta la gratitudine del 
poeta e che, col passare del tempo, si guadagna anche l’affetto del 
Bembo e diviene un corrispondente a tutti gli effetti. Troviamo allora 


1_Sappiamo che Niccolò Gualteruzzi da Piagnano, padre di Carlo, possedeva vicino ad Urbino numerosi 
fondi, e il paesino di provenienza paterna era parte del feudo di Guidubaldo Il Della Rovere: Carlo 
potrebbe benissimo aver frequentato la Corte negli anni dell'infanzia. Il periodo di residenza urbinate del 
Bembo va posto negli anni 1506-1512; un incontro tra i due non è improbabile, anche se non ci sono 
giunte testimonianze al riguardo. 

2_Bibl. Ap. Vat., Ms. Ottob. Lat. 1717, c. 1r; lettera del Bembo al Gualteruzzi datata 2 dicembre 1528. 
3_Bibl. Ap. Vat., Ms. Ottob. Lat. 1717, c. 1r; lettera del Bembo al Gualteruzzi datata 5 marzo 1529. 
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epistole in cui si chiede al fanese un giudizio su alcuni sonetti 
inviati‘, seguite da numerose altre in cui si trovano sempre nuovi 
“concieri” e differenti versioni degli stessi passi che il Gualteruzzi ha 
il compito di valutare e, in caso di responso positivo, diffondere tra 
gli amici e gli intellettuali che sono inseriti nell'ambiente cortigiano. 
Nel 1530 il Bembo si dedica ad una ristampa dei suoi Asolani, preoc- 
cupandosi di incaricare il Gualteruzzi affinché si interessi della 
distribuzione di alcune copie ai soliti amici letterati. Nello stesso 
anno si aggiunge una nuova conoscenza, Vittoria Colonna. 

Nata nel 1490, nipote di Federico duca di Montefeltro, la Colonna a 
soli sette anni è fidanzata con Ferdinando (Ferrante) Francesco 
d’Avalos, marchese di Pescara, che sposerà all’età di diciannove. Alla 
fine del 1525 la morte del marito provocherà la metamorfosi della 
sua vita, trasformandola in una donna di grande prestigio, protettri- 
ce degli oppressi, poetessa di superiore bravura, fervente membro 
dell’Ecclesia Viterbensis, in ossessiva tensione verso la santità. 

La prima lettera del Bembo a Carlo in cui ella è nominata risale alla 
fine di marzo del 1530, ed è specificatamente da questo momento 
che il Gualteruzzi gioca un ruolo cardine nel loro rapporto”. Vittoria 
Colonna conosceva già da tempo il poeta veneziano e, risiedendo a 
quel tempo proprio a Roma, trova in Carlo un amico comune ad 
entrambi. Questa solidale e deferente collaborazione del Gualteruzzi 
si ravvisa altresì in alcuni testi della Colonna scritti per mano del 
danese, a dimostrazione dell’amorevole servizio di questo per una 
donna tanto stimata ed apprezzata. 

La diligenza del Gualteruzzi conquista sempre più il Bembo, da sem- 
pre restio ad affidare ad altri le sue opere: nel 1535 il poeta decide di 
raccogliere i sonetti composti negli anni trascorsi dalla prima edizio- 
ne delle Rime ed a Carlo viene affidato il compito di mettersi in con- 
tatto con coloro i quali posseggono componimenti del poeta. Nel 
frattempo vengono impresse arbitrariamente in Roma da Philippo 
Pirogallo le Rime de la divina Vittoria Colonna Marchesa di Pescara 
novamente stampate: l’edizione è assai imprecisa ed il Bembo fareb- 


4_Bibl. Ap. Vat., Ms. Barb Lat 5693, c.182r; lettera del Bembo al Gualteruzzi del 22 dicembre 1538. 
5_Bibl. Ap. Vat., Ms. Ottob lat 1717, c. 7v; lettera del Bembo al Gualteruzzi datata 31 marzo 1530. 


be qualsiasi cosa per potersi occupare personalmente di una ristampa 
più corretta. 

La Colonna non desidera che si facciano circolare ulteriormente i 
suoi versi tuttavia, non potendo rifiutare in toto l’offerta del grande 
poeta, preferisce il Gualteruzzi al Bembo e lascia che sia proprio il 
fanese a curare l’opera. 

Comunque la marchesana ripagherà il Bembo appoggiandolo in una 
sfida cruciale per la sua vita. Infatti con la successione al soglio pon- 
tificio di Paolo III e l'influenza che acquista tutta la famiglia Farnese, 
in particolare il cardinale Alessandro, nipote nonché scaltro braccio 
destro del Papa, il poeta pensa di riportare al presente ambizioni a 
lungo sopite: dopo il prestigioso ufficio di segretario presso Leone X 
e gli onori collezionati in una lunga carriera di poeta e scrittore, 
comprende che ora può aspirare e pretendere qualcosa di più, e il 
cardinalato sembra una carica concretizzabile. 

Il Gualteruzzi, che nel frattempo si era guadagnato il favore di tutti i 
Farnese e dell’entourage pontificio, diviene fondamentale al conse- 
guimento di questo scopo: se il Bembo si prodiga nel comporre 
sonetti encomiastici per il giovane cardinale, il fanese ha il delicatis- 
simo compito di discernere il giusto momento per offrirli. Carlo è un 
collaboratore prezioso perché prudente, indispensabile al poeta in 
quanto è in grado di presentare i componimenti in circostanze ed in 
modi sempre positivi per lui, a suo completo vantaggio. La mansione 
del fanese è quella di far richiamare assiduamente alla memoria di 
Alessandro la persona del Bembo, mettendone in luce le doti di mag- 
gior spicco. 

Anche Alessandro Farnese sostiene personalmente l’elezione del 
poeta: in questa maniera dimostra una seria apertura nei confronti di 
Venezia, sperando di ottenere in cambio un impegno di questa a 
mantenere viva la lotta antiottomana. La designazione del Bembo è 
dunque di natura prettamente politica; del resto la struttura socio- 
politica su cui si basa il Cinquecento, il verticismo amministrativo ed 
il sistema decisionale oligarchico impedisce all’intellettuale che vuole 
sopravvivere una via diversa da quella di cortigiano. 

Il Gualteruzzi esprime in materia quella figura paradigmatica di let- 
terato in “semilibertà”: libero da servitù per il genere di ufficio otte- 
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nuto, con i poeti asserviti intesse relazioni distaccandosi però dai 
loro ruoli subalterni; con le personalità di grande valore crea un rap- 
porto che, se non può essere di parità, ambisce a distinguersi per 
correttezza e discrezione. 

A elezione compiuta il Bembo si trasferisce a Roma, la meta tanto 
agognata, dove il Gualteruzzi si adopera per procurargli una degna 
sistemazione. 

Per gli anni trascorsi nella capitale è assente una corrispondenza 
vera e propria tra il poeta ed il Gualteruzzi, i quali non hanno più 
bisogno di scriversi e possono parlarsi od incontrarsi a loro piaci- 
mento: ne sono testimonianza i bigliettini e le brevi comunicazioni 
riconducibili agli anni ‘40-’47, in cui è confermato il perdurare e il 
rinsaldarsi della loro amicizia. Le letterine ci informano dei colloqui 
con il Bembo che si alternano alla quotidiane visite a Vittoria 
Colonna, ed è probabile che questi si vedessero anche con 
Michelangelo, attivo a Roma proprio in quel periodo. Dalle fonti che 
sono giunte fino a noi possiamo supporre che l’amicizia tra Carlo, 
Michelangelo e la Colonna abbia raggiunto in alcuni momenti una 
grande intimità, almeno fino a quando rimase in vita la marchesana. 
Per il Gualteruzzi sono anni di ingente laboriosità: Carlo è ingaggia- 
to dal Bembo per tradurre le Historie Venetorum, e per il riordino 
delle lettere che lo stesso poeta vuole revisionare ancora una volta, 
come vedremo nell’ultima parte. 

Nel 1553 si verifica un nuovo distacco tra il Bembo ed il Gualteruzzi 
in quanto al poeta viene assegnata la diocesi di Gubbio con obbligo 
di residenza in sede vescovile, mentre il fanese si reca a Parma in 
qualità di familiare di Paolo III che si incontra con Carlo V. In questa 
occasione Carlo spedisce 12 lettere al Bembo; esse sono custodite 
nella Biblioteca Apostolica Vaticana e furono pubblicate, assieme ad 
altre raccolte dall'Archivio Municipale di Fano, da Stefano Tomani- 
Amiani nel secolo scorso. 

Quando entrambi fanno ritorno nella capitale le loro personalità non 
sono come prima; gli anni consumati e il modo in cui sono trascorsi 
li ha modificati, ha lasciato in loro un segno indelebile. Tuttavia non 


6_S. Tomani-Amiani, Lettere inedite di Carlo Gualteruzzi, Pesaro 1834. 


bisogna dimenticare le affinità elettive che li legano e la confidenza 
che li unisce: pur non essendoci prove certe, è molto probabile che i 
tre abbiano creato le occasioni per potersi rivedere, o per lo meno 
contattarsi. Le condizioni di salute peggiorano sia per il Bembo che 
per la Colonna. Il poeta è anziano, e ha bisogno di tranquillità: a 
Roma può contare sui suoi collaboratori, sui vecchi amici e soprat- 
tutto su Carlo e il fanese gli offre quell’amorevole e fraterno aiuto 
che lo conforterà fino alla fine dei suoi giorni. Il Bembo muore il 17 
gennaio, la Colonna il 25 Febbraio 1547. Per Gualteruzzi si è conclu- 
sa un’epoca della sua vita: sarà difficile ricominciare senza “il 
Cardinale”, senza Vittoria Colonna; la parte restante della sua esi- 
stenza lo attende con numerose difficoltà che lo metteranno alla 
prova. 

Il suo animo sensibile ai mutamenti percepisce che non solo la sua 
vita è ad una svolta, ma l’intero universo in cui era stato immerso 
fino a quel momento: l’attività dei tribunali inquisitori ripresa a 
pieno ritmo; l’ortodossia religiosa che diviene più rigida quando 
ancora nella famiglia del Papa erano palesi corruzione e dissolutez- 
za; la fuga di numerosi intellettuali dalla capitale per scampare 
all’arresto (come sarà costretto a fare anche il fanese): tutto ciò non 
può che lasciare perplesso il Gualteruzzi, che diviene sospettoso e 
guardingo anche nei carteggi. In futuro, negli scambi epistolari di 
uomini facoltosi con Carlo o con i Farnese, si troveranno alcune epi- 
stole che per maggior sicurezza si avvalgono di cifre, segni e simboli 
concordati col destinatario, al posto delle normali lettere alfabetiche”. 
Mentre alcune personalità escono di scena, altre figure emergenti si 
fanno strada nel panorama storico e letterario. Era stato proprio il 
Bembo ad aprire la via a quello che sarà considerato concordemente 
il suo successore spirituale: pochi giorni prima di morire, infatti, il 
poeta conclude l’ultimo sonetto della sua vita, in onore del Della 
Casa. Ciò sarà interpretato come la decisione definitiva del Bembo 
riguardo all’epigono, al suo degno continuatore: la palma di grande 
poeta, in base alla sua indicazione, passa dunque dalle mani del 


7_A titolo esemplificativo estrapoliamo la parte specifica di una lettera di Girolamo Rossaneni a Pierluigi 
Farnese scritta.da Bologna il 12 Marzo 1552, conservata nella Biblioteca Palatina di Parma, Carteggio 
Famiglia Farnese, cass. 131: "[...] di far che tutto sarà benissimo 51792632390270035 [...]". 
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veneziano a quelle del mugellano. 

Nato il 28 Giugno 1503 Giovanni Della Casa costituisce una perso- 
nalità difficile da comprendere e da inserire nel quadro dei rapporti 
col Gualteruzzi e nell'ambiente del tempo in cui visse. I due si 
conobbero quando erano studenti a Bologna, giovani pieni di inte- 
ressi letterari ed entrambi invece costretti dai loro padri a seguire le 
lezioni di giurisprudenza. Il Della Casa poi sceglierà di fuggire da 
Bologna per ritirarsi a Pian del Mugello, ove potersi dedicare intera- 
mente all’approfondimento dei classici; il fanese non potrà seguirlo a 
causa delle sue modeste sostanze che non gli permettono di alterare i 
progetti che lo devono rapidamente condurre a dare inizio alla pro- 
pria carriera. 

I contatti fra i due tuttavia non si perdono e rimane di quegli anni 
una fitta corrispondenza (anni ’30-'40) caratterizzata per la maggior 
parte da lettere di negozi, ma nella quale non mancano epistole in 
cui vi sono espressioni di stima del poeta mugellano verso il 
Gualteruzzi. 

Il rapporto che intercorre tra i due non ha nulla a che spartire con 
quello che il fanese aveva con il Bembo e con la Colonna, poiché i 
due tesero a distinguere la diversità di interessi che li animavano, sia 
di formazione culturale che di capacità letterarie. In altri temini il 
loro era un rapporto non un'amicizia, mancava l’uno per l’altro l’af- 
fetto. 

Il Gualteruzzi, conoscendo il poeta, è perfettamente conscio di essere 
per quello poco più di una pedina, un semplice elemento del vasto 
ingranaggio romano. Un dente che però a volte riesce a far girare 
l’intera ruota nel verso che Carlo desidera, e quindi è da mantenere 
come conoscente prezioso. 

Anche il Della Casa, come il Bembo, si fida del giudizio esperto del 
fanese e chiede consigli al fine di perfezionare i suoi versi; in una 
lettera datata 20 dicembre 1533 il poeta comunica a Carlo la lezione 
del primo verso del sonetto Cura, che di timor ti nutri e cresci®: 
“Intendo che Messer Gandolfo è in Roma; io gli havea scritto come a 
homo che fosse a Fondi et in loco solitario et mandatoli due sonetti: 


8_Si veda G. Della Casa, Rime, cit., I, p.10. 
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se mi volete far favor di leggerli, fateveli dare”; e nel post scriptum: 
“Credo che starà men male il sonetto della gelosia a dire così: Cura, 
che di timor ti nutri et cresci/ Et tosto fede ecc.”°. Il Della Casa rico- 
nosce il peso del Gualteruzzi in qualità di mediatore tra lui, poeta 
esordiente, ed il Bembo, gli intellettuali romani, la Curia. 

Nel 1537 il Della Casa ottiene il suo primo ufficio presso la Santa 
Sede: Paolo III lo nomina chierico della Camera apostolica, rampa di 
lancio per coloro i quali desideravano intraprendere la carriera eccle- 
siastica. Nel 1540 il Papa gli assegna l’ufficio di commissario per le 
decime prima in Romagna, poi ad Ancona e a Firenze; ma già l’anno 
successivo è nominato monsignore e nell’agosto del ’44 arriva la 
designazione a nunzio apostolico a Venezia. 

Venezia è per il Della Casa prima di tutto un centro culturale degno 
delle sue aspettative; il Fedi definisce il trasferimento del Della Casa 
nella città lagunare un “trapasso storico” per i futuri sviluppi del 
petrarchismo in terra veneta: “il monsignore che giungeva da Roma 
portava con sé, insieme alla sua dignità pubblica, le credenziali del 
Bembo, il segno della cultura nuova, l’ampio patrimonio di un uma- 
nesimo reinterpretato alla luce di una più recente classicità”. La 
corrispondenza che si svolge tra il Gualteruzzi e il Della Casa negli 
anni 1544-1547 ha come filo conduttore le preoccupazioni per il 
ruolo da sostenere nella società, la frenesia per la ricerca di sempre 
nuovi estimatori, le apprensioni per il timore di non raccogliere 
nuovi consensi, la paura di perdere il favore dei Farnese; tuttavia 
troviamo pure confidati i difetti del poeta, come ad esempio la pigri- 
zia. Non mancano i riconoscimenti di ammirazione e fiducia per il 
Gualteruzzi anche da parte di altri conoscenti che si affidano al Della 
Casa affinché funga da intermediario tra loro ed il fanese: “Messer 
Matheo Franzesi luogotenente e scrivano di Monsignor Ardinghelli 
ha composto nuovamente un capitolo in laude della posta; egli desi- 
dera che Vostra Signoria il legga, et [...] ella potrà in due parole scri- 
vendomi mostrar di haverlo letto per satisfattion del poeta”". 

Dopo la morte del Bembo la corrispondenza cambierà tono. La causa 


9_0. Moroni, Corrispondenza..., cit., pp. 5-8. 
10_6. Della Casa, Rime, cit., I, p. XVI-II. 
11_lbid., pp. 56-8; lettera di Carlo Gualteruzzi al Della Casa del 15 novembre 1544. 
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deriva dall’insorgere della controversia, che si prolungherà per anni, 
tra Gualteruzzi e Girolamo Quirini, facoltoso uomo veneziano amico 
del Della Casa, sulla custodia della raccolta completa, concernente le 
opere e le lettere, del Bembo e sul privilegio nelle edizioni a stampa 
ad esse attinenti. Con l’elezione al soglio pontificio di Giulio III nel 
1550 il poeta mugellano si trasferisce a Roma nella speranza di pro- 
curarsi consistenti benefici: gli viene invece offerta solo la nunziatu- 
ra in Francia; egli la rifiuta e dispone il suo ritorno a Venezia. Di lì si 
trasferisce nella certosa di Nervesa dove comporrà l’opera che lo ren- 
derà noto ai posteri: il Galateo. Dell’opera e dell'aiuto dato dal 
Gualteruzzi al nipote Annibale Rucellai per mandarla alle stampe 
parleremo nell’ultima parte. 

Nel ’55 muore Giulio III, sostituito da Gian Pietro Carafa, che adot- 
terà il nome di Paolo IV; il Carafa, che assume il ruolo di rappresen- 
tante severissimo dell’intransigenza romana e che metterà in fuga 
tutti quegli intellettuali che temevano di essere inquisiti, compreso il 
Gualteruzzi, è invece per il Della Casa un polo d’attrazione. Presso la 
Curia il Monsignore diverrà Primo segretario del Pontefice e le ambi- 
zioni del poeta per la porpora si riaccendono. Ma i nemici che si è 
creato negli anni sono numerosi e molto influenti. Morirà in solitu- 
dine a Roma, privo di quella carica tanto ambita, nel Novembre del 
1556. Le circostanze che lo avevano fatto incrociare con il 
Gualteruzzi sono terminate molto tempo prima e il ricco poeta non 
menzionerà il fanese nel suo testamento. Della loro amicizia giova- 
nile resta però testimonianza nelle lettere scritte proprio dal mugella- 
no, in cui egli parla del libro di novelle antiche che sta pubblicando 
il Gualteruzzi chiamandolo volgarmente il Novellino, senza sapere 
che in quel modo darà al fanese lustro e decoro fino ai giorni nostri. 


PT TE PITT SESS RT) e nin 


I CORRISPONDENTI MINORI 


E’ impossibile al presente annoverare la totalità dei contatti stabiliti 
da Carlo Gualteruzzi con le personalità del suo tempo: uomini e 
donne di svariati ceti, di nobiltà diversa, di influenza più o meno 
eminente. Tutti accomunati però da una medesima stima verso il 
fanese, maturata durante l’intera vita del Gualteruzzi condotta all’in- 
segna dell’onestà e della rettitudine. In diverse biblioteche italiane 
abbiamo trovato numerose epistole, scritte, indirizzate o concernenti 
il Gualteruzzi, del tutto inedite e rimaste ignorate o quasi fino ad 
oggi. I fondi da cui andiamo ad attingere sono delle vere miniere di 
informazioni per scrutare, analizzare e comprendere nel profondo il 
carattere ed i legami stretti da Carlo. La sorpresa più grande si è 
verificata andando a cercare fra i fondi conservati nella Biblioteca 
Federiciana di Fano: abbiamo reperito più di un codice monografico 
con carteggi completi ed inediti del Gualteruzzi. 

Le corrispondenze minori più cospicue che ci sono giunte sono due, 
intessute da Carlo rispettivamente con Francesco Della Torre e con 
Ludovico Beccadelli. Il carteggio del Gualteruzzi col Della Torre è di 
breve durata ma intensissimo e concentrato all’incirca nel terzo 
quarto del XVI secolo; l’epistolario col Beccadelli si presenta invece 
più diffuso lungo tutto l’arco della vita (lungo quasi come quello di 
Carlo) del Beccadelli. 

La fitta corrispondenza del Della Torre col Gualteruzzi si trova nei 
codici Federici 59 e Federici 60 della Biblioteca Federiciana di Fano. 
Le lettere vanno negli anni dal ’37 al ‘39, a cui va aggiunta un'unica 
missiva del ’45'. 

Francesco Della Torre (m. 1586), fu canonico della chiesa di S. 
Antonio di Padova e segretario di Gian Matteo Giberti, vescovo di 
Verona ed uno dei maggiori promotori della riforma cattolica. La 
prima lettera della raccolta, datata 23 Febbraio 1537, ci immerge 
subito nel clima animato di quegli anni, nominando le figure più 


1_Il corpus è contenuto, come abbiamo accennato precedentemente, nella terza sezione del codice. 
Fanno eccezione tre lettere che sono collocate nella quinta sezione: due sono del 1539, datate rispetti- 
vamente 31 marzo e 22 maggio; la terza è la lettera più vicina a noi in ordine di tempo, fra tutte quelle 
scritte dal Della Torre presenti nel codice, datata 4 novembre 1545. 
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influenti del tempo. I personaggi anche più illustri vengono segnalati 
con un tono che ha il carattere della familiarità: questo rivela che la 
loro conoscenza da parte del Gualteruzzi doveva essere sufficiente- 
mente approfondita. Dapprima notiamo una significativa dichiara- 
zione d'amicizia che ci fa capire l'unicità del legame che lega il Della 
Torre col Gualteruzzi; scrive il Della Torre: “Havea giurato d’havere 
in odio tutte le lettere del mondo, et quasi chi me le scrivea, mentre 
durava questo maggio. Ma questa vostra è stata così dolce, che mi 
ha fatto rompere il giuramento; o per dire meglio, protestare, che 
non intendo d’haver compreso nel giuramento le simili alla vostre, 
che non portano che piacere et consolatione”?. 

Dopo i primi saluti, si entra nel vivo delle discussioni sugli amici 
comuni, e il Della Torre racconta aneddoti e disavventure, senza 
risparmiare stoccate ironiche: “Del nostro Signor Prioli non vi dirò 
altro, se non che è punto il riverso della vostra medaglia; non solo 
negligente, ma della negligentia sua ambitiosissimo: il che fa che gli 
amici suoi perdano ogni speranza della sua sanità. Non è hosteria da 
Roma fin qui, dove non sia rimaso alcuna cosa della sua. Ma il più 
bel caso che sia accaduto è che un giorno, che parea che il cielo 
volesse tutto risolversi in acqua, il buon Prioli si lasciò trascuratissi- 
mamente trasportare il capello in un bosco dal vento; et se non 
havesse fatto della cappa capello, gli saria convenuto cavalcar pio- 
vendo col capo scoperto. Io son sicuro che non usciremo d’Italia, che 
si scorderà il cavallo per via”?.Le valutazioni negative riguardano 
anche personaggi minori che tuttavia per le loro malefatte non pos- 
sono essere taciuti, come il Della Torre scrive nel marzo successivo, 
sfogandosi: “Il nostro Messer che a nostra raccomandation fu tolto al 
servitio di questo Signor Legato, si è scoperto ladro. Tal che essendo 
stato depreso nelle manifeste ruberie, che ha fatte in questo viaggio, 
et havendole di bocca sua confessate, si ha mandato per li fatti suoi 
a spasso: et a lui è parso haver fatto buon guadagno, poi che non ha 
perduto altro che quello che ha restituito. Et non l’honore: benché 
questo anchor perduto con tutti, essendogli stato promesso tenerlo 


2_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 157r- 158r; lettera di Francesco Della Torre al 


Gualteruzzi del 23 febbraio 1537. 
3_Ibid. 


secreto”. 

La lista degli aneddoti e dei pettegolezzi sugli amici si allunga a 
causa della vanagloria e della boria ostentata da alcuni, sgradevol- 
mente e senza alcun motivo: “Vedendolo raccomandarmi [...] fino al 
Preposto Triphone exclusine. Percioché è fatto tanto superbo che non 
degna più altre persone che Legati et Vescovi; talché in vita di vostra 
moglie sete fuor d’ogni speranza della sua gratia. Non è homai un 
giorno che non acquisti nuovo cognome, né si contenta più, come in 
Roma, di quel di Bentius, ma vuol esser detto: L. Tripho Bentius, 
Apronius, Dentatus, Tardigradus, Tardiscriba, et molta altra robba”. 
Ed infierisce in un’altra lettera: “[...] non so che mal humore, che mi 
è uscito dalla persona. Del quale spero con una purgazioncella di 
liberarmi in otto giorni: et questo vi ho voluto dire, affinché non 
pensaste, che questa fosse qualche materia Triphoniana”°. 

Come nella corrispondenza col Bembo, anche nello scambio epistola- 
re tra il Della Torre ed il Gualteruzzi subentra la figura di Vittoria 
Colonna. In questo caso però l'amicizia tra il segretario del Giberti e 
la Colonna non diviene mai profonda, rimanendo nello condizione di 
semplice cordialità e gentilezza reciproca. Scrive il Della Torre nell’a- 
gosto del ’37: “Anderò a basciar le mani alla Eccellentissima Signora 
Marchesa, et non lascierò tratto a fare perché la patria mia sia hono- 
rata della presentia di quella Signora Divina; et qui sta bene questo 
epitheto, che non è da porre così in ogni luogo, come piace al Signor 
Molza”?. E nella lettera successiva mette in risalto con orgoglio un 
suo incontro con la Colonna, ammettendo di sperare fortemente di 
poterne avere degli altri. In alcune occasioni è proprio il Della Torre 


4_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 158rv; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi 
del 4 marzo 1537. 

5_Bibl. Fed. Di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 158v- 159v; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 7 maggio1537. 

6_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, c. 160r; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi del 
25 luglio 1537. 

7_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 160v- 161v; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 3 agosto 1537. 

8_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc.161v- 162r; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 10 settembre 1537 in cui scrive: "[...] farò fine al resto che harei a dirvi, non volendo però 
tacermi che sono stato per quattro giorni con la Signora Marchesa; et sono in buona speranza di vederla 
a qualche giorno in Verona". 
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a fungere da mediatore fra la marchesana ed il Gualteruzzi, come 
dimostra la lettera del 21 Settembre: “Non potendo far l’officio a 
bocca colla Signora Marchesa, che m’imponete, lo farò con la penna 
in quella forma che saprò migliore, et le dirò quanto Vostra Signoria 
mi dice intorno al negotio de’ Cappuccini”?. 

Il Della Torre dimostra in più epistole di essere in confidenza con 
personalità molto famose del tempo ed esser per loro un ospite gra- 
dito quando se ne presenta l'occasione: “Havendo a partirmi io di 
qui domani per Ferrara, lascierò questa qui in mano del Signor 
Messer Marco Contarini: che alle altre sue infinite cortesie, che mi ha 
usate, sarà contenta di aggiugnere anchor questa di pigliarsi cura di 
mandarla con la prima occasione [...]. Nel passar per Padoa sono 
alloggiato col nostro elegantissimo Monsignor Bembo, et mi affogò 
quasi nel mare della sua infinita cortesia, sì che con difficultà seppi 
trovar la via di uscirne. [...] La morte del Reverendissimo Cesi mi è 
stata molesta per diversi rispetti, ma che si può far altro?” Il 
“Reverendissimo” in questione è Paolo Emilio Cesi o De Cesis, il car- 
dinale per il quale lavorò in funzione di segretario il grande umani- 
sta bolognese Pompilio Amaseo. 

Nella lettera datata 16 settembre dello stesso anno si legge: “Il nostro 
gentile Messer Ludovico Beccatello vi harà detto che non mi lasciò 
ben disposto”"; ciò è segno palese di un rapporto correlato tra il 
Della Torre, Carlo ed il Beccadelli e di un interessamento che va al di 
là del semplice gesto formale. 

La corrispondenza subisce un arresto da entrambe le parti per circa 
un paio di mesi, per motivi che non conosciamo; al momento della 
ripresa veniamo a sapere da una missiva del Della Torre che quest’ul- 
timo ed il Gualteruzzi, consapevoli dei loro impegni che avrebbero 
impedito l’invio di lettere, avevano raggiunto un tacito accordo: “Nel 
patto che volete tra noi del non rispondere o tardi rispondere alle 
lettere, aggiugnete vi prego il rispondere brevemente, se già questo 


9_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 162r- 163r; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 21 settembre 1537. 

10_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 164r- 165r; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 26 agosto 1537. 

11_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, c. 165v; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi 
del 16 novembre 1537. 


non è incluso virtualmente nel primo. Perciò che questo fa hora al 
proposito mio, et non mi dite più i guadagni o perdite per questo 
conto, che io non son così privo di giuditio che non conosca voi, et 
le vostre lettere, et me, et le mie”!. Ed ancora: “Voi guadagnate di 
questa mia parcità di scrivere, et io non perdo in tutto, che s'io non 
guadagno, almeno ho le vostre lettere a Monsignore, che vengono et 
così spesse et così abondanti, che quasi vi portan qui vivo, et mi 
temperano il desiderio della vostra presenza, della quale spero pur 
che in breve sarebbe sforzato ad esserci cortese”! Per quanto il Della 
Torre desideri incontrare Carlo, l’attesa sarà vana; il Gualteruzzi non 
riesce ad allontanarsi dai suoi affari in Roma, sebbene la preghiere e 
le lusinghe siano ricorrenti ed invitanti. Sempre nell’ultima lettera 
citata troviamo il Della Torre che definisce Carlo “molto più intento 
al servitio degli amici che a proprii commodi”"'. 

L'epistola successiva, scritta esattamente un mese dopo, esordisce 
con un panegirico sulle valutazioni del fanese: “Se io non havessi 
altro indicio del vostro amore, che ne ho tanti, di quanti son testi- 
mone la vostra et la mia conscientia, questo non saria picciolo: che 
le lettere mie vi siano tanto care, et tanto piacer vi portino, quanto 
voi dite, et io vi credo. Percioché questo è un grande effetto d'amore, 
che quelle cose che per sé non sariano da piacere per rispetto della 
persona onde vengono, piacciano, et paia bello et diletti quello che 
deveria parere altramente, et fare effetto contrario. Vedete che effetto 
fa all'incontro l'amor mio verso voi, et quel piacere che ho di esser 
nella buona opinione vostra; ché io che in ogni altra parte vi deside- 
ro senza difetto, godo in questa del vostro corrotto giudicio, et son 
molto contento che il nero vi paja bianco”!. E nuovamente nella 
epistola successiva il Della Torre, parlando del Gualteruzzi, scrive: 
“voi che con l’acuto occhio del vostro giudicio mi penetrate fin là 


12_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, c. 166r; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi 
del 10 dicembre 1537. 

13_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 166v- 167r; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 12 febbraio 1538. 

14_lbid. 

15_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 168rv; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi 
del 12 marzo 1538. 
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dove sete nel mezzo dell’animo”'°. Evidentemente le frasi di cortesia 
adottate dal segretario del Giberti non sono così artefatte o conven- 
zionali come potrebbero sembrare: il Della Torre nutre veramente 
una grande stima per il fanese e vuole costruire un’amicizia profon- 
da con lui. E’ proprio questo motivo che porta il Della Torre a richie- 
dere al Gualteruzzi di porre termine alle formalità, al fine di impron- 
tare un rapporto più intimo e sincero: “Mettasi di gratia una volta 
fine alle cerimonie tra noi, tra quali è hormai tal congiuntione, che 
chi le usa fa gran torto all’altro”. Il Della Torre, intellettuale attivo e 
segretario del Giberti, conosce attraverso il suo vescovo i riformisti 
che poi fonderanno il gruppo viterbese ed i maggiori rappresentanti 
della corrente rinnovatrice della Chiesa. In quell’ambiente culturale e 
spirituale particolarissimo che è Verona, il Giberti crea uno dei primi 
cenacoli in cui si dibattono questioni religiose e da cui prenderanno 
le mosse tutti gli altri circoli riformistici. Tra gli altri personaggi con 
cui è a stretto contatto, il Della Torre rimane colpito da Bernardino 
Ochino'; il Della Torre scrive di lui con grande entusiasmo al 
Gualteruzzi: “[...] in Verona [...] F. Bernardino [...] fece hieri una pre- 
dica da convertire quasi che io non dissi un'anima dannata”"°. 

Il °38 è l’anno del soggiorno a Nizza del Gualteruzzi il quale, con la 
Corte ed il cardinale Alessandro Farnese, accompagna Paolo II ai 
colloqui di pace nel tentativo di interrompere il conflitto franco- 
imperiale?°. Il Della Torre, attraverso ciò che lascia annotato nel suo 
epistolario, diviene un osservatore importante di quell’avvenimento 
perché ci offre riferimenti precisi sulla durata dei colloqui e sul 
momento del ritorno di Carlo; nella lettera del 28 ottobre leggiamo 
infatti: “Io non ricevo niuna vostra lettera che non m’oblighi a con- 
sumar la maggior parte delle mie risposte in ringratiamenti per le 
cortesie, ché quelle mi portano da voi di parole et di fatti; et la cosa 


16_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, c. 169v; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi 
del 30 marzo 1538. 

17_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 174rv; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi 
del 18 novembre 1538. 

18_Per informazioni dettagliate sulla vita e le opere dell'Ochino si veda la p. 249. 

19_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 172v- 173r; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 30 settembre 1538. 

20_Cfr. nota 6. 


è così ingiustamente tra noi, che non pure alle parole ma a fatti 
anchor rispondo di parole: sì che a voi tocca il dire et fare ogni cosa 
per me, et a me il dire solamente, et il desiderar di fare. A pena che 
sete giunto in Roma, avete tralasciati i negotii di più importantia di 
altre persone, de’ quali so che in questa vostra assentia havete fatto 
gran cumulo, havete subito preso cura di quelle cose, che pensate 
dover piacermi”. 

Il ’38 è anche l’anno in cui vengono impresse arbitrariamente a 
Roma le Rime de la divina Vittoria Colonna Marchesa di Pescara 
novamente stampate, una edizione non approvata dalla Colonna ed 
in più molto imprecisa. Il Della Torre è a conoscenza di questa stam- 
pa e, come amico sia della marchesana che del Gualteruzzi, scrive a 
Carlo le sue impressioni in merito: “Bascio la mano dell’Illustrissima 
Signora Marchesa del favore del saluto et della memoria; et son stato 
per mandar l’altro giorno a Sua Eccellenza un libro de’ suoi sonetti 
stampato tanto scorrettamente, che se non fosse che io spero che 
questo disordine debba moverla a farlo ristampar corretto, sarei con- 
stretto a portare odio a quel traditore impudente che ha havuto 
animo di metter mano in così degna et eccellente cosa. Il qual disor- 
dine anchor che prevedessi et predicessi a Sua Eccellenza in Ferrara, 
io mi doglio molto più dell’offesa di lei, e non mi glorio del mio 
buon guidicio. Non mandai il detto libro pensando che fossi stato 
prevenuto in questo officio da più diligente di me”. Ed ancora: “ Di 
quelle lettere all’Illustrissima Signora Marchesa non accade parlar 
più, che pur troppo se n’è parlato, alla cui Eccellenza mi farete gratia 
baciarmi tante volte le mani, quante voi l’haverete di vederla, et son 
certo che non mancherete della promessa delle sue rime ristampate le 
quali aspetto con estremo desiderio, et chi le stampò la prima volta 
meritaria altra pena, che non volea il Molza, che fosse data a colui 
che tagliò il capo a statue in Roma, ma hora gli si può perdonare il 
peccato, perché ha partorito così buono effetto et non so come ne 
potrà haver pentimento, come quella bona donna, che non potea 


21_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, c. 173r; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi 
del 23 ottobre 1538. 

22_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 174rv; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi 
del 18 novembre 1538. 
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pentirsi di haver generati i figliuoli per fornication quando gli vide 
così eccellenti et rari”??, 

AI ritorno da Nizza, la vita del Gualteruzzi si fa di nuovo gremita di 
uffici da assolvere e la corrispondenza da parte del fanese si dirada, 
ma il Della Torre, da buon amico, perdona la sua mancanza: “Vostra 
Signoria fa scusa nella sua a Monsignore perché non mi scrive, et a 
me tocca a farla perché scrivo a lei. Io vi perdono, so che sete occu- 
patissimo et mi contento di quel che veggo in quelle che scrivete a 
Monsignore”. La vita del Della Torre è certamente più tranquilla, 
ma non mancano, tra le pagine della corrispondenza, avvenimenti 
spregevoli e questioni spinose; a volte, come in questo caso, il Della 
Torre chiama in causa il Gualteruzzi: “Fu già excomunicato un certo 
Don Vincenzo de gli Avantini di Peschera, il quale non obstante la 
excomunicatione, ha celebrato, et la presumptione è che l’habbia 
fatto in contemptum: è poi stato assoluto dalla excomunicatione, ma 
resta irregulare, et essendo miserabile non ha modo di rompere que- 
sta catena, né di pagare un maledetto carlino. Onde per aiutarlo 
Monsignor mi ha commesso che scriva a Vostra Signoria che bastan- 
do una del Reverendissimo Penitentiere sia contenta d’impetrarla, et 
per mercede vi si promettono tante orationi, che altro non si può 
darvi”. 

Il Della Torre non si esime dal chiedere piccoli favori e cortesie per 
sé o per i suoi familiari, caricando ulteriormente la già gravosa atti- 
vità del Gualteruzzi; eppure nello stesso tempo non manca di ringra- 
ziare Carlo per la dedizione generosa e per l’affetto che gli dimostra: 
“Se vi sete posto da voi stesso per vostra cortesia in questo obligo di 
amarmi et far sempre ogni cosa per obligar me strettissimamente, se 
nelle cose che desidero usate quella diligentia che faria un huomo 
ben diligente et che non havesse altra faccenda nelle sue proprie et 
importanti, come volete poi che io mi ritenga di ringratiarvi, almen 
con parole. Ma poiché così volete, et così farò per ubidirvi. [...] se 


23_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 177v- 179r; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 16 ottobre 1538. 

24_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 176r- 177r; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 30 novembre 1538. 

25_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 176r- 177r; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 8 dicembre 1538. 


non foste altri che voi, et io fossi altri che io, so che vi parerei 
importuno, ma perché voi siete voi, et io son io, non farò altra scusa 
della mia importunità”. La familiarità del tono con cui il Della Torre 
si scusa e contemporaneamente si giustifica ci fa capire quanto sia 
cresciuto il rapporto d'amicizia tra i due, anche e soprattutto attra- 
verso la fitta corrispondenza. 

Nel marzo del ’39 il Della Torre accompagna il vescovo Giberti in 
uno dei tanti viaggi da lui compiuti a Venezia non trascurando di 
informarne il Gualteruzzi; le lettere del Della Torre ci offrono una 
sguardo diretto ed un giudizio sufficientemente oggettivo della 
realtà. Grazie alle epistole che sono arrivate sino a noi, riusciamo a 
compenetrare e ci sembra quasi di rivivere il clima degli incontri e 
delle discussioni a cui il Della Torre partecipava insieme al vescovo 
Giberti: “Questa mattina habbiamo udita una predica di S. P. de cha- 
ritate, bella certo, et tanto bella, che non spero udirne mai una tale 
da altri che da lui medesimo [...] Monsignor ha visitato, et io con Sua 
Signoria, il nostro Monsignor Bembo continuo commensale a conviti 
del Padre Fra Bernardino [...] Monsignore vi prega a far le sue infini- 
te raccomandationi alla Illustrissima Signora Marchesa, nella cui 
buona gratia io vi supplico a conservarmi quell’angulo che mi fu 
concesso dalla benignità di Sua Eccellenza”. E nella lettera succes- 
siva scrive: “La Illustrissima Signora Marchesa mia Signora mi fa 
torto a dir che altre volte non habbia havuto quella buona opinione, 
che ho hora del Padre Fra Bernardino, che non ho mai sentito sue 
prediche salvo che in Ferrara quando andai a basciar la mano a Sua 
Eccellenza, che ella sa che ne rimasi satisfattissimo non havendolo 
sentito predicare che quelle due volte solo, et non rimasi meno sati- 
sfatto de’ suoi ragionamenti domestici. Vero è che havendolo poi et 
in questa terra, et in Venetia udito molte altre volte, et praticato 
famigliarmente mi è cresciuto grandemente nelle mani, et quante 
volte l’udirò, so che lo stimerò sempre più. Onde io supplico Sua 
Eccellenza che non condanni in quel modo doppiamente il mio giu- 


26_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 182v- 183r; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 25 febbraio 1539. 

27_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 183v -184v; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi dell'11 marzo 1539. 
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dicio col dir che non habbia havuto sempre da poi che l’ho udito 
quella opinione che debbo della Eccellenza il quale stimo tanto che 
mi potria persuadere che ogni infant.mo predicatore fosse eloquen- 
tissimo. Se le riparlerete so che per sua benignità, anzi pur per obligo 
et per descarico della sua conscientia mi renderà l’honor mio, et voi 
mi farete gratia di baciarle humilmente le mani”?, 

Nell’epistola del mese di maggio si parla ancora della Colonna, ma la 
figura di quest’ultima è oscurata dalla trattazione di un avvenimento 
che costituisce l'argomento principale della lettera: “Io bascio la 
mano di Vostra Signoria, che in tanta altezza, havendo in casa gli 
Illustrissimi Nipoti di Sua Santità quel giorno più solenne di tutto 
l’anno vi degnaste di scendere a così basso officio di burlarvi di me 
doppiamente, et col legger le mie inettie, sì come per la vostra della 
data di quel giorno mi scrivete haver fatto, et col voler che io sappia, 
che non contentandovi di conoscermi per sciocco, havete anchor 
voluto farmi conoscer da altri per tale. [...] Io vi perdono tuttavia 
questa ingiuria, che ingiuria fu certo, et non favore per dir il vero; se 
quando vi occorrerà parlare alla Signora Marchesa, che altramente 
non ve ne aggravo, vi piacerà di ripormi nella buona gratia di Sua 
Signoria [...).. Farò tutte le vostre salutationi, et tutte so che saranno 
a tutti graditissime. Voi all'incontro raccomandatemi a chi vi piace. 
Ma piacciavi sopra tutti alla Ilustrissima Signora Marchesa”. Da 
questa lettera deduciamo che l'opinione favorevole del Gualteruzzi 
sul Della Torre, alimentata negli anni, muta in ammirazione e fiducia 
nel lavoro del segretario del Giberti. 

Le missive seguenti del Della Torre sono copiose di notizie di caratte- 
re personale, ovvero rendono conto di vicende verificatesi nella dio- 
cesi di Verona. Sono presenti anche numerose citazioni di uomini 
illustri e ringraziamenti al Gualteruzzi per le cortesie ed i favori 
compiuti presso quelli a nome dello stesso Della Torre: “Sarete con- 
tento che non vi dica altro per questa volta, se non che vi priego a 
mandar con la prima occasione l’alligata a Messer Marco Antonio 


28_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n. 59, cc. 184v -185v; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 7 aprile 1539. 

29 Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n.59, cc. 186v -187r; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 3 maggio 1539. 


Flaminio, la quale desidero che vada con quella più prestezza et 
sicurtà che sia possibile. Et nella cosa sua so che farete più che nelle 
proprie vostre, essendo così vostra natura far nelle cose de gli 
amici”. E ancora: “Se mi havete trovato morto nella gratia di Sua 
Signoria, pregovi a risciuscitarmivi con la virtù delle vostre parole, 
nelle quali ho maggior fede, che nell’arte di qualsivoglia mago del 
mondo. Io non ho anchor veduto il Cavalier Tasso, né so che dirvi 
della scatoletta, che scrivete mandatami per lui salvo che mi fate 
ingiuria, pensando che io habbia bisogno di nuovi segni dell’amor 
vostro havendone avuti hormai tanti, che resto confuso”. 

Nell'agosto del ’39 il Gualteruzzi avvisa il Della Torre della morte 
improvvisa di un cugino di quest’ultimo. Il Della Torre è costretto a 
sostenere in piena estate il viaggio fino a Mantova dove lo attende la 
zia, madre del defunto. Il Della Torre è il primo tra i parenti a giun- 
gere per le condoglianze e lo strazio che vede nel volto della zia 
lascia un segno profondo nel suo animo: “La vostra de IX è stata la 
prima che mi ha portata la nuova della morte di Messer Guido, per la 
quale io son venuto subito a Mantoa, et a me è toccato di essere il 
primo che ha trafitto il cuore della sua sconsolata madre, la quale se 
non muore questa volta, non crederò mai che si possa morir di dolo- 
re. Io vorrei pur consolarla, ma la doglia è così intensa, che non dà 
luogo ad alcuna sorte di consolatione, et io non potrei esser più inet- 
to di quel che io sono, il quale in luogo di consolar lei, affliggo me 
stesso, et piango seco, come faceva il Berni con la Ilustrissima 
Signora Marchesa di Pescara, quando Monsignor lo mandò nella 
morte del Signor Marchese bona memoria alla consolatione di Sua 
Eccellenza. Io mi conosco ben per troppo molle, et so che nihil in 
flacco viri est: ma sappiate che non è sì duro stoico, che vedesse et 
sentisse questa afflitta madre che non si perturbasse”?. Quattro gior- 
ni dopo scrive il Della Torre al Gualteruzzi: “Io mi tolsi finalmente 


30_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n.59, cc. 187rv; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi 
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alle querele et alle lagrime di mia zia, et me ne venni [...]. Io so che il 
mio Reverendissimo Maffei non haverà mancato di mostrarsi gen- 
tilhuomo amorevole et gentile verso gli amici, et fedele verso il 
patrone, mettendo innanzi a Sua Signoria Reverendissima, l’honore 
che acquista dal mostrar questa gratitudine verso un suo Signor 
morto, et dalla altra parte il biasimo quando non havendogli mai 
dato nulla in vita gli togliesse in morte quello che ha lungamente 
posseduto la casa sua, et l’altro beneficio che gli fu dato dal primo 
patrone, et massimamente dopo la fede data a lui nello estremo della 
vita, et a tanti gentilhuomini, che han parlato per lui. [...] Se Messer 
Fabritio fratello di Messer Guido haverà bisogno di consiglio priego- 
vi ad offerirglivi”??. 

Dopo questa non abbiamo più lettere fino all'ottobre successivo, e in 
ogni caso ciò che ci resta della corrispondenza dopo la missiva sopra 
citata non va oltre le tre epistole, escludendo l’ultima che è datata 
1545. Le lettere che seguono l’evento luttuoso sono impostate su un 
tono più distaccato, stranamente formale rispetto a quelle precedenti: 
“To non vi scrivo per molestar, parendomi che vi possino bastar le 
lunghe continue lettere di Monsignore [...]”*; e di nuovo: “Io resto 
molte volte di scrivervi per compassione, sapendo che sete oppresso 
da così gran soma di negotii, che appena potete respirare”. 
Nell’ultima lettera della terza sezione del codice troviamo un riferi- 
mento ad un ufficio importante che il Della Torre scrive essere stato 
conferito a Carlo: “Tanto vi sarò meno molesto, quanto sarò più 
breve. Mi rallegro che siate mandato mercurialmente portando ber- 
rette rosse per la Italia [...]”?°. Sappiamo che nel ’39 Paolo III nomina 
numerosi cardinali, tra i quali Pietro Bembo; nell’introduzione alla 
sua edizione di lettere del Gualteruzzi il Tomani Amiani sostiene che 
è Carlo a portare la berretta al poeta veneziano, mentre sappiamo 


33_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n.59, cc. 189v- 190r; lettera di Francesco Della Torre al 
Gualteruzzi del 20 agosto 1539. 

34_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici n. 59, c. 191r; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi 
del 5 dicembre 1539. . 
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36_Bibl. Fed. di Fano, Manoscritti Federici, n.59, c. 190r; lettera di Francesco Della Torre al Gualteruzzi 
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con certezza che la berretta è stata portata da un altro amico intimo 
del Bembo, Ottaviano Zeno, cameriere del papa”. Ciò di cui parla il 
Della Torre è dunque l’incarico offerto a Carlo di recare l’insegna 
cardinalizia a Federigo Fregoso, come testimonia anche il Bembo: “Il 
mio, anzi il nostro, Messer Carlo Gualteruzzi buono et gentile quanto 
Vostra Signoria medesima può sapere, il quale per nome di Nostro 
Signore le porta il brieve di Sua Santità et la berette, supplirà a quel- 
la, che io manco””. L'ultima lettera scritta in ordine di tempo, datata 
4 novembre 1545, non è che la riconferma di un’amicizia che si 
rafforza col passare degli anni: sono sempre presenti suppliche, 
omaggi e confidenze personali. Questi elementi attestano la solidità 
di un rapporto di cui non siamo in grado di conoscere la durata 
complessiva, ma che sicuramente si è mantenuto nel tempo ed ha 
lasciato una viva traccia sia in Carlo che nel Della Torre. 

L'amico più intimo, vicino al Gualteruzzi per quasi l’intera vita, è 
senza dubbio Ludovico Beccadelli, nato a Bologna nel 1501 e morto 
a Prato nel 1572: un coetaneo di Carlo col quale condivide esperien- 
ze, emozioni ed amarezze. Una lunghissima amicizia testimoniata da 
una fitta corrispondenza, che purtroppo si è sparpagliata in raccolte 
disparate. Sappiamo già che l'archivio personale di Carlo fu disperso, 
ma anche quello del Beccadelli fu sciolto nel Settecento dagli eredi 
che ne cedettero una parte al senatore veneziano Jacopo Soranzo. 
Alla fine del XVII secolo una parte dei codici Soranzo è venduta 
all'abate Canonici ed ancora solo una parte di questi confluisce nella 
Bodleain Library di Oxford. Alla biblioteca oxoniense giungono così 
i manoscritti denominati C. 24 e C. 25, provenienti dal fondo 
Beccadelli e contenenti le lettere del Gualteruzzi, ma anche quelle del 
Priuli e di altri”. Il resto dell’archivio Beccadelli passa pressoché 
interamente alla Biblioteca Palatina di Parma, come ci dice il 
Pastore‘; la Moroni aggiunge in una nota al suo testo che una mini- 
ma parte è pervenuta anche alla Autografoteca Campori nella 


37_Cfr. 0. Moroni, Carlo Gualteruzzi ..., cit., p. 14. 

38_Lettera di Pietro Bembo a Federigo Fregoso del 20 dicembre 1539 in P. Bembo, Lettere, ed. critica a 
cura di E. Travi, cit., Il (1990), pp. 274-5. 

39_M. A. Flaminio, Lettere, cit., p.7. 
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Biblioteca Estense di Modena e nel codice Barberino Latino 5695 
della Biblioteca Vaticana". 

Ma un’altra corrispondenza acquista importanza e diviene più fitta 
proprio negli anni dell’Ecclesia Viterbensis: si tratta dello scambio di 
lettere, di breve durata ma eccezionalmente rilevante, avvenuto fra il 
Gualteruzzi e Marcantonio Flaminio. Il carteggio, che va in partico- 
lare dal ’38 al ’42, insieme ad alcune altre lettere del Flaminio, è 
stato riunito da poco tempo in una raccolta ad opera di Alessandro 
Pastore, comunque non del tutto completa per ammissione dello 
stesso curatore‘. 

Le epistole ci consentono di riconoscere con maggior chiarezza la 
presenza più o meno assidua e la posizione assunta dal danese nelle 
discussioni intessute dal cenacolo viterbese. In quegli anni infatti 
Viterbolliviene il nuovo centro di interessi culturali, ma soprattutto 
religiosi: vi si erano concentrati personaggi molto vicini alla Riforma 
ed aperti ad un rinnovamento della Chiesa quali il cardinale inglese 
Reginal Pole, Marcantonio Flaminio, Alvise Priuli, Giovanni Morone, 
Gasparo Contarini e Pietro Carnesecchi. Il Pole in particolare, allon- 
tanatosi dalla sua patria a causa dei dissensi con Enrico VIII in ordi- 
ne allo scisma, appoggiato da Gaspare Contarini e dal cardinale di 
Verona Giberti, aveva posto le basi per il circolo di riformatori viter- 
bese che prese vita e progredì in modo tale da ergersi su quelli che 
erano già sorti nel territorio nazionale ed imporsi attirando a sé i più 
illustri pensatori. Nasce un cenacolo riformato dove si fanno letture 
comuni dei testi sacri e se ne dibatte l’interpretazione: è l’ecclesia 
viterbensis. 

Le nutrite fonti sono molto utili per scoprire la vera essenza ed i 
frutti che portarono gli incontri del cenacolo”. Da questo gruppo, 
composto da uomini di Chiesa di varia dignità, indugiante dottrinal- 
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fra i contributi più recenti si veda M. Firpo, Tra alumbrados e "spirituali". Studi su Juan de Valdés..., 
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mente tra l’ortodossia romana e la Riforma, che ha un rilievo con- 
temporaneamente religioso e politico, prende corpo quel movimento 
che è definito Evangelismo. 

I termini cronologici dell’Evangelismo vanno dal 1541-42 al 1560 
per la prima generazione e dal 1560 al 1580 la seconda; esso si com- 
pone di molteplici espressioni e sfaccettature per quanti furono colo- 
ro i quali vi aderirono, e cercare di darne una definizione precisa 
diviene un compito arduo. In sintesi possiamo indicarlo come 
“accentuazione della vita morale cristiana secondo la pratica e la 
riduzione della dottrina all’Evangelo: Imitatio Christi[...] 
l’Evangelismo attraverso quella indifferenza per la speculazione teo- 
logica e dogmatica, e per la vita della Chiesa come istituzione [...] 
tende a sconfinare fuori della tradizione cattolica [...] attraverso il 
passaggio dalla indifferenza ai dogmi al considerarli inutili”. 
Qualcosa di più di un tentativo di Riforma sbiadito o di un catalizza- 
tore di idee riformatrici per il ritorno della Chiesa alla primitiva 
purezza: un fulcro a cui non giungono tutti nello stesso momento, a 
cui si accostano fino ad aderire a formulazioni dottrinali protestanti, 
prima fra tutte la giustificazione per fede, senza “che essi le avessero 
condivise anche in tutte le altre parti”*. 

Nell'ambito del gruppo, in cui doveva esistere una certa gerarchia, 
sappiamo che è il Flaminio a guidare la lettura biblica e le medita- 
zioni, ed il Pole stesso afferma che alle “expositioni” del Flaminio 
assiste solo la miglior parte di loro‘. IMmoltre Marcantonio conduce 
altre conversazioni spirituali, meno esclusive ma non meno impor- 
tanti con altri accoliti, tra cui Vittoria Colonna: con essa si dibatteva 
in modo particolare sulla questione della provvidenza di Dio, sull’u- 
miltà come caposaldo della virtù e sulla mortificazione a cui il cri- 
stiano deve mirare‘. Lo stesso Flaminio, scrivendo al Gualteruzzi, 
indica per una buona “prattica del vivere christiano” il porsi “in per- 
petuo timore di se stesso”, contrapponendo a questo stato la “gratia 


44_P. Simoncelli, Evangelismo..., cit., p.XX. 
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dell’Evangelio, cioè la giustificazione per fede”. 

Abbiamo accennato alla situazione storica e religiosa per chiarire 
meglio la scottante contingenza in cui il Gualteruzzi si trova coin- 
volto e che deve affrontare; non vogliamo dilungarci oltre, in una 
questione che richiederebbe altro spazio ed altre competenze. 
Sappiamo però che il Gualteruzzi ed il Bembo parteciparono agli 
incontri con il pretesto dei salutiferi bagni di Viterbo, ma non siamo 
al corrente di quanto furono assidui o di quanto lo fu un altro rag- 
guardevole frequentatore, Michelangelo. Ignoriamo quale fu la riso- 
nanza di quei colloqui in Carlo né abbiamo prove di un suo allinea- 
mento con gli “spirituali”, ma il suo modus vivendi fu improntato 
alla ricerca del rinnovamento, pur nella ortodossia teologica. 

Il Gualteruzzi aveva intessuto una corrispondenza, probabilmente 
fitta, con un esponente molto in vista dell’Evangelismo quale fu il 
Carnesecchi; e che, proprio a riprova di un carteggio con contenuti 
troppo compromettenti, Carlo stesso provvederà a distruggere nel 
1557 per timore di cadere sotto il braccio dell’Inquisizione. Eppure la 
critica non si è mai sbilanciata sul rapporto tra la “chiesa viterbese” 
ed il Gualteruzzi, semplicemente negando qualsiasi adesione profon- 
da di Carlo all’Evangelismo, senza però valutare in modo più specifi- 
co il ruolo del fanese. Anche il Dionisotti sottolinea del Gualteruzzi 
come fosse “fedelissimo al Polo [...] ma sempre su di una linea di 
umanistica prudenza”. E’ proprio la prudenza la caratteristica pre- 
valente nel comportamento del Gualteruzzi; Carlo infatti non vuole 
restare coinvolto in cose che potrebbero divenire rischiose per la sua 
persona. Il danese riuscì sempre a mantenere correttezza e serietà, 
senza discostarsi dalle sue convinzioni personali (che rimangono 
conformi ai dogmi), mostrando ancora una volta la sua duttilità. 
All’interno del codice Barb. Lat. 5695 abbiamo reperito una lettera di 
Alvise Priuli inviata al Gualteruzzi da Trento nel ’46, in cui si testi- 
monia come, dopo l’esperienza di Viterbo e la crescita spirituale del 
Flaminio, le opere scritte da quest’ultimo si divulgassero rapidamen- 
te. I lavori a cui si fa riferimento sono quasi certamente la In librum 
Psalmorum brevis explanatio e la Paraphrasis in triginta Psalmos 


48_M. Flaminio, Lettere, a cura di A. Pastore, Roma 1978, n. 42, p. 121. 


49_Cfr. C. Dionisotti, Monumenti..., cit., Il, p. 256. 


versibus scripta; il Priuli confida a Carlo il sospetto che il Flaminio si 
sia dimenticato di dare a tutti gli amici le copie dei suoi libri: 
“Messer Marco Antonio nostro si fosse scordato dar ordine al reve- 
rendissimo Sadoleto fosse dato li soi doi libri, et così mi confessa 
esser stato, et che si havea scordato ancho di Morone, del quale per 
sorte poi si ricordò”. Questa lettera del Priuli indirizzata al 
Gualteruzzi, l’unica che ci è pervenuta, ci fa supporre una possibile 
corrispondenza tra Carlo ed il Priuli andata perduta, come si può 
dedurre anche dal tono usato dal Priuli stesso nei confronti di Carlo. 
Il fatto che una personalità di spicco come il Priuli riveli le proprie 
preoccupazioni al fanese circa il Flaminio, e si esprima in modo con- 
fidenziale, se non fornisce un sicurezza assoluta che un carteggio fra 
il Gualteruzzi ed il Priuli sia probabile, perlomeno ci conferma che 
non sia impossibile. 

Durante lo studio del lavoro di Paolo Simoncelli ci siamo casualmen- 
te imbattuti in una lettera che implica un’altra conoscenza influente 
da parte del Gualteruzzi. Il Simoncelli ci parla a più riprese di un 
domenicano perugino e noto savonaroliano, Timoteo Bottonio, e del 
vasto epistolario di quest’ultimo conservato nella Biblioteca Augusta 
di Perugia. Nel carteggio del perugino il Simoncelli afferma esserci 
“una sorprendente serie di testi di assoluto rilievo per la storia e gli 
esiti dell’Evangelismo italiano”. 

Il Bottonio (1531-1591) rappresenta uno degli ultimi intellettuali che 
ripongono i loro sforzi nel mantenere desta la religiosità savonaro- 
liana che lui stesso aveva respirato già in famiglia: egli infatti è 
nipote dell’altro domenicano perugino Vincenzo Ercolani, noto per 
aver difeso le opere del Savonarola durante il processo a quest’ulti- 
mo del 1558, intentato dopo la morte dello stesso Savonarola. La 
posizione savonaroliana è rafforzata dagli studi del Bottonio e, una 
volta preso l’abito, diffusa da lui nell’ordine dei domenicani”. La 
veste sotto cui si presenta il suo epistolario è quella di letterato 
“legato essenzialmente all'ambiente toscano; non spicca nettamente 


50_Bibl. Ap. Vat., Barb Lat. 5695, c. 93r; lettera di Alvise Priuli al Gualteruzzi del 22 maggio 1546. 
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in lui nessuna posizione politica che non sia riflessa da un’educazio- 
ne savonaroliana da seconda generazione (è in fondo un religioso e 
del resto troppo giovane per aver vissuto il periodo delle grandi lotte 
politiche). Malgrado questo ben più sottile spessore politico-ideologi- 
co, il suo epistolario ci darà la possibilità di individuare le tracce di 
questa saldatura culturale nel secondo ‘500’. 

Stretti sono i rapporti intessuti dal Bottonio con grandi personalità 
quali il Varchi, la Colonna, il Carnesecchi, il Morone e il Beccadelli. 
In particolare abbiamo selezionato dall’appendice del libro del 
Simoncelli una lettera del Beccadelli indirizzata a Fra Timoteo del 
1566; in essa Ludovico prega il Bottonio di avvisarlo nel caso in cui 
gli giungano notizie del Gualteruzzi: “Se da Roma havrà nuova dello 
stato di Messer Carlo da Fano, mi farà piacere ad avisarmene, et ten- 
gami per suo amorevolissimo come sono”. Dal momento che è pro- 
prio il Beccadelli, amico intimo del Gualteruzzi, a chiedere informa- 
zioni su Carlo al perugino, riteniamo che il rapporto d’amicizia inter- 
corso tra il Bottonio ed il fanese deve essere stato abbastanza inten- 
so, e comunque tale da permettere al Bottonio di venire a conoscen- 
za della salute del Gualteruzzi. 


53_P. Simoncelli, Evangelismo..., cit., p. 389. 


54_P. Simoncelli, Evangelismo..., cit., p. 457-8; lettera del Beccadelli al Bottonio del 30 settembre 1566, 
conservata nella Biblioteca Augusta di Perugia, cod. G 68, cc. 238rv. 


GUALTERUZZI CURATORE ED EDITORE 


Finora ci siamo occupati della vita del Gualteruzzi e dei rapporti 
intessuti con innumerevoli personalità del suo tempo. In questa 
sezione vogliamo prendere in considerazione un altro aspetto dell’at- 
tività del fanese: Carlo infatti, oltre ad essere solerte procuratore 
della Penitenzieria apostolica e diligente segretario del Gheri prima e 
di Alessandro Farnese poi, si occupa pure di curare e mandare alle 
stampe alcune opere di grande importanza. 

Il primo lavoro letterario di cui si occupa Carlo è prestigioso e impe- 
gnativo allo stesso tempo: parliamo del Novellino ovvero Le Cento 
Novelle Antiche. Sappiamo che è il Bembo a tenere a battesimo, let- 
terariamente parlando, il Gualteruzzi, poiché è proprio il poeta vene- 
ziano a offrire al fanese la possibilità di pubblicare il testo del 
Novellino. L'edizione curata dal Gualteruzzi risale al 1525; a quel 
tempo l’amicizia tra Carlo ed il Bembo non è ancora così salda e 
profonda: è quindi da considerarsi un onore ed un segno di grande 
fiducia il fatto che il poeta veneziano scelga, fra tutti coloro i quali 
conosce, proprio il Gualteruzzi. La prima stampa de Le ciento Novelle 
antike avviene nel 1525 a Bologna, presso Girolamo Benedetti, con- 
dotta da Carlo Gualteruzzi “ad esortazione di messer Pietro Bembo”". 
Il Novellino dovette esser molto conosciuto anche innanzi alla stam- 
pa e letto comunemente; al tempo del Bembo e del Gualteruzzi si 
credeva che il Boccaccio avesse tratto proprio da questa raccolta 
antica l'invenzione del suo Decamerone. Il Della Casa, come gli altri 
amici intimi del Gualteruzzi, era informato di questa fatica letteraria 
di Carlo; ed anzi più degli altri sollecita il fanese a concludere il 
lavoro, contribuendo alla “causa” della stampa. Il Della Casa difatti 
provvede ad aiutare l’amico Gualteruzzi e annulla un credito matu- 
rato da Carlo: il poeta mugellano suggerisce a Carlo di usare il dena- 
ro in favore della stampa di quell’opera che, non avendo nome, pro- 
prio l'amico mugellano chiamerà Novellino, non potendo, natural- 
mente, prevedere la fama che questo titolo ideato per caso acquisterà 
nei secoli. 


1_Le Cento Novelle antiche secondo l'edizione del MDXXV per cura di Paolo Antonio Tosi, Milano, 1825, 
p. VI. 
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Per quanto riguarda la collaborazione del Gualteruzzi col Bembo per 
le ristampe delle Rime del poeta veneziano, abbiamo già parlato 
nella prima sezione. 

Le opere del Bembo curate completamente dal Gualteruzzi saranno 
quelle pubblicate dopo la morte del poeta veneziano, avvenuta nel 
1547. Il primo lavoro del Bembo che va alle stampe dopo la sua 
morte, curato del tutto dal Gualteruzzi, è la raccolta delle lettere pri- 
vate uscita nel 1548 a Roma, presso Valerio Dorico. Il volume esibi- 
sce al frontespizio il seguente titolo: Delle Lettere Di Messer Pietro 
Bembo Primo Volume Stampate in Roma per Valerio Dorico et Luigi 
fratelli nel mese di settembre M.D.XLVII Ad instantia di M. Carlo 
Gualteruzzi, con privilegi di Papa Paolo terzo; questo è l’unico volu- 
me pubblicato a Roma e contiene, divise in dodici libri, Lettere di 
Messer Pietro Bembo a’ Sommi Pontefici et a” Cardinali et ad altri 
Signori et persone Ecclesiastiche scritte. Il Bembo ebbe precisa 
intenzione di provvedere alla stampa delle sue lettere mentre era 
ancora in vita, ma titubanze e ripensamenti protrassero la loro pub- 
blicazione finché non se ne prese cura il Gualteruzzi solo dopo la 
morte del poeta veneziano, con un'edizione postuma basata sui crite- 
ri testamentari del Bembo. Dopo l’edizione romana del’48 del primo 
volume di lettere bembiane, il Gualteruzzi cura anche la stampa del 
secondo volume pubblicato a Venezia nel 1551 (ma in effetti nel 
1550). Questa edizione veneziana contiene Lettere di Messer Pietro 
Bembo a’ suoi Congiunti et Amici et altri Gentili Huomini Vinitiani 
scritte ed esce per i tipi di Paolo Manuzio. Nel 1552 Gualtero Scotto 
pubblica il IIl ed il IV libro di Lettere, sempre a cura del fanese, 
ristampando in pari tempo il I volume del Dorico ed il II del 
Manuzio. Infine nel 1560, come abbiamo già accennato, il Sansovino 
ripubblica i quattro volumi, premettendo ad essi la Vita di Messer 
Pietro Bembo Cardinale. 

Conosciamo altre due opere bembiane curate dal Gualteruzzi nel 48: 
le Rime ed il dialogo De Urbini Ducibus. Le liriche del Bembo, come 


2_Nel testo del Fontanini si legge un'interessante nota in merito alla stampa delle lettere del Bembo del 
‘48: "In questa nobile impressione si veggono le carte numerate in entrambe le facce, cosa non comune 
in que' tempi". Cfr. G. Fontanini, Biblioteca dell'Eloquenza Italiana con le annotazioni del signor Apostolo 
Zeno, Venezia 1753, t. II, p. 168. 


abbiamo illustrato nel primo capitolo, erano già state pubblicate dal 
poeta veneziano nel 30 e successivamente nel ’35, ogni volta con il 
contributo di Carlo’; il Gualteruzzi predispone una ristampa, sempre 
presso il Dorico: Delle Rime di Messer Pietro Bembo, terza impressio- 
ne. Stampate a Roma per Valerio Dorico et Luigi fratelli nel mese di 
ottobre MDXLVII ad instantia di Messer Carlo Gualteruzzi. Anche in 
questo caso il Gualteruzzi mostra grande scrupolo nel rispettare la 
volontà del Bembo, e i ritocchi apportati da Carlo riguardano quasi 
esclusivamente la veste grafica. 

L'altra opera curata ed edita nel '48 dal Gualteruzzi è il De 
Guido Ubaldo Feretrio deque Elisabeta Gonzagia Urbini Ducibus, 
stampata a Roma da Valerio e Lodovico Dorico. La Moroni non men- 
ziona questo dialogo fra gli scritti del Bembo curati dal Gualteruzzi, 
eppure vi sono prove evidenti a favore dell’intervento del fanese. 
Infatti egli è nominato in qualità di curatore ed editore sia nel privi- 
legio di papa Paolo III, che nella seguente presentazione del Dorico 
al dialogo'. 

Un'altra opera del Bembo in cui è presente il contributo del 
Gualteruzzi è il volgarizzamento delle Histori@ Venetorum. Problemi 
e difficoltà intricate si legano attorno alla vicenda della pubblicazio- 
ne e dell’attribuzione o meno al Gualteruzzi di un ruolo di primo 
piano nella trasposizione delle Historia. 

L'opera latina era stata commissionata al Bembo dal Consiglio dei 
Dieci di Venezia nel 1530; il poeta veneziano, nonostante i numerosi 
impegni e l’elezione a cardinale nel 1539, continua costantemente a 
realizzare le Historie. Non sappiamo con certezza quando il Bembo 
riesce ad ultimare l’opera, ma siamo in grado di affermare, in base 
alle testimonianze giunte fino a noi, che le Histori@ risultano com- 
pletate nel 44; infatti nel marzo di quel medesimo anno il poeta 
invia all'amico Girolamo Quirini una lettera in cui lo informa di aver 
deciso di affidare il volgarizzamento dell’opera latina al Gualteruzzi: 
“Ho già incominciato a far volgere il principio della mia Historia et 
seguirò mentre haverò otio et tempo. Ma perciò che conosco, come 


3_Cfr. p. 10€ 17. 
4_Cfr. De Guido Ubaldo...1548 Rom®; si legge nella presentazione: "[...] defenderent, Hieronumus 
Quirinus, et Carolus Gualterutius: quos quidem omnes;" 


37 


38 


io sia da potermi esercitare, et la mia podagra non mi tenga impedi- 
to; io non potrò aver tempo d’attendere acciò; ho deliberato di sosti- 
tuire altro in mio luogo. Ft questi sarà Messer Carlo nostro. Che per 
sollevarmi ancho di questa fatica, come fa tutto di molte altre, ha 
tolta l'impresa volentieri et la potrà et saperà ben fare”. La scusante 
dell’indisposizione fisica non è che un pretesto, dal momento che il 
poeta veneziano continuerà fino a pochi giorni prima della morte a 
comporre ininterrottamente senza affliggersi per i suoi acciacchi. 
L'impedimento indotto va comunque a tutto vantaggio del 
Gualteruzzi che si vede deputata la massima fiducia da parte del 
Bembo: Carlo quindi ha il privilegio di poter curare un’opera del 
poeta veneziano intanto che quest’ultimo è in vita. Da qui tuttavia 
nascono le questioni circa la misura in cui il fanese si è adoperato 
nel volgarizzamento delle Historiae ed ha approntato la stampa della 
versione latina come della Historia Vinitiana. La critica ha proposto 
nell’arco degli anni interpretazioni contrastanti, addirittura diame- 
tralmente opposte, lasciando insoluta la polemica. 

Nella Biblioteca Picena troviamo un sostegno palese all’ipotesi in 
base alla quale il fanese sarebbe l’artefice del volgarizzamento: 
“Dell’Istoria Viniziana [...] 1552. Scrisse il Bembo quest'opera in lin- 
gua latina, e molti hanno stimato ch’egli stesso la volgarizzasse, 
onde il Gualteruzzi non abbia avuta altra parte in detta stampa, che 
la pubblicazione [..... Ma è da osservare che il Bembo incominciò 
sicuramente questa traduzione: non poté però continuare il lavoro, 
com’egli dice in una lettera che scrisse a Girolamo Quirino [...]. 
Sembra dunque molto probabile essersi ingannati quelli scrittori che, 
con attribuire al Bembo l’accennata versione, ne tolsero il merito al 
nostro fanese”°, 

Nella pubblicazione della Biblioteca Federiciana Fanesi illustri, tra le 
notizie biografiche raccolte sul Galteruzzi troviamo un’annotazione 
molto concisa: “tradusse l’Istoria Veneziana”. Anche la Moroni asse- 
risce con decisione che “viene affidata dal Bembo al suo procuratore 


5_Lettera del Bembo al Quirini del 15 marzo 1544; in P. Bembo, Lettere, ed. critica a cura di E. Travi, cit, 
IV (1993), pp. 492-3. 

6_Biblioteca Picena, cit., pp. 158-9. 

1_AAW.,, Fanesi Illustri, cit., p. 17. 


la traduzione delle Historiae Venetorum”*; tuttavia nella nota a fondo 
pagina riporta dei dati da lei stessa reperiti che contraddicono la sua 
affermazione: “Il manoscritto originale dell’opera si trova nella 
Biblioteca Nazionale Marciana, ed è segnato Marc. Ital. cl. VII CXCI 
(= 9554); il volume è legato in velluto verde; a c. 1r sul frontespizio 
si legge: Della Historia V[e]in[e]itiana di Messer Pietro Bembo Libro 
Primo; le cc. 1r-16r (e le prime quattro righe della c. 16v) sono di 
mano del Gualteruzzi, con correzioni del fanese e del Bembo; poi il 
volume continua sino alla fine tutto di mano del Bembo”. La 
Moroni sostiene che il Gualteruzzi sia l'artefice del volgarizzamento 
delle Historic, ma il manoscritto originale non le dà ragione. 

E° ipotizzabile dunque che il Gualteruzzi abbia sostituito il Bembo, 
come provano le correzioni della Historia Vinitiana nelle cc. 1r-16r, 
ma solo per un breve periodo. Il poeta veneziano deve aver ripreso la 
cura del volgarizzamento dopo poco tempo, ed essere tornato anche 
sulla parte elaborata dal Gualteruzzi emendandola in alcuni luoghi, 
come dimostra il Marc. Ital. cl. VII CXCI. 

Questa supposizione è avvalorata da Pietro Maria Amiani nelle sue 
Memorie Istoriche di Fano: “Fu Carlo intrinsecamente congiunto in 
amicizia col Cardinale Pietro Bembo, il quale apprezzando moltissi- 
mo il sublime suo ingegno, e giudizio perspicacissimo in discernere 
la purgatezza de’ componimenti sì latini, che italiani, commisegli la 
correzzione delle sue Storie di Venezia composte in lingua italiana, 
le quali dopo la morte del medesimo Bembo unitamente colla Storia 
latina furono date alla Stampa, e di presente conservesene un esem- 
plare nel Palazzo Pubblico da Carlo regalato a’ nostri Magistrati”! 
L'Amiani ipotizza che il volgarizzamento delle Historia sia opera del 
Bembo, mentre al Gualteruzzi spetti la correzione e la pubblicazione 
della Historia Vinitiana dopo la morte del poeta veneziano. A ripro- 
va di ciò cita una lettera scritta dal Della Casa a Carlo il 1° aprile del 
1547, in cui il poeta mugellano parla esplicitamente non di trasposi- 
zione bensì della correzione dell’opera già volgarizzata dal Bembo: 
“io non mi posso persuadere che quella Historia habbia bisogno così 


8_0. Moroni, Carlo Gualteruzzi ..., cit., pp. 53-4. 
9_Ibid, p. 54. 
10_P. M. Amiani, Memorie istoriche..., cit., p. 159. 
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di tanta corretione; con ciò sia che il Cardinale, bona memoria, fosse 
molto diligente et molto perito di quella lingua; et l’ordine poi et le 
altre parti di quella latina, che si debbe stampar così come ella è 


‘11 


quanto a nol"". 
La congettura dell’Amiani si rivela molto plausibile ed è comprovata 


da Jacopo Morelli, curatore di una ristampa della Historia Vinitiana, 
pubblicata a Venezia nel 1790, ed autore della prefazione al libro". 
Già nell’intestazione data all’opera, Della Istoria Veneziana di Messer 
Pietro Bembo Cardinale da lui volgarizzata, si palesa l’idea secondo 
la quale sia proprio il Bembo ad occuparsi del volgarizzamento del 
testo, e nella suddetta prefazione il Morelli, che era a quei tempi il 
‘custode’ della libreria di S. Marco, scrive: “Un dubbio sopra esso [il 
Volgarizzamento] muovere si solea, se il Bembo medesimo, ovver 
altri per commessione di lui lo facesse. [...] Carlo Gualteruzzi destina- 
to una volta dal Bembo a fare questo volgarizzamento, tanto poi di 
sé diede a dire rispetto ad esso, ch'è corsa voce esserne egli stato 
l’autore. Ma dappoiché l’Eccelso Consiglio de’ Dieci, con bel provedi- 
mento [...] ha ordinato che li codici tutti di letterarie cose nell’archi- 
vio suo serbati, ad uso e beneficio comune, nella Libreria Pubblica si 
San Marco trasferiti fossero; e fra questi ancora dell’Istoria, che or si 
pubblica, per felice ventura trovato; allora soltanto cominciossi ad 
avere certa conoscenza, che il Volgarizzamento dal Bembo immedia- 
tamente proviene”"?. 

Il codice originale di cui parla il Morelli è lo stesso manoscritto indi- 
cato dalla Moroni, in cui sono presenti correzioni del Bembo e, nelle 
prime pagine, anche del Gualteruzzi. Al Morelli non sfugge questo 
particolare di non poca importanza, ma in base all’esame di tutto il 
manoscritto, conclude: “Stimando di non potere, per poca salute, o 
per altre occupazioni, condur egli a fine [il volgarizzamento], avea 
divisato d’appoggiarne la continuazione a Carlo Gualteruzzi da Fano, 
che n’era ben capace. Niente però di meno egli medesimo tutta l’isto- 
ria dal principio alla fine tradusse: il che quando pure dallo stile del 


11_0. Moroni, Corrispondenza..., cit., p. 355; lettera del Della Casa al Gualteruzzi dell'1 aprile 1547. 
12_Della Istoria Viniziana di Messer Pietro Bembo Cardinale da lui volgarizzata. Libri XII ora per la 
prima volta secondo l'originale pubblicati. In Vinegia per A. Zatta nell'anno 1790. 

13_Jbid., p. III-IV. 


testo, che ora si pubblica, non venisse comprovato, il codice stesso, 
che l’opera contiene, bastar potrebbe a convincere chiunque persua- 
so non fosse; essendo questo tutto di mano del Bembo scritto, corret- 
to, e ricorretto; eccetto poche carte al principio, ma queste pure in 
più luoghi di proprio pugno da lui emendate”". 

Come si vede, il Gualteruzzi non è dunque il volgarizzatore 
dell’Historia Vinitiana; la Moroni, pur avendo sotto mano i docu- 
menti originali, non ha compreso che le poche pagine modificate da 
Carlo non potevano indicare una correzione globale dello scritto 
bembiano da parte del fanese. E° evidente che il contributo del 
Gualteruzzi al volgarizzamento si riduce a quelle pagine del mano- 
scritto Marc. Ital. cl. VII CXCI, in cui c’è un segno del passaggio di 
Carlo, e sul quale d’altronde si sovrappone subito la mano del 
Bembo. 

Il vero importante apporto che reca il Gualteruzzi alle Historie come 
all’Historia Vinitiana concerne l’edizione a stampa; entrambi gli 
scritti, infatti, alla morte del Bembo, nel gennaio del 1547, erano 
ancora inediti. 

Già nel febbraio iniziano i problemi per la pubblicazione delle opere 
bembiane a causa della controversia fra Carlo ed il Quirini'. Il vene- 
ziano Quirini vuole avere gli originali sia delle Historie che della 
Historia Vinitiana e si porta a Roma per riuscire a strapparli al 
Gualteruzzi ed eseguirne l'edizione a Venezia; Carlo, che al contrario 
intende egli stesso dare ambedue le opere alle stampe, si rifiuta di 
consegnare i manoscritti al Quirini. Nella lettera inviata al Della Casa 
il 12 marzo ’47, il Gualteruzzi scrive: “Questo nostro Clarissimo [il 
Quirini] a dirla confidenzialmente con Vostra Signoria 
Reverendissima, come mi par poter fare, si è nuovamente scoperto 
per un grande animale, per non dir peggio [...]. Il buon genitlhomo 
harebbe voluto da me l’Historia Volgare Veneta di quella bona 
memoria per portarla a Venetia, et non havendo io voluta dare, mi si 
è fatto non solo nemico alla scoperta, ma capitalissimo persecutore 
[...]. Gli ho fatto dire che se non vole altro che l’Historia sia indiriz- 


14_lbid., p. XVI-XVII. 
15_Cfr. 0. Moroni, Carlo Gualteruzzi ..., cit., pp. 338-40; lettera del Gualteruzzi al Della Casa del 5 feb- 
braio 1547. 
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zata a Madama Isabetta, quando si stamparà, che io la consolerò sì 
come ho sempre detto, et mi obbligarò a farlo; ma che darglieli non 
posso, per l’honor di chi ha confidato tanto in me, et di più gli ho 
fatto offerire che, se vorrà tutto l’utile che se ne possa sperare, che io 
gliele darò molto volentieri. A che non potendo rispondere, si è volto 
a dire che non ’l vole più per Madama Isabetta ma per la Patria sua. 
[...] Ma io stimo, et così stimano quelli che sanno più di me, che 
quelli Signori non si habbiano a pigliare alcuna cura di questa vol- 
gare, havendo la latina, la quale io ho fatta copiare a mie spese per 
mandarla alle Loro Illustrissime Signorie”'. 

Carlo appare in questa lettera veramente preoccupato per le sorti 
delle opere del Bembo, al di là delle mere ragioni di prestigio perso- 
nale che invece sembrano prevalere nel Quirini. Il Gualteruzzi teme 
che gli scritti originali vengano rimaneggiati malamente e non vuole 
correre il rischio di vedere pubblicati degli scritti del Bembo, ai quali 
anche Carlo ha contribuito, deturpati da degli incompetenti. Il Della 
Casa si trova nella posizione di mediatore, in quanto amico di 
entrambi, tra le posizioni del Gualteruzzi e quelle del Quirini, cercan- 
do di fungere da paciere fra i due contendenti. Il Quirini però, torna- 
to a Venezia, esercita slealmente delle pressioni sul Della Casa affin- 
ché convinca Carlo a desistere dal suo intento, ma senza successo. 
Reginald Pole ed il Sadoleto, protettori (esecutori testamentari) del 
Bembo, decidono di consegnare non l’originale, ma solo una copia 
delle Historiae al Quirini per farla emendare dal Della Casa, riservan- 
dosi di stabilire in un secondo momento cosa fare dell’opera volga- 
rizzata. E’ chiaro che l’intervento dei due autorevoli cardinali è senza 
dubbio a favore del Gualteruzzi, che con i due prelati è assai intimo. 
Il Quirini allora fa ricorso al Doge ed al Consiglio de’ Dieci, trasfor- 
mando un caso privato in uno di pubblico interesse; il Della Casa è 
incaricato ufficialmente di esigere da Carlo la cessione dell’Historia 
Vinitiana. A questo punto il poeta mugellano non può che sperare in 
una conclusione rapida e senza troppe rinunce da parte del 
Gualteruzzi; a quest’ultimo il Della Casa indirizza una lettera in cui 


16_Ibid., pp. 344-46; lettera del Gualteruzzi al Della Casa del 12 marzo 1547. 


consiglia il fanese di agire secondo coscienza e con saggezza". Alla 
fine il Gualteruzzi è costretto a cedere alla Repubblica veneziana 
anche il manoscritto originale dell’Historia Vinitiana, il Marc. Ital. 
cl. VII CXCI. 

Il Gualteruzzi rivendica tuttavia il privilegio per la pubblicazione di 
tutte le opere del Bembo, e chiede al Della Casa di perorare la sua 
causa presso il Consiglio de’ Dieci. La richiesta dei privilegi procede 
con lentezza e la questione non riesce a giungere ad una fine, anzi 
aumentano le pressioni per il Gualteruzzi: la Serenissima intende 
raccogliere tutti gli scritti del Bembo per emendarli e pubblicarli e 
pretende da Carlo anche il manoscritto originale delle Historia. Il 
fanese cerca di prendere tempo ma un accordo, conseguito nel 
dicembre 1547, tra il Pole ed il Farnese con laRepubblica veneziana 
costringerà il Gualteruzzi a cedere l’originale delle Historiae. 
Trascorrono ancora molti mesi prima che il Della Casa comunichi a 
Carlo che, dopo tutte le sventure sofferte, il privilegio è stato defini- 
tivamente attribuito all'amico fanese. Il Gualteruzzi è obbligato ad 
accettare un compromesso anche nell’accordo finale: è il 22 dicem- 
bre 1548 il giorno in cui il Della Casa avverte Carlo che il privilegio 
concesso dalla Repubblica veneziana avrà una validità limitata a due 
anni (in realtà poi rimane valido per un periodo di cinque anni), 
invece dei 15 richiesti dal Gualteruzzi. Il fanese, dopo aver ricevuto 
il rifiuto da parte della Serenissima di poter pubblicare le Storie in 
Roma, si reca nel ’51 a Venezia dove riesce finalmente a dare alle 
stampe le Historie!?. 

All’anno seguente è da far risalire la stampa del volgarizzamento 
titolata Della Historia Vinitiana di Messer Pietro Bembo Cardinale 
volgarmente scritta. Libri XII. Con Privilegii. In Vinegia M. D. LII. 
Presso Gualtero Scotto. Per quest’ultima stampa Carlo raggiunge una 
ulteriore serie di compromessi col Quirini. Le soluzioni di ripiego 


17_lIbid., pp. 363; nella lettera del Della Casa al Gualteruzzi del 18 marzo 1547 si legge: "Fate hora quel 
che più vi par conveniente sanza haver alcuna considerazione a me, il quale ho scritto sopra questo 
negotio per iuditio et per conscientia, et non per desiderio né per passione alcuna; et approverò quanto 
farà Messer Carlo, poi che il caso importa, tanto più che io non mi era immaginato, et che non mi saprei 
imaginare; et bene è cattiva impresa quella dello scrivere in stilo, poiché ella ne tormenta in vita et dopo 
morte". 


18_Petri Bembi Rerum Venetarum Historice Libri XII. Aldi Filios. Venetiis 1551. 
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adottate interessano vari aspetti dell’edizione: l’opera veniva dedica- 
ta ad Isabetta Quirini; veniva stampata a Venezia ma a condizione 
che il fanese la pubblicasse con un privilegio in suo favore; il privi- 
legio era conseguito sia con Paolo II che con la Repubblica venezia- 
na e con la Francia. Tutto ciò costituisce il frutto di un duro e pro- 
lungato sforzo da parte del Gualteruzzi al fine di far valer i propri 
diritti e di veder riconosciuto il valore del proprio compito di curato- 
re ed editore delle opere del Bembo. Dall’Amiani intendiamo che il 
Gualteruzzi fece dono di una copia dell’Historia Vinitiana al Senato 
fanese nell’anno 1552 e “n’ebbe in ricompensa il grado di 
Gonfaloniere”". 
Fra le lettere del Gualteruzzi raccolte dal Tomani Amiani abbiamo 
trovato un’epistola inviata da Carlo ai “Magnifici Signori” del Senato 
di Fano; questa è appunto la lettera che accompagna la copia 
dell’Historia Vinitiana spedita dal Gualteruzzi: “Questi pochi versi 
siano per mandare alle Vostre Signorie il volume della storia volgare 
della felice memoria del Cardinal Bembo mio padrone, il qual volu- 
me è buona pezza che aspetta di far questo viaggio, come quello che 
è loro dovuto per molti rispetti, ma per non aver avuto messo a pro- 
posito ho tardato fino a questo di [...]. Mi rendo certissimo che dalle 
Signorie Vostre sarà ricevuto non con minor favore e grata acco- 
glienza che fosse quello della istoria latina, per l’affezione e buona 
volontà loro verso la memoria di quel buon Signore, che esse tanto 
amarono in vita di lui, il quale ed amò ed onorò sempre codesta 
Magnifica città ed in pubblico ed in privato”?. 
Attraverso una ricerca fra i manoscritti, abbiamo ritrovato nel 
Fondo Nolfi della Biblioteca Federiciana di Fano la copia 
dell’Historia Vinitiana sopra citata dal Gualteruzzi?!. Il volume ha nel 
risguardo un componimento ed una nota di Stefano Amiani in meri- 
to all'opera; in particolare si legge: 

Questo libro non fu senza bell’arte 

Dal saggio Gualteruzzi a noi donato 

Pensando che ciascun dil magistrati 


19_P. M. Amiani, Memorie istoriche..., cit., p. 160. 


20_S. Tomani-Amiani, Lettere, cit., p. 59. 
21_ Biblioteca Federiciana di Fano, Fondo Nolfi, n.63. 


Dovesse ben mirarlo in ogni parte; 

Et ogni vil pensier posto in disparte; 
Scorgendo di Vinegia l’Alto Stato: 

Da lui fosse à la Patria aiuto dato, 

Con chiari essempij de’ sì dotte parte [...]. 


Opera citata dagli Accademici della Crusca 

Questo libro raro appartiene all’Illustrissima Comunità per dono fatto 
ad essa da Messer Carlo Gualteruzzi fanese, poi che ebbe presieduto 
alla stampa. Secondo l’ultima volontà del Cardinal Bembo. S. Amiani 


Seguono i privilegi del Gualteruzzi sulle Historia; in ultimo la 
dedica di Carlo “Alla Molto Magnifica et Valorosa Madonna Isabetta 
Quirina”?. Nel medesimo Fondo Nolfi della Biblioteca Federiciana di 
Fano abbiamo reperito anche una copia delle Historia”. Il volume ha 
una copertina rigida in velluto verde e delle cuciture che indicano la 
sede di due nastri, ora non più presenti, che dovevano servire a chiu- 
dere il libro. In base alle informazioni forniteci dalla lunga presenta- 
zione, posta nel risguardo e risalente al XIX secolo, sappiamo che 
questa stampa del ’51 delle Historiae è stata donata alla città di Fano 
dal Gualteruzzi nello stesso anno in cui donò l’Historia Vinitiana. In 
questa presentazione sono descritte pure le vicissitudini affrontate 


22_Della Historia Vinitiana di Messer Pietro Bembo Cardinale volgarmente scritta. Libri XII. Con 
Privilegi. In Vinegia M. D. LII. Per Gualtero Scotto. Nella p. II si legge: “Per privilegij della santità di Nostro 
Signore; della Cesarea Maestà di Carlo V, della Maestà christianissima di Henrico Il, della Eccellentissima 
et Serenissima Signoria di Venetia; de gli Illustrissimi e Eccellentissimi Duchi di Fiorenza, di Ferrara e di 
Mantova: il Signor Cosimo de Medici, il Signor Hercole Estense, e il Signor Francesco Gonzaga; e pari- 
mente di tutti gli altri Principi, sotto il cui dominio si stampano libri, è provisto, e con ogni miglior modo 
e cautela vietato, ch'alcuno per annia quindici sotto il dominio e giurisditione de' prefati, non habbia 
ardire di stampare, o far stampare questa opra, né meno stampata da altrui, venderla, o farla vedere in 
alcun modo, senza espressa licentia di Messer Carlo Gualteruzzo. Et quel temerario, il quale sarà tanto 
ardito, ch'egli dispregi in questo l'authorità di detti Principi; questo tale ipso facto si intende non sola- 
mente privato del commercio universale de Christiani et fedeli, et sottoposto alle maledittioni, et censu- 
re ecclesiastiche; ma incorra subito etiandio nella pena pecuniaria, la quale in ciascun privilegio delle 
sopranominate Potentie si contiene. Et per maggior chiarezza e degli Impressori et librari stranieri et 
lontani, accioché ogniuno sia inescusabile, i due seguenti Privilegij si sono qui sotto stampati”. Seguono i 
privilegi di papa Paolo III e del “Re Christianissimo" (Enrico II). 

23._lbid., p. VIII. 

24_Biblioteca Federiciane di Fano, Fondo Nolfi, n. 82. 
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nell’arco dei secoli dalla copia delle Historiae”. 

Il Gualteruzzi curò non soltanto opere del Bembo. Sappiamo 
con certezza che prese anche parte nel ’58 all’edizione delle opere 
volgari di Giovanni Della Casa ed alla pubblicazione del Galateo. Nel 
1557 il cardinal Morone era caduto sotto il braccio dell’Inquisizione 
e Carlo, amico stretto dell’inquisito, temendo di essere coinvolto 
fugge da Roma con i figli maschi alla volta di Venezia, dove si trat- 
tiene per circa un anno. Le circostanze infelici di quel momento della 
vita di Carlo lo costringono ad un soggiorno forzato nella città lagu- 
nare; tuttavia consentono al Gualteruzzi di allacciare contatti nel- 
l’ambiante colto veneziano e farsi conoscere per le sue doti di dili- 
gente segretario nonché di curatore ed editore delle opere postume 
del Bembo. La sua fama si espande per tutta la Repubblica veneziana 
e il fanese trascorre gli ultimi tre mesi di esilio, prima di rientrare in 
patria, in qualità di ospite in casa di Annibale Rucellai, nipote del 
defunto Della Casa. Carlo assieme ad Erasmo Gemini, antico segreta- 
rio del poeta mugellano, per sua stessa ammissione cura la stampa 
delle opere volgari e del Galateo del Della Casa. In una lettera del 
Gualteruzzi a Ludovico Beccadelli datata 6 aprile 1559, infatti, il 
fanese scrive: “Io stetti intorno tre mesi in casa Rucellai finché fu 
finita la stampa del Galatheo; poscia me ne partì et fu appunto 
quando io partì di Venetia”. Carlo è chiamato dal Rucellai per l’e- 
sperienza accumulata nella pubblicazione delle opere bembiane: al 
Gualteruzzi si chiede una consulenza e dei consigli efficaci al fine di 
approntare una buona stampa postuma degli scritti del Della Casa. 
La Moroni ritiene che Carlo abbia offerto qualcosa in più di una 
semplice assistenza, avanzando l’ipotesi di una vera e propria inge- 
renza da parte del fanese: “Quindi benché l'edizione del Gemini non 
porti traccia del lavoro del fanese, pure è da credere che il 
Gualteruzzi, con la sua perizia, curasse e rivedesse in particolare il 
testo del Galateo che uscirà per i tipi di Bevilacqua””. L'edizione esce 


25_Cfr. Ibid., nel risguardo. 


26_Bodleian Library, Italian c. 24, c. 100r-103r; lettera del Gualteruzzi al Beccadelli del 6 aprile 1559. 
27_0. Moroni, Carlo Gualteruzzi ..., cit., p. 83. 


nell’ottobre del ‘58°. 

Anche per il Galateo si ripropone il problema di riuscire a compren- 
dere come e di che misura sia stato l'intervento del Gualteruzzi sugli 
originali lasciati dal Della Casa. In questi ultimi anni sono state pro- 
poste diverse ipotesi ed in contrasto fra loro, che hanno portato ad 
assumere atteggiamenti del tutto divergenti nei confronti dell’inter- 
vento di Carlo nel Galateo. Occorre sapere che la tradizione del 
Galateo si limita a due soli testimoni: la stampa postuma del ’58 ed il 
manoscritto ora Vat. Lat. 14825 conservato nella Biblioteca 
Apostolica Vaticana. Secondo Emanuela Scarpa l’ultima disposizione 
del Della Casa è da riconoscersi nell’edizione del ’58; scrive la 
Scarpa: “Ho ritenuto di riconoscere l’ultima volontà dell’autore nella 
stampa postuma, ed il testo di essa ho quindi proposto, relegando in 
apparato diacronico le varianti del manoscritto, da me ritenuto por- 
tatore di una redazione precedente”. Il Barbarisi, in una sua edizio- 
ne del Galateo, ha invece sostenuto il contrario, accreditando a testo 
le lezioni manoscritte, e confinando in apparato quelle a stampa, da 
lui considerate spurie poiché frutto di un lavoro di riscrittura da 
parte del Gualteruzzi®. Secondo il Barbarisi l’intervento gualteruz- 
ziano si ravvisa in tutte le divergenze tra la stampa del ’58 ed il 
manoscritto Vat. Lat. 14825, in base a quella che lo studioso defini- 
sce “un'operazione culturale di grande intelligenza” da parte di 
Carlo, operazione la quale tuttavia, al fine di “normalizzare [in dire- 
zione bembesca] sia contenutisticamente sia formalmente il testo ori- 
ginario, ha portato con sé un certo appiattimento, una riduzione 
comunque della vivacità espressionistica cui l’autore aveva mirato”. 
Del resto non abbiamo più il manoscritto che sta alla base della 
stampa del ’58 e, come afferma giustamente la Scarpa, “è impossibile 


28_Rime et Prose di Messer Giovanni Della Casa [...], Impresse in Vinegia per N. Bevilacqua nel mese di 
ottobre MDLVIII; nel colophon si legge: "Impresse in Vinegia ad instantia di Messer Erasmo Gemini, co' 
privilegij del Sommo Pontefice et dello Illustrissimo Senato Veneto et di tutti gli altri principi, rep. 
Dominij et Stati et Signori nelle cui terre libri si stampano, [...]. AI Clarissimo Messer Gerolamo Quirino 
[ole 

29_E. Scarpa, Schede sulle recenti fortune del ‘Galateo’ di Giovanni Della Casa (con un'appendice gual- 
teruzziana), in “Filologia e critica", anno XXI, fascicolo I, gennaio-aprile 1997, p. 41. 

30_G. Della Casa, Galateo, a cura di G. Barbarisi, Venezia 1991. L'edizione curata dalla Scarpa, Galateo 
overo de' costumi, è uscita nella collana dell'Istituto di Studi Rinascimentali di Ferrara, Modena, 1990. 
31_lbid., p. 37. 
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per noi oggi stabilire se e in quale misura il factotum del Bembo si 
sia permesso d’intervenire sul testo dell'amico scomparso””. 
Semplicistica appare dunque la scelta del Barbarisi, che attribuisce in 
massa le varianti ai curatori dell’edizione del ’58, senza operare alcu- 
na distinzione; il Barbarisi senza dubbio pensa che, alla base della 
stampa del ’58, ci sia un testo ‘riscritto’ dal Gualteruzzi a partire pro- 
prio dal manoscritto Vat. Lat. 14825. Partendo dalle affermazioni, 
date per certe ma comunque caute, della Moroni nel suo primo 
libro”, nonché dalla “generosa” responsabilità attribuita dal 
Dionisotti a Carlo (pur senza fornire le prove) nell’impressione del 
Galateo”, il Barbarisi porta alle estreme conseguenze i suggerimenti 
dei due studiosi, elaborando idee che non hanno alcun riscontro con 
le testimonianze scritte giunte fino ai nostri giorni. Tra l’altro non. 
dobbiamo dimenticare che la presunta normalizzazione del Galateo, 
operata dal Gualteruzzi in senso bembesco, non è che un’illazione 
infondata: infatti i modelli e le testimonianze bembiane erano acces- 
sibili al Gualteruzzi così come al Della Casa. Pertanto ogni eventuale 
revisione del testo in questo senso non può essere assolutamente 
imputata sempre e comunque a Carlo. 

Arnaldo Di Benedetto ci sembra risolvere in maniera esauriente la 
questione con queste parole: “Il testo della princeps [la stampa del 
‘58] rivela nel complesso una rielaborazione talmente sottile del testo 
del manoscritto della Biblioteca Vaticana da indurre a credere che 
solo il Casa potesse sobbarcarsi a un'impresa simile. Più che all’ade- 
guamento linguistico, alquanto meccanico, alle norme bembesche 
(adeguamento sul quale, peraltro, lo stesso Casa avrebbe potuto con- 
cordare) penso alla strenua rielaborazione stilistica, con eliminazione 
di ripetizioni; modifiche ritmiche e nell'ordine delle parole; soppres- 
sione di cacofonie; introduzione di sfumature e precisazioni [...]”?. Il 
testo del '58 è quasi certamente il risultato di una elaborazione del 
manoscritto Vat. Lat. 14825 condotta dal Della Casa, frutto della sen- 
sibilità del poeta mugellano, alla quale il Gualteruzzi, è da credere, 


32_E. Scarpa, Schede..., cit., p. 47. 

33_Cfr. p. 139-40. 

34_C. Dionisotti, Monumenti Beccadelli..., cit., Il, p.252. 

35_G. Della Casa, Se si debba prender moglie-Galateo, a cura di A. Di Benedetto, Milano 1992, p. 30. 
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IL DIPINTO RITROVATO: UN INEDITO DI GIOVAN BATTISTA MANZI 


Elisabetta De Blasi 


Nel 1996 , in occasione del riordino di alcuni locali dell’Episcopio, 
venne ritrovata una tela di cui si era persa completa memoria, raf- 
figurante La Vergine, il Bambino, e i Santi protettori.' 

Il suo stato di conservazione risultava molto compromesso, certa- 
mente anche a causa del fatto che essa rimase per un tempo impre- 
cisato ma comunque troppo lungo, piegata in quattro parti, così 
come venne trovata. Pertanto importanti lacune si evidenziavano in 
corrispondenza delle pieghe, ma in generale il colore risultava tal- 
mente fragile da perdere pigmenti ogniqualvolta il dipinto venisse 
toccato. La tela era inoltre in molte parti strappata e naturalmente 
in generale molto sporca. 

Come è ovvio, tale stato conservativo rendeva impossibile ogni inda- 
gine storico- artistica su di esso ed impediva pertanto che il ritrova- 
mento del dipinto si trasformasse in una concreta acquisizione cul- 
turale. 

L'operazione di recupero, realizzata grazie al sostanziale contributo 
della Fondazione Cassa di Risparmio di Verona, Vicenza, Belluno e 
Ancona, curata nello stesso anno da Letizia Bruscoli, è consistita in 
una rintelatura, una totale pulitura dello sporco con rimozione 
delle vecchie vernici, una stuccatura della zona centrale che si 
mostrava particolarmente compromessa ed infine nel restauro pitto- 
rico. 

Ma oltre ad aver assicurato al dipinto una più lunga vita , l’interven- 
to conservativo è risultato sostanziale perché durante la pulizia del 
retro è apparsa una scritta relativa alla data e ai committenti, 
accompagnata più in basso dalla sottoscrizione dell’autore. 
Dall’annotazione dunque si è potuto apprendere che nel : “ febraro 


1_L'autore del ritrovamento della tela fu don Sergio Carettoni, allora segretario del Vescovo Mario 
Cecchini, che nel predisporre il riordinamento ed il restauro del Palazzo Episcopale, attualmente in corso, 
rinvenì casualmente il dipinto. 
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1694” Giovan Battista Manzi consegnava il dipinto ai Signori Lelio 
Forastieri gonfaloniere, Andrea Galantara e Guidubaldo Corvini, 
priori . 

La conoscenza di artista e committente risulta senz'altro determinan- 
te, quando studiando un’opera si tenta di ricostruirne le coordinate 
storiche e culturali, ma qui l'informazione acquista un valore parti- 
colare perché connette strettamente il dipinto alla storia della nostra 
città, essendo stato richiesto dalla Comunità nei componenti del 
Magistrato in carica. 

Appare chiaro a questo punto che l’Episcopio non poté corrispondere 
al luogo di originaria collocazione del dipinto e che dunque esso 
venne richiesto senz'altro per essere collocato ed espressamente nel 
Palazzo Pubblico, sede del governo della città, in particolare nella 
Cappella che si trovava al suo interno. La notizia fornitaci dai 
documenti archivistici, proviene dalla serie Amministrazione della 
casa dei priori dell’archivio storico comunale di Fano, dove proprio 
il giorno 26 febbraio 1694, viene annotata una spesa di nove scudi 
per il pagamento “al Signor Manzi” del “nuovo quadro della 
Cappella”? 

Ma perché , possiamo ora chiederci, venne commissionata una 
nuova opera, dal momento che sappiamo - come - la Cappella del 
Palazzo ospitava già un altro quadro, ossia quello dipinto nel 1520 
da Giuliano Persciutti?? 

Nel 1692, il giorno 3 gennaio, le Visite pastorali registrano un pas- 
saggio per la “cappella dell’Illustrissimo Magistrato” del Vescovo 
Taddeo Dal Verme il quale trova evidentemente la situazione non 
troppo decorosa e si fa promettere dal gonfaloniere Lelio Forastieri di 
“ far restaurare l’icona dell’altare della Cappella e di riadattare l’or- 
namento della stessa, aggiungendo inoltre sul muro al di sopra dello 
stesso altare, una decorazione di stelle d’oro su fondo azzurro” 


2_la documentazione d'archivio di questo articolo è a cura della dott.Sonia Ferri dell'Archivio Storico 
Diocesano di Fano . 
Per la notizia di cui sopra cfr. S.A.S.F, A.A.C,, Amministrazione Casa Priori, reg.12, alla data 26 febbraio 
1694. 

3_Battistelli F. Diotallevi D., // Palazzo Malatestiano in Fano, Urbino 1982 , p. 2o0d0/an) G., 
"Committenza pubblica e privata nella Fano del Cinquecento" in Cleri B., Officina Fanese, Milano 1994, 
p. 182. 


Dunque, fu per dare esecuzione alla volontà del Vescovo, che Lelio 
Forastieri, nel procedere al restauro della cappella , incaricò Manzi 
di realizzare il nostro dipinto, rimuovendo probabilmente in questa 
occasione il quadro del Persciutti, di cui sono però ignote le succes- 
sive vicende. 

Di Giovan Battista Manzi sappiamo poco. Artista fanese nato nel 
1644 , morì, come abbiamo appena appreso, il 12 gennaio 1709. 
Quando il Manzi ricevette l’incarico di cui si sta parlando, aveva 
dunque contato esattamente mezzo secolo. I documenti ne attestano 
la presenza e frequentazione del Palazzo Pubblico ancora fino al 
1697. In effetti scorrendo le pagine dei libri di amministrazione della 
casa dei Priori, nasce l'impressione che il pittore fosse un referente 
abituale della Comunità; infatti frequenti sono i pagamenti che 
risultano a suo favore, ora per aver dipinto tre armi nella sala del 
Palazzo, ora per “ aver fatto l’arme del Cardinal Ranuzzi” nella stes- 
sa sala, ora per l’acconto “del quadro ordinato dall’Illustrissimo 
Magistrato per la sala del Palazzo” e ora per il saldo del medesimo 
quadro e per “altro” eseguito nella “sala dell’Illustrissimo 
Magistrato”° Dell’incarico per questo altro dipinto troviamo anche 
conferma in un passo delle Istruzioni Magistrati del bimestre luglio- 
agosto 1697, in cui si legge che “Essendosi stimato necessario l’ador- 
namento a piedi della sala di questo Palazzo, questo Magistrato ha 
stretto col Signor Giovan Battista Manzi pittore un cottimo di fare 
un quadro grande con il ritratto della Vergine Santissima e dei Santi 
protettori della città, tutto in tela, a oglio, telaro, cornice dipinta, ....”. 
Dunque nel breve volgere di tre anni, il pittore fu impegnato a rea- 
lizzare due dipinti dello stesso soggetto, entrambi per committenza 
pubblica, che dovremmo ritenere non repliche l’uno dell’altro , poi- 


4_Per il passo, dato in traduzione, cfr. A.S.D.F, Archivio Vescovile, Visite pastorali, visita del 1690-92, 
c.51. 

5_A.S.D.E, Archivio della parrocchia di S.Giovanni filiorum Ugonis, registri dei morti, reg. 1631 ott. 24- 
1800 sett. 27, c. 79 r. La data di morte dell'artista era finora ignorata. Dal documento apprendiamo inol- 
tre che il pittore fu seppellito nella chiesa di S.Maria Nova. 

6_S.A.S.E , AA.C., Amministrazione Casa Priori , reg. 12 , rispettivamente alle date : 1686, agosto 23; 
1688, aprile 30; 1697 maggio 15; 1697, agosto 6. Il dipinto per la cappella dei Priori verrà completato di 
cornice dorata solo tre anni più tardi, al 1697 gennaio 28, è infatti annotato, nello stesso registro il 
pagamento " per l'indoratura e legno della cornige del quadro della Cappella" a Mastro Matteo Fanelli. 


55 


56 


ché le tele dovevano trovarsi in sale assai contigue.’ 

Tornando ora a ricostruire l’attività del Manzi, è bene precisare che i 
rapporti tra il pittore e la Comunità risalivano sicuramente ad alcuni 
anni più addietro e cioè all’epoca in cui egli svolse l'importante 
incarico di realizzare la volta del teatro torelliano completato nel 
1677, nel limitrofo Palazzo del Podestà.® Potremmo anche ipotizzare 
dunque, che da quel momento, l’artista sia rimasto in rapporto, senza 
soluzioni di continuo, con gli uomini del Governo della città, fatti 
salvi altri più impegnativi incarichi. 

Tra questi impegni vanno annoverate senz'altro la decorazione della 
volta della chiesa di S.Agostino successiva al 1685, immancabile 
perdita causata dal secondo conflitto mondiale e la realizzazione del 
ciclo di cinque tele eseguite per la chiesa di S.Paterniano. 
Quest'ultimo, firmato e datato 1686, già ritenuto la più tarda opera 
documentata dell’attività artistica di Manzi, può collocarsi attual- 
mente in una fase centrale della produzione del pittore." 

Se poco sappiamo della vita dell’artista fanese, ancor meno cono- 
sciamo della sua formazione o della sua cultura artistica e l’impor- 


RAR 
7_SAS.E, AAC. Istruzioni Magistrati , b. 5, 1692 gen. -1763 dic. La notizia era anche apparsa, senza 


indicazione documentaria, in Deli A. (a cura di ), Fano nel Seicento, Urbino 1989, p. 329, ed inoltre in 
calce ad una notizia del regesto di Giovan Battista Ragazzini curato da Giuseppina Boiani 
«'Committenza pubblica e privata nella Fano del Cinquecento" in Cleri B., Officina Fanese, cit., p. 190. 
8_Per la notizia non supportata da riscontri documentari cfr. V.Nolfi (?) Catalogo delle pitture esistenti 
nella città di Fano nel secolo XVII con correzioni ed aggiunte d'autore ignoto, Fano 1909, p. 32; l'indi- 
cazione viene ripresa nel secolo scorso da Bertozzi ; B.C.EF, Sala manoscritti, Mss Bertozzi, S, 10, p. 82; 
cfr. inoltre Battistelli F, L'antico e il nuovo teatro della Fortuna, Fano 1972, pp. 30-31, nota 37. 

9_Il termine del 1685 è ‘post quem' perché in quell'anno venne edificata la volta della chiesa. Delle 
vicende della chiesa mi sono occupata in un articolo uscito su questa rivista nel 1988, scritto in seguito 
alla campagna si schedatura dell'intero edificio di S.Agostino, che avevo compiuto per la S.B.A.S. di 
Urbino. In tale articolo, in cui discutevo la tradizionale attribuzione al Bibbiena della quadratura, ero 
propensa a pensare che l'intervento di Manzi, anche in questo caso non supportato dai documenti, ma 
di cui ci riferisce una guida settecentesca di Fano, fosse circoscritto all'interno della volta raffigurante la 
gloria di S.Agostino. Ora, sulla base delle considerazioni più sotto esposte, crederei che l'artista possa 
aver realizzato anche la quadratura. Cfr.: La chiesa di S.Agostino e il suo complesso scultoreo: proposte 
per una nuova ricerca, in << Nuovi Studi Fanesi >>, 1988/3, pp. 137-164. 

10_Le tele sono pubblicate in AAW., La pinacoteca civica di Fano, Milano 1993, (la scheda è a cura di 
Battistini R., pp. 67-69). Il catalogo di Manzi in effetti comprende un'altra tela proveniente dalla sacre- 
stia della chiesa di S.Francesco in Rovereto, raffigurante S. Francesco in preghiera e risalente al 1692, 
ma anche tale dipinto attende un restauro conservativo ed una indagine specifica. La tela è stata pubbli- 


cata in Belogi M., Finauri N., (a cura di ) S. Francesco in Rovereto di Saltara. Storia di un convento, Fano 
1995, p. 40. 


tanza del rinvenimento della tela dei Protettori sta anche nel fatto, 
che attualmente ad essa soprattutto si affida la verifica degli aspetti 
propriamente formali della pittura di Manzi, considerato che il ben 
più esteso ciclo di S.Paterniano si trova ora in condizioni di conser- 
vazione tali da non renderlo fruibile e che le altre più impegnative 
opere sono andate perdute. 

Il dipinto in esame rappresenta la Vergine seduta e innalzata su un 
piedistallo con il Bambino in braccio che guarda il modello della 
città di Fano offerto da S. Paterniano, ai piedi del quale sono deposti 
pastorale e mitra. Sullo sfondo di un’abside grigia si dispongono 
attorno alla Vergine gli altri protettori Eusebio, Orso e Fortunato. A 
ben vedere la posizione di Maria è un po’ eccentrica rispetto all’or- 
&anizzazione dell’insieme, la sua testa sembra infatti a ridosso del 
margine superiore della tela. Considerato che a parere della restaura- 
trice quest’ultima non sembra aver subito riduzioni, crederei che l’o- 
pera possa essere stata completata o da una lunetta nella quale si 
trovava dipinto per esempio il catino absidale oppure, molto più 
semplicemente si può supporre che essa potesse trovare integrazione 
in quell’ ‘ornamento’ e in quella decorazione pittorica, di cui parla il 
registro dell’amministrazione. 

La tela non rivela stilisticamente qualità di rilievo e il pittore si con- 
figura come un artista di mediocri capacità. Certamente lo schema 
compositivo appare , alla fine del XVII secolo , completamente supe- 
rato, non in rapporto con le tendenze della pittura contemporanea, 
memore piuttosto di schemi compositivi protorinascimentali. 
Verrebbe da pensare, conoscendo gli antefatti per così dire storici del 
dipinto , che il Manzi ricevendo l’incarico di sostituire il quadro del 
Persciutti ne abbia ricalcato lo schema, infatti la disposizione centra- 
le della Vergine rialzata sul piedistallo, la ordinata distribuzione dei 
quattro Santi attorno ad essa, fanno pensare ad un modo di compor- 
re che è già sigla ripetitiva del pittore cinquecentesco. Tale supposi- 
zione si rafforza considerando che le chiese di Fano erano al tempo 
ricche di opere contemporanee, queste infatti pur nella loro diversità 
culturale, avrebbero potuto offrire al pittore spunti per comporre 
secondo criteri più nuovi la sua opera, che sembra anche ignorare le 
possibili mediazioni con la tradizione pur svolte dentro il dialogo 
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con il proprio tempo, proposte all’occasione da Ludovico Carracci nel 
dipinto di analogo soggetto, eseguito nella cappella dei Santi protet- 
tori del Duomo di Fano. 

Se nell’orchestrare la composizione Manzi non si rivela artista 
aggiornato sulla contemporaneità, certamente anche il suo figurare 
accusa qualche limite di qualità. Le immagini sono impacciate nelle 
impostazioni, i contorni risultano indecisi e un po’ grossolano l’om- 
breggiare su visi e mani, i cui dettagli denunciano inoltre una certa 
insicurezza. Maggiori abilità emergono invece nel Manzi colorista, 
per esempio alcune note di bianco delle tonache o il giallo del pivia- 
le di S.Paterniano rivelano una discreta qualità. Una certa enfasi del 
gesto e l'animazione dei panneggi sono le uniche note che sommes- 
samente rivelano la relazione del dipinto con tendenze più consone 
al suo tempo. 

Analizzando il piedistallo su cui siede la Vergine , il doppio punto 
di vista prospettico, la conduzione delle ombre che sfaccettano il 
solido marmoreo e la stessa procedura applicata all’abside che fa da 
sfondo al gruppo, mi sembra di apprezzare invece, maggiori compe- 
tenze nell’artista e reputerei questo aspetto abbastanza significativo. 
La notazione può infatti valere a suffragare quanto già è stato criti- 
camente affermato sulla scorta della precisazione del Bertozzi, il 
quale scrisse dell’artista che fu “buono pittore in prospettiva” e a 
presumere dunque che la fama che valse a Manzi le rilevanti com- 
missioni sopracitate, sia stata più facilmente affidata alle sue doti di 
quadraturista." 

Egli dunque potrebbe configurarsi come un pittore cresciuto nell’arte 
della quadratura e della decorazione, forse proprio accanto a quel 
Giacomo Torelli che fu grande maestro in questi generi, e che pre- 
sumibilmente lo incaricò della decorazione della volta del teatro. 
Con questo tipo di formazione dunque Manzi si sarebbe cimentato 
all’occasione, anche con la pittura di immagine, le cui figure sem- 
brano - nella fattispecie del nostro dipinto - memori nel loro fare 
stranito, nelle pose che vorrebbero essere lambiccate, negli sguardi 
espressivi, nell’enfasi del gesto, di echi pandolfiani, che il pittore, 


11_Battistini, cit.; Deli cit., p. 329; Bertozzi, cit. 


non particolarmente colto in campo figurativo, può aver recepito per 
esempio nella sua frequentazione della chiesa di S.Paterniano. 

Il dipinto dei Protettori, la cui iconografia risulta, dopo averne rico- 
struito le vicende storiche, assai giustificata per un’opera destinata 
alla Cappella dei Priori del Palazzo Pubblico di Fano , non restò a 
lungo nella sua sede originale. Poco meno di un trentennio dopo, 
infatti Gonfaloniere e Priori della città, commissioneranno a 
Sebastiano Ceccarini un dipinto dall'’omonimo soggetto. Perdiamo a 
questo punto le tracce della tela, ignorando le vicende che la faranno 
ricomparire dopo tanti anni in Episcopio. 

Di ben altra cultura artistica e levatura formale, il nuovo dipinto di 
Ceccarini richiesto nel 1723 e consegnato nel 1726, sostituirà dun- 
que l’opera del Manzi, probabilmente proprio a causa del mediocre 
valore di quest’ultima. Del resto anche confrontando la differenza di 
corrispettivo percepito dai due artisti , ossia 36 scudi ricevuti dal 
Ceccarini contro i 9 del Manzi, possiamo arguire che le opere ebbero 
senz'altro un differente apprezzamento." 

Ma, al di là di simili considerazioni, mi sembra il caso di ribadire 
l’importanza del ritrovamento di questa tela, senz’altro perché essa si 
configura come un imprevisto ed ignorato anello di congiunzione tra 
le opere di Persciutti e di Ceccarini, succedutesi sull’altare della 
Cappella dei Priori, che aggiunge una piccola ma significativa tesse- 
ra al mosaico della ricostruzione consapevole della nostra storia 
urbana. 

La conoscenza di tale opera ci ha consentito inoltre di ampliare le 
attuali conoscenze sul fanese Giovan Battista Manzi, permettendo di 
misurarci su di un originale divenuto accessibile, il cui recupero 
sembra inoltre lanciare la proposta di restauro anche per quelle tele 
che oggi giacciono in condizioni assai precarie nei depositi della 
Pinacoteca civica. 


12_Boiani G., “Regesti d'archivio e note biografiche" in Cleri B., Sebastiano Ceccarini, Milano 1992, 
p.188. 
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G.B. Manzi, Tela raffigurante la Vergine, il Bambino e i Santi protettori di Fano prima del restauro (Fano, 
Episcopio). 


G.B. Manzi, Tela raffigurante la Vergine, il Bambino e i Santi protettori di Fano dopo il restauro (Fano, 
Episcopio). 


LA FIGLIA MONACA DI FERDINANDO GALLI BIBIENA “FAMOSA 
CANTATRICE"” DEL CONVENTO DI SANT'ARCANGELO DI FANO 
Rossana Tonini Bossi 


Giovanni Maria Galli nato a Bibiena (1625-1665) fu il capostipite di 
una schiatta di ingegni. 

Dei suoi figli, Maria Oriana, a Bologna, era pittrice di professione, 
Ferdinando divenne architetto e scenografo di fama, Francesco 
costruiva anche bellissimi teatri. 

A Fano una figlia di Ferdinando, Oriana (Leopolda Clarice) Galli 
Bibiena ebbe a percorrere le vicende della destinazione monastica e 
l'esercizio del suo talento per la musica. 

Nel 1701 ai suoi tredici anni erano iniziate pratiche e corrispondenze 
per farla ammettere (assieme alla sorellina dodicenne Placida 
Rosaura Matilde) nel convento di Sant'Arcangelo “.. espertissima nel 
suono e nel canto... per destinarla alla mansione di corista e di inse- 
gante”, chiedendo alle Autorità Congregazionali di Roma di esentare 
il padre Ferdinando dal pagamento della prescritta dote conventuale 
delle “400 monete di Urbino”. 

Dai documenti risulta che garante ed esaminatore della preparazione 
musiciale della zitella Oriana Bibiena fu il fanese “pubblico maestro 
di musica” Giovanni Battista Della Santa (come legali e intermediari 
figuravano altri personaggi di illustri casate cittadine). 

E’ noto che i conventi femminili dell'Ordine di San Benedetto per 
tradizione avevano fama e autorità nell’esercizio della musica e della 
liturgia, annoverando religiose esperte nel canto, negli strumenti e 
anche nella composizione, ma non sappiamo per quali precise con- 
comitanze e convenienze le fanciulle Galli Bibiena fossero (da 
Bologna? da Parma?) destinate e richieste nel convento di Fano. 
Comunque nel 1706, a pratiche concluse, le due sorelle con modesta 
spesa per il padre Ferdinando entrarono nell’Ordine di San 
Benedetto. Risulta inoltre da un manoscritto d’epoca che nel 1718 
Giacomo III Stuart, ospite a Fano per assistere agli spettacoli e alle 
meraviglie del Teatro della Fortuna di Giacomo Torelli, colse l’occa- 
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sione per godere delle virtù canore di suor Maria Oriana: “.. al setti- 
mo [giorno] andò a Messa nella chiesa delle monache benedettine 
mosso non solo dalla divozione ma assieme dalla curiosità di sentire 
a cantare la monaca Bibiena famosa cantatrice...”.' 

Qualche mese più tardi, di ritorno dagli incarichi prestigiosi di 
Vienna, Ferdinando Bibiena assieme al figlio-collabore Antonio 
venne a Fano, incaricato di opere di rinnovo del Teatro (vi aveva già 
lavorato giovanissimo nel 1775 con l’équipe di Torelli). 

Fra vedovo e assai malandato in salute. 

Ebbe accoglienze e conforto dalle sue figliole precocemente monaca- 
te a Fano? 

Gli artisti Galli Bibiena accumularono onori e richieste dalle varie 
città italiane e dalle Corti di Europa per esprimere nel barocco e nel 
rococò le pitture, gli stucchi, gli apparati, le scenografie, le progetta- 
zioni di teatri. 

Per la monaca Bibiena “famosa cantatrice” nel restituirla, assieme 
alla sorella Suor Maria Rosaura, alla genalogia della sua illsutre 
famiglia piace immaginare che nella sorte di tante fanciulle predesti- 
nate alla clausura dei conventi abbia armonizzato l’esercizio della 
preghiera e della musica con l’appagamento dei sentimenti e del 
talento.? 


Ringrazio per la preziosa collaborazione la Dott.ssa Sonia Ferri 
dell’Archivio Storico Diocesano di Fano. 


1_Franco Battistelli, Carnevale 1718: Giacomo Stuart Ill ospite a Fano, in "Supplemento al Notiziario" 


1981, Fano 1982, pp. 79-95. 

Sull'argomento ancora poco esplorato delle monache musiciste, cfr. della cantante e musicologa Patricia 
Adkins Chiti, Almanacco delle virtuose primedonne compositrici e musiciste d'Italia, ed. De Agostini 
1991. Inoltre considerare convegni, progetti, proposte, della Rassegna "Donne in Musica" di Fiuggi (idea- 
ta dalla stessa Adkins Chiti) che si è anche costituita in Fondazione con prezioso archivio. 

2_Per gli artisti Galli Bibiena, Corrado Ricci, / Bibiena architetti teatrali, ed. Alfieri e Lacroix 1915. Da 
Alberto de Angelis, Ferdinando Bibiena, Ist. Geografico Tiberino, Roma 1942, piace riportare: “dopo 
molto tempo che sono stati col loro genitore Ferdinando a Vienna e Portogallo, li figli del virtuoso dipin- 
tore di teatri Signor Bibiena, sono venuti a rimpatriare e smontarono alla loro casa in strada S. Vitale 
tutti colmi di regali e denari avuti da quelle regie et imperiali maestà". 

A tuttoggi in scritti recenti e passati, in enciclopedie varie, italiane e straniere, anche nel recentissimo 
Dizionario Biografico Treccani, non vi sono tracce delle sorelle Galli Bibiena, ignorate, cancellate nella 
genealogia della famiglia di Ferdinando Galli Bibiena. 
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Ritratto di Ferdinando Galli Bibiena in una incisione d'epoca. 
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Documento datato 13 gennaio 1702, relativo alle pratiche per l'ammissione delle sorelle Oriana e Placida 
Galli Bibiena nel monastero benedettino di S. Arcangelo a Fano (Fano, Archivio storico diocesano, 
Archivio della Cancelleria vescovile, Monialium). 
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Altro documento relativo all'ammissione delle sorelle Galli Bibiena nel monastero banedettino di Fano 
(Archivio storico diocesano, Archivio vescovile, Corrispondenze). 
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9. ANTONIO 


Ritratto di Antonio Galli Bibiena, figlio di Ferdinando, in una incisione d'epoca. 


Il chiostro delle benedettine di S. Arcangelo in una foto d'archivio di fine Ottocento, prima della 
trasformazione novecentesca. 


L'ULTIMA STAGIONE NELL'"ANTICO TEATRO" DI GIACOMO TORELLI. 
(26 DICEMBRE 1838 - 12 FEBBRAIO 1839). 
Luca Ferretti 


Prefazione 

Due gli estremi cronologici demarcanti la vita d’uno storico teatro: 
inaugurazione e chiusura. La prima gode il privilegio di poter creare 
la ‘straordinarietà’ dell’evento; l’altra, di contro, appartiene a un 
futuro imprevisto, affidata com'è alle calamità naturali, usura dell’e- 
dificio, esigenze più o meno legittime di ammodernamento...; in ogni 
caso, è rara consapevolezza che uno spettacolo possa divenire ‘ulti- 
mo’ e dunque evento estremo, d’atto finale. 

Il caso ‘città di Fano’ ha conosciuto quattro cicli principali nella sto- 
ria del suo massimo edificio operistico: 1) ‘Teatro della Fortuna’ di 
Giacomo Torelli (1677-1839); 2) il cosiddetto ‘Teatrino Provvisorio” 
(1841-1859); 3) ‘Nuovo Teatro della Fortuna’ edificato da Luigi 
Poletti (1863-1944); 4) restauro/ricostruzione di quest’ultimo (1998). 
Quattro tranche, per un totale di sette momenti d’eccezione. Di già 
oggetto di studi specifici le inaugurazioni ‘torelliana’' e ‘polettiana’,’ 
all'ultima stagione dell'Antico Teatro della Fortuna è dedicato il 
nostro contributo. 


Impresario 

L’undici dicembre 1838,’ il Gonfaloniere Borgogelli scrisse alla 
Deputazione Teatrale del Teatro delle Muse di Ancona chiedendo, 
«colla maggiore riservatezza», informazioni circa l'operato dell’impre- 
sario d’opera Gioacchino Andreani, il quale avea colà gestito la pre- 
cedente stagione lirica d'autunno; essenzialmente, voleva sapere se 
fossero stati assolti gl’impegni contrattuali con cantanti ed orchestra, 


1_Cfr. Luca Ferretti: ‘Continenza’ e ‘Trionfo' di Scipione Affricano. Indagine storico/analitica del testo, in 
A vagheggiare Orfeo. Festival del Barocco Musicale. Saggi e documenti, Fano, Grapho 5, 1999, pp. 
173-197. 

2_Idem: “Alla Fortuna? Stagione inaugurale del Teatro (Fano, 24 agosto - 27 settembre 1863), Fano, 
Società Tipografica, 1995. 

3_Cfr. SASF / Tit. 18 / 1838 / Prot. n. 530. 
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ovvero lasciati debiti di sorta. Così risposero i dirigenti anconetani: 


Il Sig.[no]re Gioacchino Andreani nell’aver assunto l’Impresa di questo nostro 
Teatro delle Muse senza scorta veruna per la stagione autunnale scorsa, dovette 
veder quella soggetta a varie circostanze, che tolsero al Teatro il concorso necessario 
a sostenere la non piccola Spesa serale, e le Paghe dei Virtuosi. Fù perciò obbligato 
a trattare coi Virtuosi di Canto, e per quanto a noi consta convenne seco loro per la 
residua somma di cui gli andavano creditori, con rilasciare varie obbligazioni. Circa 
lo spesato serale che rimase arretrato per una sola serata e mezza, questa fu a lui 
condonata ad insinuazione nostra, e soltanto per le spese vive facemmo allo stesso 


firmare un obbligo di Scudi Tredici, e bajocchi Settanta che scadendo sul finire del 


prossimo Carnevale, teniamo depositato nel nostro Ufficio di Direzione Teatrale. 

Niun altro reclamo è a noi giunto per parte di altri, e nemmeno voci che possano far 

dubitare abbia egli lasciato obblighi di altra sorte in Città. Ciò è quanto puramente 

possiamo asserire pel fatto nostro, e dato così riscontro al pregiato foglio di V.[ostra] 
S.[ignoria] IMustrissilma N.0 530 [...] 

Ancona 13. Dicembre 1838 

Francesco [?] Direttore 

Alessandro Sarti Direttore* 


A pochi giorni dal formalizzare per iscritto l’affidamento della sta- 
gione, giunse a Fano la proposta, apparentemente vantaggiosa, di un 
tal Regini, subito smascherato dall’Andreani: 


IM[ustrissi]lmo Sig.no]r Cav[alier]e 
Questa mattina ricevo lettera da Firenze dove sono avvertito che un tal Regini abbia 
chiesto il Teatro di Fano con 400 scudi; sono in dovere di avertire R.[everenda] 
V.[ostra] E.[ccellenza] che il detto Regini e un Vechio di 70 Anni che Canta il Basso 
Comico ridotto alla Mendicità il quale in Firenze vive s[?]Jacando questo e quello e 
che il Medefsi]mo cercherebbe prendere anche senza dote un Teatro purche lo potes- 
se avere per metterlo subito in Aministrazione per avere un spesato giornaliero Lui, 
e di dare una compagnia di chiudere il Teatro la prima sera. Sono sicuro che non 
prenderà V.[ostra] E.[ccellenza] questo aviso a sinistra parte stante avere io avanza- 
to istanza per la concessione del Teatro, ma solo lo dichiaro per non fare trovare la 
deputazione in dispiaceri conoscendo Bene il disgraziato Regini; Replico che Martedì 
sarrò in Fano alle ore 9 nel Comune, e non trovando V.[ostra] E.[ccellenza] verrò per 
un momento incomodarlo in Casa e sarrà contento che le darrò nominativi anche 
diversi di quelli della Terna [...] 
Cesena 2 9[novem]bre 1838 
[...] Gioachino Andreani? 


4_Cfr. SASF / Tit. 18 / 1838 / Prot. n. 553. 


5_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F / 1839 / Prot. n. 486. 


Parole che i fanesi tennero sicuramente in considerazione, se l’undici 
novembre 1838 il Gonfaloniere finalmente concedeva all’Andreani 
«l’uso del Teatro Comunale della Fortuna di Fano p[er] un corso di 
rappresentazioni in musica da farsi nel Carnevale ven[tur]o 1839». 


Opere liriche 
Con lettera da Cesena, 17 ottobre 1838, Gioacchino Andreani propo- 
neva alla Deputazione Teatrale fanese due opere comiche: Matilde di 
Chabran (Rossini), Olivo e Pasquale (Donizetti)! Né l’una né l’altra, 
tuttavia, piacquero, per essere già state rappresentate «altre volte»; 
dunque occorreva sostituirle con i titoli: «uno Buffo ed uno 
Semiserio di accreditati Maestri».* In una lista non datata figurano 
altri quattro «Spartiti» nei progetti degli organizzatori fanesi: La 
Cenerentola (Rossini), L’Orfanella di Ginevra (Ricci), L’Ajo nell’imbaraz- 
zo e Gli esiliati in Siberia (Donizetti): Cenerentola ed Ajo, comunque, 
già depennati su quella stessa carta.” Certezza cronologica, invece, da 
due contratti: quello noto dell’undici novembre 1838, confermante Gli 
esiliati in Siberia, L’Ajo nell’imbarazzo e L’Orfanella di Ginevra; l’altro, 
risalente al 3 dicembre successivo, stipulato con la prima donna 
Marianna Fiascaini, in cui la medesima si obbligava a cantare due fra 
le partiture seguenti: Norma, Belisario, Chiara di Rosenbergh, Elisa e 
Claudio, Nina pazza per amore, La Sonnambula. Inoltre, la «Farsa» Le 
convenienze teatrali (Donizetti); in alternativa, avrebbe dovuto cimen- 
tarsi in un’opera seria di un atto soltanto. Di lì a breve (vedi postilla in 
calce al contratto, datata 7 dicembre) quest’ultima «obbligazione» 
decadde, convenendo la Fiascaini interpretare, quale «terzo Spartito», Il 
Furioso nell’isola di San Domingo di Donizetti. 

La spiegazione dell’improvvisa comparsa di un cosiddetto 
‘terzo spartito’ si trova in una nota in calce al manifesto teatrale a 
stampa: 


6_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / Contratti teatrali / 11 novembre 1838. 

7_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 457 / 17 X 1838. 

8_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 457 / 24 X 1838. In realtà sappiamo soltanto di una 
rappresentazione della Matilde avvenuta una decina d'anni addietro (1828), essendo sinora ignota una 
qualsiasi rappresentazione dell'altra. Cfr. F. Battistelli-G. Boiani Tombari-L. Ferretti: // Teatro della Fortuna 
in Fano, Fano, Grapho 5 per la CARIFANO, 1998, vol. 2, p. 26. 

9_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839. 
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L’Impresario per dare una prova a questo rispettabile Pubblico cui per la terza volta 
ha avuto l’onore di rendere i suoi servigi con aggradimento di tutta la Popolazione, 
si crede in dovere di parteciparvi che le sue obbligazioni in questo Carnevale con- 
tratte con le Autorità competenti, erano di dare due sole Opere, ma volendo dare un 
attestato di sua riconoscenza darà per poche Recite la tanto applaudita dovunque 
NORMA, con suo vistoso dispendio." 


Nessun'altra indicazione trapela dalle fonti. Fatto è che, al termine 
delle trattative, il palinsesto del cartellone preannunciava la messin- 
scena della terna: Norma, Chiara di Rosenbergh, Il Furioso all’isola 
di San Domingo." Tutto ciò, prima dell'inizio della stagione. Ma, 
importanti modifiche/assestamenti nel programma sarebbero avve- 
nuti nel corso delle rappresentazioni. Infatti, mentre l'esecuzione di 
Norma e Chiara è ampiamente documentata, non v'è traccia alcuna 
del Furioso. Altresì: 1) la costruzione di un «Molino» per la scenogra- 
fia de La Sonnambula (Bellini);' 2) «la provvista di Garza servita per 
l’Abito della 1.a Donna nella Sonnambula»;! 3) le spese «per andare 
a prendere il Spartito della Sonnambula dal Sig.r Fabrizio Colussi in 
Ancona» nonché per la «copiatura di Musica» del medesimo!'. 
Inevitabile ipotizzare Il Furioso essere stato sostituito colla 
Sonnambula. Ecco la circostanziata ricostruzione degli eventi. 
Anzitutto sappiamo che la Chiara di Rosenbergh andò in scena sino 
al 31 gennaio 1839 incluso, perché solo sino a tale data il corista 
Domenico Battistelli venne rimborsato delle spese «pel Vino necessa- 
rio alla Scena della Chiara». Il giorno 2 febbraio, dovrebbe allocarsi 
la prima recita del Furioso, poiché, per la sera successiva del 3 feb- 
braio, v'è testimonianza che un’opera «fu disdetta».'° Solo a questo 


10_Cfr. BCFF/7/R/VII / 7/55 / Manifesto a stampa. 

11_/bidem. Segnaliamo anche una lista senza data (BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / s.n. prot.) dove 
sono elencati i seguenti titoli operistici: «La Gazza Ladra, Beatrice di Tenda, Matilde di Shabran, Lucrezia 
Borgia, Roberto Devereux di Donizetti, Roberto il Diavolo di Meyerbeer, La Pia, Elisabetta Regina 
d'Inghilterra, La Donna del Lago, Il Postiglione di Longineaux = nuova M[aest]ro Coppola, Gemma di 
Vergy, Il Nuovo Figaro, Il Furioso, Il Falegname di Livonia» (le ultime tre spuntate con un trattino, con 
particolare enfasi sul Furioso). 

12_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Dettaglio spese, 9 febbraio. 

13_Cfr. Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Dettaglio spese, 7 febbraio. 

14_Cfr. Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Dettaglio spese, 7 febbraio. 

15_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Dettaglio delle spese, 30 gennaio. 

16_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Dettaglio spese, 7 febbraio. 


punto entrerebbe in scena la Sonnambula, recitata dunque dal 5 al 
10 febbraio. La sostituzione ha comunque una sua logica: mentre 
per il Furioso trattavasi di novità assoluta nelle scene fanesi, la 
Sonnambula era già stata rappresentata nel carnasciale dal 1837 al 
1838, evidentemente incontrando il favore del pubblico.' Concluso il 
contratto con l’impresario l’undici novembre 1838, il 17 dicembre il 
Gonfaloniere Borgogelli richiedeva il permesso di aprire la stagione 
teatrale nella «seconda Festa dell'imminente Natale [cioè il 26 dicem- 
bre] secondo il costume».!° 

In totale, la stagione durò dal 26 dicembre 1838 al 10 feb- 
braio 1839, per un totale di trentuno recite, a dispetto delle ventot- 
to annunciate in cartellone.” Numero di repliche delle singole opere 
e loro eventuale alternarsi: ignoti; solo si sa della Sonnambula, 
andata in scena cinque volte consecutive e del Furioso che, lo si è 
visto or ora, ebbe un'unica, fallimentare uscita. 


Cast 

L'elenco dei nominativi (in gergo, le cosiddette «Terne») da cui attin- 
gere i ruoli («prime parti») maschili e femminili del cast venne avan- 
zata dall’Andreani nella già citata lettera del 17 ottobre 1838: 


Bassi cantanti Bassi comici 
CAMUNI [?], Antonio | TORELLI, Serafino 
FIORI, Paolo 


GORI, Stefano 


Primi Tenori 
MARIANI, Francesco 
PEROZZI, Luigi 
ROSSI, Felice 


Prime Donne 
ERCOLANI, Felicia 
SORET, Carolina 
VITALI, Marianna 


17_Ulteriore indizio proviene da una lettera da alcuni cantanti del cast: «E tanto più doveva inquanto 
che con tale accaduto i scritturati avrebbono proveduto da loro al loro particolare interesse mandando 
in scena non ciò che si volle contro il comune desiderio dei Fanesi, ma ciò che avessero essi reputato di 
gradimento dell'intera Popolazione, e di maggior capacità di dare abbondanti introiti serali». Cfr. BCFF / 
Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 634 (Lettera presentata agli atti il 13 Il 1839). 

18_Cfr.. F. Battistelli-G. Boiani Tombari-L. Ferretti: // Teatro della Fortuna in Fano, op. cit., p. 32. 

19_Cfr. SASF / Tit. 18 / 1838 / Prot. n. 552. 

20_Cfr. Appendice 1.1. 

21_Cfr. BCFF/7/R/VII / 7/55 Manifesto a stampa. 

22_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 457. 
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Com'era accaduto per i titoli delle opere, anche i cantanti non furono 
graditi dalla Deputazione Teatrale e s’invitò l’Andreani a presentare 
altre ‘Terne’, questa volta «composte di Soggetti cogniti».?? La replica 
dell’impresario non si fece attendere: 


Eccellenza [Gonfaloniere di Fano] 
Mi faccio un dovere riscontrare la pregiata Sua de’ 24 spirante. 
Le terne da me rimesse son composte di nomi conosciutissimi, poiché la Soret ha 
calcati da quasi cinquanta Teatri di chiaro cartello, come fra primi Livorno, Firenze 
per due volte, Siena, ed altri, la Sig.[nor]Ja Ercolani, che sarebbe per me fortuna 
indurre al contratto per cotesto Teatro, ha calcate le scene di Perugia, Viterbo, 
Civitavecchia, e molti altri, infine non verrò a dettagliare minutamente all’E.[ccel- 
lenza] V.[ostr]a i diversi cartelli degli Artisti da me esibiti in Terna per non tediarla. 
I Tenori sono egualmente di cognito nome; se il Rossi cantò due volte a Pesaro, 
Messina, Catania, Ravenna, Bologna, Ferrara ecc:fetera] Mariani l’anno scorso nel 
Carnevale fu nel Teatro di Fermo, e il settembre al Teatro di Lugo per la Fiera. Il 
Perozzi, Livorno, Macerata, due Carnevali in Teramo, autunno e Carnevale scorso in 
Corsica, la primavera in Sarzana [?] Stato Genovese, e al presente in Carpi. 
Il Basso Fiori la primavera scorsa, 1837[,] fu in Chieti, il Carnevale in Rieti, la pri- 
mavera di quest'anno in Livorno con il Marin Faliero, e l’esta’ in Prato. Camuni due 
soli Teatri ha calcato, cioè Terni e Spoleto: Il Sig.[no]r Gori ‘Spoleto, Terni, Ferrara, 
Civitavecchia ecc. 
Del Basso Comico Torelli non dirò nulla potendone prendere informazioni da chi ella 
brama, oltre a ciò porrò altri due nomi, Guglielmini e Negri. 
Questo è quanto io dovea in dichiarazione di non aver cioè proposto persone non 
idonee al disimpegno del loro posto, ne congrue al decoro del Teatro di Fano, che per 
due altre volte ebbi il bene di servire, e col piacere di tutta lode. Ciò dalla Nobile 
Deputazione esaminato, dovrà poi dietro l'approvazione delle rispettive Terne restare 
a mio arbitrio la scelta de’ Soggetti, che crederò più adatti al disimpegno delle opere 
che si dovran destinare, ed al vantaggio de’ miei interessi nel buon servizio del 
Pubblico. 
Per le obbligazioni di Orchestra e Coristi sarò di persona Martedì prossimo, 6 sei 
entrante di mattino in Comune alle ore nove, essendo colla mia compagnia di pas- 
saggio per Ancona, ed allora l’avrò il bene di trovarla, andremo su’ capitoli da sti- 
polarsi, come anche per gli spartiti. [...] 
Cesena 29 8[otto]bre 1838. 
[...] Gioachino Andreani * 


23_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / lettera del 24 X 1838. 
24_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 475. 


Comunque, fra le carte d'archivio abbiamo un’altra lista più cospicua 
di cantanti proposti dall’Andreani:? 


Parti femminili 


Comprimarie Terze Donne 


CORSINI, [?]?° GIROMETTI, [?]?” BRIZJ, Foca 
DATI, Teresa LANCI, Artemisia? GARDINI, Clarice 
MINGUZZI, Gilda 
SORET, Carolina 
VITALI, Marianna 


Parti maschili 


Primi Tenori Primi Bassi cantanti Buffi Comici 
MARIANI, Carlo BRUTI, [?]}! FORLIVESI, Paolo | BIONDINI, Luigi 
PEROZZI, Luigi FIORI, Paolo SOGLIA, Paolo ZOLI, [?}}? 


VENTURI, [?] PAGLIARINI, Giuseppe NEGRI, [?] 
ZAMPETTINI, [?]?? 


Benché il contratto dell’undici novembre 1838 ascrivesse fra le prime 
donne comprimarie Artemisia Lanci di Fano, l’Andreani fu estensore 
di una dichiarazione (recante la medesima data) secondo cui avrebbe 
scelto, per non meglio chiariti motivi, «una delle altre due». Fra 
queste, venne infine selezionata Foca Brizj. Scorrendo la lista delle 


25_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / s. n. prot, lista senza data allegata alla lettera del 14 XI 
1838. La lista pressoché coincide con i nominativi esposti nel contratto dell'undici novembre 1838, da 
cui abbiamo attinto per alcune integrazioni. 

26_«di Firenze». 

27_«di Pesaro». 

28_«di Fano». 

29_«di Fermo». 

30_«di Fano». 

31_«di Perugia». 

32_«di Perugia». 

33_«di Senigallia». Tale nominativo risulta cassato nella lista. 

34_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / s.n.prot. 
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«Prime Donne» non appare Marianna Fiascaini, protagonista assoluta 
della stagione. Ciò perché il contratto dell’undici novembre avea 
natura sì definitiva circa l'appalto della stagione, ma pur sempre 
aperto a nuove, possibili proposte. Anteriormente al 1° dicembre la 
Fiascaini era comunque già stata scritturata, secondo quanto scrive- 
va il Gonfaloniere all’Andreani: «Ritenga però per fermo che avendo 
in mie mani due lettere di assicurazione della già scritturata 
Marianna Fiascaini per questo nostro Teatro, noi non recederemo ne 
cambieremo mai questo soggetto con altra donna».? 

Quanto alle sostituzioni, sin dalla prima serata (26 dicembre), 
il pubblico recisamente contestò la prestazione del tenore Carlo 
Mariani: 


[...] è stato intimato dai sullodati signori, in forza del contratto teatrale pel corrente 
carnevale di sostituire senza il menomo indugio altro idoneo soggetto cantante al 
tenore Carlo Mariani per non aver egli in alcun modo soddisfatto il pubblico col 
canto nella prima rappresentazione ch’ebbe luogo jeri sera, avendo anzi incontrato 
una generale disapprovazione manifestata e nel Teatro stesso, ed in questo glior]no 
in tutti i luoghi pubblici della Città e da tutte le classi di persone le quali reclama- 
vano la scelta di altro tenore a rimpiazzo del Mariani suddetto. [...}?° 


Nel rispetto della clausola terza del contratto d’appalto,” il giorno 
appresso (27 dicembre) l’Andreani firmò un atto notarile? in cui 
s’impegnava ad assumere, in vece di Carlo Mariani, Raffaele 
Damiani, dimorante a Fano, gia esibitosi nella Norma presso il teatro 
di Fossombrone, garantendo che se costui non avesse accettato 
ovvero incontrato il favore del pubblico, sarebbe partito il giorno 
lunedì 31 dicembre «per scegliere altrove altro abile Tenore». 
Damiani avrebbe dovuto iniziare a cantare sabato 29 dicembre, ma 
nulla certifica il suo effettivo aver calcato le scene del ‘Fortuna’ È 
altresì certa la presenza del tenore «sostituto» Francesco Nucelli che, 


35_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / s.n.prot. 

36_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / s. n. prot. / lettera datata 27 XII 1838. 

37_«E così pure se qualche Soggetto Cantante dopo la prima recita non piacesse e non soddisfacesse il 
Pubblico, dovrà l'Impres.[ari]o sostituire altro idoneo soggetto, onde non abbia ad essere nel corso del 
Carnevale sospeso lo Spettacolo; altrimenti sarà provveduto dalla Deputazf[ion]e Teat.[ralle prevalendosi 
della scorta ripromessa all'Impresario». Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / Contratti teatrali / 11 novembre 
1838. 

38_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / Contratti teatrali / 27 dicembre 1838. 


il 5 gennaio, esordì nella stagione.” 

Probabilmente legato al fallimento della messinscena de Il Furioso, 
immediatamente rimpiazzato da La Sonnambula è il deciso rifiuto 
del basso Pagliarini a voler cantare nella serata del 5 febbraio; 
(diniego addirittura punito con la carcerazione, se perpetuato): 


[4 febbraio 1839] 

questi SS[ignori] Deputati Teatrali mi hanno rimesso l’accluso rapporto 
dell’Impres[ariJo Andreani sulla mancanza del Basso Pagliarini alla Prova fissata 
per qlues]ta mattina, e sulla dichiarazione fatta dal medesimo di non voler cantare 
nella sera di domani; ciò che ha pure pubblicamente manifestato nel Caffè ed altri 
luoghi pubblici aggiungendo di essere disposto alla fuga. A riparare qualunque 
inconveniente, che potesse da ciò derivare mi rivolgo all’autorità di V[ostra] S[igno- 
ria] Il[ustrissilma perché si compiaccia di ordinare l'immediato arresto del d[ett]o 
Pagliarini a disposizione della Deputazione Teatrale, onde coll’assicurazione della di 
Lui persona non abbia ad essere interrotto l'andamento degli spettacoli [...] 


Il Gonfaloniere®® 


Fra gl’immancabili episodi d’insubordinazione, talora sfocianti nel- 
l’aneddotica, oltre a quello di cui sopra, non può tacersi delle con- 


suete intemperanze del suggeritore Brizj, padre della «Terza Donna» 
Foca Brizj: 


Mi ha pure riferito la Deputaz[ion]e sud.[dett]a che il Suggerit[or]Je Aldebrando Brizj 
pler] molti tratti di sua insubordinazione e mancanze tanto verso la Deputaz[ion]e 
stessa quanto il Maestro Dirett.[or]e Mililotti.!! A fronte di replicate e serie ammo- 


39_D'annotarsi la futura partecipazione del Nucelli alle celebrazioni annuali in onore di San Paterniano 
(9 e 10 luglio 1840), in qualità di «Primo Tenore». Cfr. manifesto a stampa, BCFF / 7 / R / VII / 7 / 66. Da 
esso manifesto apprendiamo anche la provenienza del Nucelli dalla città di Sanseverino. 

40_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 619. 

41_L'intemperanza aveva già almeno un precedente, accaduto pochi mesi addietro; è reso cognito da 
una gustosa relazione che val pena trascrivere: «I/l[ustrissilmo Sig.[no]Jr Gonfaloniere Plad]rone 
Collendissi]mo. Aldebrando Brizi Cursore di questa Curia Vescovile alla mezzora di notte jeri a sera gior- 
no 4. Del corrente mese fuori della Bottega del Caffè di Civilotti alla presenza di molti ripettabili Signori, 
frà i quali il Sig.[nor] Antonio Portacasa, il Sig.[nor] Luigi Massetti, ed il Sig.[nor] Storti ad alta voce, 
come forsennato, dopo avere con ogni sorta di villanie lacerato la ben cognita fama, ed onoratezza del 
Chiarissimo Professore Sig.[nor] Mililotti Maestro pubblico di questa nostra Città, si fece lecito, ed ardi- 
mento di oltraggiare con modi vituperevoli, e con abominevoli parole la condotta della Nobile direzione 
de' pubblici Spettacoli. E come che io qui sottoscritto mi tengo per onorato nel far parte della medesi- 
ma, mi muove a richiamare alla S.(ignoria] V.[ostra] IlI[ustrissi]ma, perché si degni di far vendicare con 
giustizia l'onta ricevuta da un uomo, o per meglio dire da un'asino nella bruttura di tutta la cattività de 
vilissimi uomini allevato mi parmi tempo non doversi maggiormente prodigare di nostra sofferenza per 
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nizioni da me fattegli, merita una particolare punizione. Anche di questo Soggetto 
prego Vostra] Slignoria] di disporre senza ritardo la carcerazione, onde la di lui 
punizione serva di esempio agli altri che si permettessero di tenere eguale riprovevo- 


le condotta. [...] 
Il Gonfaloniere® 


L'arresto, effettivamente avvenne il 4 febbraio 1839. Segui la scarce- 
razione il giorno susseguente, sempre dietro ordine del Gonfaloniere: 


Essendo rimasta soddisfatta questa Deputaz.[ion]e Teat:[ral]e come del pari io stesso 
della carcerazione seguita del suggeritore Aldebrando Brizj, in sequela del mio foglio 
di jelr]i N.o 628:, prego ora Vlostra] S[ignoria] Ill[ustrissilma di ordinare che sia il 
sudd[ett]Jo messo in libertà alle ore una di notte di questa sera onde possa essere in 
grado di disimpegnare le attribuzioni che lo riguardano nello Spettacolo imminente; 


[ES] 
Il Gonf[aloniere]* 


Orchestra 
L'Andreani avea inizialmente proposto‘ di costituire l'orchestra simi- 


le a quella usata nel passato carnevale 1837-'38; ma il Gonfaloniere 
lo avverti che tal modello non era affatto soddisfacente: «assai debo- 
le», definì l’esperito ensemble, «e mancante in parte di diversi Primi 
Istromenti, cioè Violoncello, Primo Corno, Primo Oboè e Fagotto».* 
Finalmente, il contratto previde un'orchestra strutturata in tal guisa: 


non convenire al decoro della Nobile Direzione il comportare più innanzi una condotta così vituperevole. 


E poiché le tristizie pronunciate da questo seminatore di zizania ledono puranco la rispettabile, ed ono- 
revole persona della V[ost}ra IlI[ustrissi]ma, siccome Capo della Direzione, così piacemi, di rimettere alla 
di Lei saggezza la scelta della punizione da implorarsi, purché sia tale, che valga a riparare pienamente 
le ingiurie fatte contro all'onore della più volte nominata Nobile Direzione, ed a contenere da indi 


innanzi un così scostumato maldicente al rispetto dovuto ad una Rappresentanza Pubblica. 
Fano li 5. Giugno 1839. 


Borgogelli Dep.luta]to Teatrale 


Ferdinando Boldrini Ag.[giun]to alla d.[ett]a Deputazione Teatrale». Coll.: BCFF/ Sala mss. / Arch. T.d.F / 
1839 / Prot. n. 802. 


Per un'indagine sull'operato di Gaetano Mililotti a Fano, si veda Luca Ferretti, Per una storia dell'istruzio- 
ne pubblica a Fano: Gaetano Mililotti e la prima «Scuola Comunale di Musica», in «Quaderni Musicali 
Marchigiani», a cura di Paolo Peretti, vol. 1, 1994, pp. 49-82. 

42_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 619. 

43_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 624. 

44_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / lettera datata 17 ottobre 1838. 

45_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / lettera datata lett. 24 ottobre 1838. 


1° vl dir d’orch, 9 vl di fila, 2 vle, 1 vlc, 2 cb 
2 fl, 2 ob, 1 fg, 2 cl, 2 tr, 2 trb, 2 cor 


——_j 


| Percussioni timp 


Una compagine, dunque, di 29 strumentisti (30, computando anche il 
«dilettante» violinista locale Conte Filippo Rinalducci). Di questi, il 
contratto imponeva all’impresario di contattare e scritturare i musi- 
cisti cittadini di cui venivano additati nominativi e relativi strumenti 
suonati (in totale 23), «ed in loro mancanza supplire con altri idonei 
ed abili soggetti». 


Estrazioni delle Tombole 

Il 31 dicembre 1838, il Gonfaloniere Borgogelli avanzava un’istanza 
al Governatore di Fano perché appoggiasse presso il Cardinal Legato 
di Pesaro il permesso di poter aumentare il numero delle estrazioni 
delle tombole nel numero di cinque, dato l’aggravio di spesa che 
l’impresario Andreani avrebbe dovuto sostenere a causa del rimpiaz- 
zo del tenore Mariani, non gradito al pubblico fanese.'” Dalla mede- 
sima istanza apprendiamo che nei sei anni precedenti il Legato aveva 
sempre accordato il giuoco di quattro tombole. In effetti ne vennero 
concesse tre (con dispaccio del 4 gennaio 1839), più una quarta 
estrazione (dispaccio del 6 febbraio) consentita per coadiuvare le 
perdite subite durante la sfortunata stagione. 

Circa il luogo pubblico, questo avrebbe dovuto essere la sala teatrale 
sennonché, stante un qualche pericolo dovuto alla struttura fatiscen- 
te del teatro torelliano, esperita da un professionista (tal Togni) 
nominato mesi addietro dal Gonfaloniere, un dispaccio di Polizia 
intimava che l’estrazione avrebbe dovuto effettuarsi nella piazza 
antistante il Teatro. Principale motivo di sicurezza, quello di alcuni 
lumi che «arbitrariamente da taluni si accendevano»." Sappiamo 
inoltre delle disposizioni date dal Gonfaloniere (19 gennaio 1839) 


46_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F / Contratti teatrali / 11 novembre 1838. 
47_Cfr. SASF / Tit. 18 / 1838 / Prot. n. 571 / Presentata agli Atti il 31 XII 1838. 
48_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 586. 

49_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prott. nn. 620 e 626. 

50_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F / 1839 / Prot. n. 596. 

51_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 605. 
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per far erigere un palco sotto le logge del Palazzo della Ragione.” 
Tuttavia, un ulteriore lettera da Pesaro (a firma di Giuliano Nicolai, 
per il Legato) sconfessa il tutto, anticipando che sarebbe cessata la 
«inibizione», dando il nulla osta alle estrazioni in situ teatrale. 
L'incidenza delle tombole (di norma appaltate all’impresario) sull’e- 
conomia complessiva dello spettacolo era davvero fondamentale e 
strettamente correlata con questo, consentendo un maggior afflusso 
di spettatori durante le ludiche serate; basterà visionare il grafico 
della pagina a fianco (Fig. 1) unitamente alle considerazioni del 
capitolo sul ‘Fallimento economico’ della stagione per verificarlo 
nella fattispecie. Ulteriore conferma, infine, direttamente appresa 
dalla viva voce dell’impresario Andreani: 


Il divieto dell’Eminentissimo Sig.[no]r Cardinale Legato della Provincia di estrarre 
cioè le Tombole in questo Teatro della Fortuna come per antichissima costumanza 
praticavasi, comunicato dall’Eccell[en]za V[ost]ra a questa Nobile Deputazione 
Teatrale, e da medesimi al sottoscritto reso ostensibile jeri sera alle Ore tre e mezza 
di notte porta un disguido notabilissimo nel preventivo dell'Impresa basato sul con- 
tratto di Appalto dei 11. Nov.[embr]e 1838: che se non viene emendato con un’ac- 
cordo equitativo sarò costretto di ritener soluto da ogni ulteriore obbligazione verso 
questa [!] rispettabile Comune. 

E che un danno di oltre Scudi Duecento ne avvenga all’Impresa col suddetto divieto 
è patentemente manifesto avendosi a calcolo ciò che si è perduto nella giornata d’og- 
gi col non essersi potuto estrarre la Tombola al Pubblico ripromessa sul fatto della 
Scorsa Domenica ciò che si và a perdere questa sera col minor numero dei interve- 
nienti al Teatro per mancanza della detta Tombola; e ciò che si deve perdere in avve- 
nire per le ragioni stesse accennate. 

Per le quali cose essendo la Comune è in obbligo di osservare i patti, le condizioni, e 
li usi sotto pena dell’emenda dei danni, ed interessi se si crede in diritto verso 
l’Appaltatore dell’osservanza del contratto stesso; punto non dubita il sottoscritto 
Appaltatore che le sia accordata la suddetta emenda de’ danni, ed interessi; 0 che si 
ritenga cessato con lo spettacolo di questa sera ogni ulteriore sua obbligazione per 
mancanza del corespettivo convenuto nel contratto. 

L'Appaltatore nel mentre che si vanta di osservare qualunque Superiore comando 
tiene per fermo di non dover esser leso nei suoi diritti; e tanto più in ciò si conferma 
in quanto che le sue ragioni sà di esporle al Uomo giusto, equo, ed imparziale quale 
appunto viene riputato la V[ost]ra Eccelllen]za Riveritis[sim]:a, e per la fama pub- 
blica, e per manifestissimi esempii, che eternarono già il nome di V[ost]ra 
Eccellenza. 


52_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / s.n.prot. 
53_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / s.n.prot. 


Nella quale lusinga, attendendone li effetti o col compenso, o colla soluzione del 
contratto di Appalto, ha l’onore di umiliarsi. 


[...] Di Fano li 20. [gennaio] del 1839. 
[...] Gioacchino Andreani” 


Feste da ballo 

Altri eventi collaterali alla stagione lirica erano le feste da ballo, 
anch’esse appannaggio dell’impresario: «Si accorda all’Impresario la 
privativa de’ Veglioni, Veglioncini, e Feste venali da Ballo, salvi e 
debiti permessi Superiori, e colla espressa condizione di dover dare 
almeno Tre Veglioni», recita il contratto d'appalto al comma 9. 
Difatti, la maggior parte degli orchestrali venne obbligata a suonare 
in due «Veglioni» (alias «Viglioni») e in un «Veglioncino» 
(«Viglioncino»). Vi fu però un cambiamento di programma. Il 2 feb- 
braio 1839, l’Andreani stipulò una "privata Scrittura” con la Società 
rappresentata da Francesco Borgogelli e Sergio Rossi, ai quali cede- 
va, per la somma di trenta scudi, l'appalto delle feste da ballo. Questi 
ultimi si sarebbero serviti non del Teatro della Fortuna, ma di una 
«Sala particolare», «di proprietà del Sig.r Giuseppe Maccheroni» 
dichiarando di non adottare la formula dei festini «Venali» (cioè a 
pagamento), altresì offrendo gratis l’ingresso ai partecipanti. Nel 
contratto, anche la specifica delle date in cui avrebbero dovuto svol- 
gersi le tre soirée danzanti: Lunedì 4, Lunedì 11 e Martedì 12 feb- 
braio 1839. L'accordo fra Gioacchino Andreani e la società Rossi- 
Borgogelli non fu affatto gradito dai professori d’orchestra che, 
tenuti all'oscuro della transazione, lamentarono al Governatore 
Distrettuale di ritenersi lesi dal fatto; ma il Gonfaloniere, a cui venne 
rimessa la pratica, vista la formula contrattuale con cui erano stati 
ingaggiati, non poté dar loro ragione alcuna. 


54_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 598. 

55_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / s. n. prot. Circa le società musicali per le feste da ballo 
‘venali' nelle prime decadi dell'Ottocento, cfr. Luca Ferretti: L'Accademia Filarmonica di Fano (1827- 
1830), in «Nuovi Studi Fanesi», vol. 7, 1992, pp. 83-128, segnatamente la p. 91. 

56_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 268 (lettera ms. presentata agli atti il 7 Il 1839); 
BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / s. n. prot. (min. di lettera ms. datata 12 Il 1839). 


83 


84 


Fallimento economico e ‘commissariamento’ della stagione 

Verso la fine del gennaio 1839, l’impresario accusava un deficit eco- 
nomico tale da non riuscire più a coprire le spese per la stagione; 
particolarmente, non poteva garantire il pagamento del terzo ‘quar- 
tale’ a cantanti e strumentisti. Si addivenne perciò ad una sorta di 
‘commissariamento’ dell'impresa, al fine soprattutto di consentire il 
proseguimento degli spettacoli sino a carnevale concluso, come pre- 
visto e promesso al pubblico pagante. Il primo passo fu la compila- 
zione del contratto che segue: 


Fano alli 23 Gennajo 1839 

Avanti S:[ua] E.[ccellenza] il Sig Cav[alier]Je P:[rio]re Col:[onnell]o Borgogelli 
Ciamb:[ellanJo G e R: Gonfaloniere di fano, e gl’IMfustrissJlmi SSfignor]i C.[on]te 
Luigi Borgogelli Anziano e Deputato Teatrale, Avv[oca]lto Gius[epp]e Veroni 
Anziano, Cav[alier]Je Fran[ces]co Bertozzi, e Gerolamo Palazzi Deputati Teatrali si è 
presentato il Sfigno]r Gioacchino Andreani Impres.[ari]o di questo Teatro pel 
corr.[ent]e Carnevale 1839 ed ha richiesto il pagamento della somma di [scudi] 150 
da prelevarsi sull'ultima rata della ripromessa scorta, che dovrebbe avere, a termini 
del Contratto, negli ultimi tre giorni di Carnevale, onde poter saldare il 3.0 quartale 
dovuto ai Cantanti e Suonatori, dichiarando di non aver Egli fondi p[er] supplire al 
d.[ett]Jo pagamento, che viene dai sudd.i reclamato. Gl’M[ustrissi]lmi SS[ignorl]i 
Congreglat]i riconoscendo la necessità di far proseguire gli Spettacoli, onde non sia 
deluso e defraudato il Pubblico, e nel tempo stesso di garantire l’esatta erogazione 
degl’introiti Teatrali, L’Ill[ustrissi]mo Sig[nor] Gonf:[alonier]e si espresse che era 
disposto ad ordinare il pagamento della richiesta somma di [scudi] 150, quante 
volte però l'Impres.[ari]Jo si assoggettasse ad una regolare amministrazione di tutti 
gl’Introiti, e spese relative al Contratto Teatrale come sopra incominciando dal gior- 
no d’oggi, sempre però da condursi d.[ett]Ja Ammlinistrazio]ne a conto e carico 
dell’Impresario stesso, per garantire pler] quanto si potrà, e nel miglior modo tutti 
gli aventi interesse nella d[ett]a Impresa non solo, ma ancor qlues]ta Popolazione 
pel proseguimento dei Spettacoli. Avendo pertanto L'Impresa dichiarato il suo pieno 
assenso di assoggettarsi alla d.[ett]Ja Amministrazione si sono fissate di commune 
accordo le seguenti condizioni 

1: La Deputazione Teatrale a datare dal giorno d’oggi 23 corr[ent]e Genn.[ai]o s’in- 
carica di assumere L’Amministrazione in discorso a tutto conto e carico 
dell’ImpreslariJo Andreani, il quale dovrà assisterla, e coadjuvarla nell’esercizio 
delle relative incombenze, e senza però alcuna responsabilità tanto pler] parte del 
Signor] Gonfal[onierJe, quanto della intera Deputaz[ion]e Teatrale, sempre nel 
senso esposto di sopra, e senza che abbia L'atto anzidetto a portare alcun diritto, e 
pretesa all’Impresario, e all'intero Corpo personale del Teatro contro il Sig[nor] 
Gonfaloniere, e la Deputazione sud:[dett]a. 

2. Viene nominato il Noblil]e Sig[nor] Girolamo Palazzi Cassiere della d[ett]a 


Amministraz[ion]e, presso cui dovranno versarsi tutti gl’Introiti serali, e tutti gli 
altri Proventi Teatrali di qualunque forza, come pure dovrà il medesimo eseguire i 
pagamenti tanto ai Cantanti, quanto ai Suonatori, e di qualunque altra spesa relati- 
va all’Impresa Teatrale, e ciò dietro gli ordini dell’Impresario Andreani da verificar- 
si, e da approvarsi dalla Deputazione Amministratrice. 

3. Verranno consegnati al sullod[at]o Sig Girolamo Palazzi li d:[ett]i [scudi] 150 in 
conto dell’ultima rata della scorsa suenunciata, ed a sua cura sarà pagato il terzo 
quartale a tutti i Cantanti, suonatori, ed altri. 

4 Il Pubblico Computista terrà la Contabilità relativa alla d[ett]a 
Amminist:[razion]e, ed impianterà gli analoghi Registri, e quant'altro occorre pl[er] 
la regolarità degl’introiti, e dei pagamenti[.] 

5 Ogni sera all’ingresso del Teatro assisterà p[er] Turno un Deputato Teatrale unita- 
mente all’Impresario pler] la regolarità degl’Introiti, onde nulla sia defraudato. 

6. Si dichiara, che sul Conto presentato e da presentarsi dall’Impres:[ari]o 
dell’Introito ed Esito coi relativi Recapiti non intendono né il Sig[nor] Gonf:[alo- 
nier]e, né la Deputazione Teatrale di approvarlo, ma di ritenerlo p[er] loro norma. 

7 Dietro richiesta della Deputaz:[ion]Je Amministratrice, dovrà L’Impresario sommi- 
nistrare qualunque schiarimento e notizia relativa all’Impresa in discorso, colla esi- 
bizione degli analoghi documenti. 

Fatto e chiuso il presente Atto in Fano nella Residenza Magistrale nel gliorIno, mese 


ed anno come sopra, e sottoscritto dalle Parti e dagl’infras[critt]i Testimonj [seguono 
le firme)" 


- Per inciso va annotato che fra i documenti si conservano alcuni 
«Cenni / sulla continuazione dello Spettacolo in caso di falli = / 
mento o partenza dell’Impresario», qui trascritti in appendice.?® Né va 
dimenticato quel «REGOLAMENTO SULLA DIREZIONE TEATRALE» edito «dalla 
Resid.[enza] Municip.[ale] il 25. Genn.[aio] 1839», oltremodo prezio- 
so per acquisire inedite informazioni sulla gestione del ‘torelliano’ 
nelle ultime fasi della sua vita. -?° 

Tutto si svolse secondo le norme dettate e possiamo sostenere che 
proprio in virtù di un siffatto ‘commissariamento’ oggi siamo in 
grado di acquisire dettagli circostanziati su questa stagione, altri- 
menti obliati per sempre, in un colle carte impresariali, raramente 
serbatesi. Le ripercussioni che il parziale crac finanziario della sta- 
gione ebbe sugli artisti possono ben comprendersi dalla lettura del- 


57_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / Contratti teatrali. 
58_Cfr. Appendice 4.1. 


59_Cfr. BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 (Opuscolo di pp. 10). Il medesimo regolamento fu anche 
pubblicato in forma di manifesto 
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l’intricato carteggio a tre fra cantanti, Gonfaloniere e Cardinal 
Legato, integralmente trascritto in Appendice.® D'altronde, come il 
Gonfaloniere medesimo veniva constatando, l'impresa d’opera nella 
prima metà dell’Ottocento rappresentava costituzionalmente un 
rischio, tanto per l’impresario quanto per tutti coloro che vi parteci- 
pavano; ciò che la storia economica applicata a codesto fenomeno 
ampiamente ha mostrato. 

Volendo analizzare le concause generatrici del deficit, possia- 
mo anzitutto avvalerci dell'andamento degli incassi serali, visualiz- 
zati dal grafico di cui alla Fig. 1. Alcuni ‘picchi’ sono davvero elo- 
quenti: 1) la cifra massima d’introiti serali coincide colla beneficiata 
del tenore Francesco Nucelli, per cui si può supporre la sua presta- 
zione aver ottenuto un notevole successo di pubblico; 2) secondo 
incasso assoluto, di circa 5 scudi inferiore, l’ebbe il soprano 
Marianna Fiascaini, nella sua serata d’onore; 3) altri tre incassi rela- 
tivamente cospicui (più che triplicati rispetto alle serate adiacenti), 
cadono in occasione di altrettante estrazioni di tombole; 4) quasi 
ininfluenti gli spettacoli a beneficio delle seconde parti. Impossibile, 
infine, interpretare i rimanenti dati, se non rilevando il subitaneo 
‘tracollo’ dopo la prima sera (forse derivato dal ‘tonfo’ del tenore 
Mariani) e la costante discontinuità nell'’andamento dell’istogramma, 
donde una media statistica piuttosto scarsa degl’introiti. 


Sonetti ad honorem 

L'inveterata costumanza teatrale di stampare fogli volanti con dedi- 
catorie versificate o in prosa venne praticata anche in questa stagio- 
ne economicamente fallimentare. Due ‘Sonetti’ superstiti, all’indiriz- 
zo dei rispettivi interpreti principali - il soprano Fiascaini ed il teno- 
re Nucelli - testimoniano un certo indice di gradimento da parte del 
pubblico. Furono commissionati e/o composti da «alcuni ammiratori 
ed amici», per Lui, e da un non meglio identificato A. E., sedicente 
«ammiratore compreso per tanta maestria di canto leggiadria di 
movenze e dolce sonorità di voce», per Lei." 


60_Cfr. Appendice 4.2-4.9. Segnaliamo, inoltre, l'interessante documentazione sulle lamentele per il 


mancato pagamento dei professori d'orchestra, qui omessa per ragioni di spazio. 
61_Cfr. Appendice 5.2 e 5.3. 


L’ultima stagione 

Dalla documentazione superstite negli archivi locali, pare proprio la 
stagione qui descritta rappresentare in assoluto l’ultimo spettacolo 
ospitato dallo Antico Teatro della Fortuna. Il motivo della definitiva 
chiusura e successivo smantellamento fu quello reso noto da tempo 
dagli storici: vetustà dell’edificio teatrale, avente alle spalle oltre 
centocinquanta anni di vita e da lunga pezza divenuto assai perico- 
loso per i suoi frequentatori. Nulla fa intendere, tuttavia, che si 
sapesse con certezza della straordinarietà cui sarebbe assurto alla 
storia il cartellone operistico 1838/39; anzi, le vicende offrono uno 
spiraglio inedito per poter accedere alla realtà che si cela dietro lo 
spettacolo iridato. 


Conclusioni 

La succinta indagine proposta ha messo a fuoco molteplici lati oscuri 
o del tutto ignoti alla bibliografia storica sul teatro fanese. Ne riassu- 
miamo i tratti essenziali. 


1. L'impresario Andreani gesti, prima della presente, altre due stagio- 
ni al Teatro della Fortuna (le cronologie ne riportano invece soltanto 
una, quella del carnevale 1819). 

2. Il tenore Carlo Mariani venne protestato la prima sera e sostituito 
da Raffaele Damiani, prima, (forse) e da Francesco Nucelli, poi. 

3. L’opera Il Furioso nell’isola di San Domingo venne rappresentata 
una sola sera, la seconda cassata. 

4. La medesima venne sostituita da La Sonnambula, di cartello sino 
al termine della stagione. 

5. Le recite non furono ventotto come annunciato nel manifesto, 
bensì trentuno. 


Tutto ciò non può che indurre ad una considerazione: a chi si occu- 
perà in futuro della storia del Teatro della Fortuna sarà imprescindi- 
bile fondare i suoi scritti su ricerche d’archivio approfondite, onde 
far affiorare tutti i dati possibili dai documenti sopravvissuti. Le cro- 
nologie sino ad ora stilate hanno infatti un valore puramente indica- 
tivo: esse tracciano rotte di massima, provvisorie, che solo nuove 
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fonti possono continuamente correggere. Una storia in gran parte da 
scrivere e da ri-scrivere, dunque, quella del ‘Massimo’ teatro cittadi- 
no, il cui immenso archivio attende d’essere posto a stretto vaglio e 
ravvivato nella piena luce che il materiale documentario volta a 
volta concede. 


Appendici 
1. Cronologie 


1.1. Cronologia delle recite 


Numeri e/o tipologie delle recite 


Recita n. 1 [Norma] 


Recita n. [7]? 


I 
I Recita n. [?]®® (Beneficiata?: Francesco Nucelli) 
I Recita n. [17] 
I 1839 |Recita n. [18] 
Gio 24 I 1839 |Recita n. [19] (Beneficiata: Tobia Pagliarini) 
I 
I 
I 
I 


— | | 


1839 |Recita n. [20] 

1839 |Recita n. [21] (Estrazione prima tombola) 

Lun 28 1839 |Recita n. [22] (Beneficiata: Giuditta Girometti) 
r 


Me 30 1839 |Recita n. [23] 


Festa da ballo 
Recita n. 26 [La Sonnambula] 

Recita n. 27 [La Sonnambula] (Beneficiata: Marianna Fiascaini) 
Recita n. 28 [La Sonnambula] 

Recita n. 29 [La Sonnambula] (Beneficiata: anime purganti 


je | 


Recita n. 30 [La Sonnambula] (Beneficiata: Francesco Nucelli) 


Recita n. 31 [La Sonnambula] (Estrazione quarta tombola) 
Festa da ballo 
Festa da ballo 


62_Cfr. Appendice 5.1. 
63_Cfr. Appendice 5.2. 
64_«passati al Cappellano del Suffragio col peso di sostenere tutte le Spese Serali». 


2. Elenchi nominativi 


2.1. Elenco dei partecipanti alla stagione? 


BICAGLIA, [?] 


PASQUALI, Vittorio 
PIERAZZINI, Domenico 


| Avvisatore 


Biglietteria 


Bollettinaio 
Buttafuori 
Cast canoro 

1° donna FIASCAINI, Marianna 

2* donna (comprimaria) | GIROMETTI, Giuditta 
E 3* donna BRIZIJ, Foca 

TRSD MARIANI, Carlo 

1° T (supplemento) NUCELLI, Francesco 
FANTOZZI, Emidio 
B (cantante) PAGLIARINI, Tobia 


Comparse n.8 


B (cantante) 


Copisti BRIZI, Aldebrando®° 
FLORES, [?]®” 
Coro 
[2] BRIZJ, Fruttuosa 
[2] GHINELLI, Cecilia 
[2] TOMBARI, Luigia 
[2] ZAGLIA, Luigia 


BATTISTELLI, Luigi 


GALEAZZI, Domenico 


T (1°) BATTISTELLI, Curzio 
T (2°) D'AMICO, Vincenzo 
T(2°) GALLARI, Saverio 


T (2°) MARCHINI, Lodovico 


T (2°) VAMPA, Remigio 

7 
T FERZI, Nicola 

Coristi aggiunti BILANCIONI, Erminio 


65_Le fonti utilizzate per stilare l'elenco sono state i contratti stipulati con gli orchestrali e i due registri 
delle spese; per quanto concerne i macchinisti, questi sono stati invece desunti da una lista del persona- 
le che avrebbe dovuto agire in teatro nella stagione in questione. | documenti tutti sono conservati in: 
BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F / 1839. 

66_«per le spese di copiatura di Musica per lo Spartito della Sonnambula». 

67_«per sua mercede di copiatura delle parti dell'Aria del Marino Faliero cantata dal Tenore Nucelli». 


BONAZZELLI, Ernesto 
CAROTTI, Erasto 
MAGNANI, Achille 
| RAGAGLIA, Stefano 
TECCHI, Filippo 
Corista (parte da donna) |MARCHINI, Alfonso 
Capo corista — |BATTISTELLI, Domenico 
Ci del Teatro — fiomisarDI Odoardo 
Direzioni 

M?° di Cappella [al cembalo]|MILILOTTI, Gaetano. 
MARCHINI, Giovanni 


Dir cori 


Forza armata 


BALDONI, [?] 
[2] 
[2] 


Sergente 


Caporale 


Comuni (n. 10) 


Fornitori 
Alloggi MALANARI, Giuseppe®® 
BONUCCI, Rosalia 
CAPPELLANI, Raffaele? 
UGOLINI, Luigi”! 
————k 
Calderaio MASSIMINO, Cecconi 
crecmoa praemi! 
BOLDRINI, Ferdinando 
CECCARINI, Vincenzo”? 
LOMBARDI, Odoardo” 
TOMASSINI, Giovanni” 


COLUSSI, Fabrizio 


SPINA, Francesco 


Scenografie 


Spartiti 


Sonnambula 


Illuminazione 


Corsie, lampadario, scale, 


ingresso ecc. 


Palcoscenico 
Ribalta 


68_«Alloggio fornito al Basso Lolli». 

69_«Alloggio fornito al Basso Fantozzi Emidio». 

70_«Alloggio e Cibarie in servigio del Tenore Nucelli». 

71_«al 10 Controbasso Fabretti». 

72_«per la provvista di Garza servita per l'Abito della 1.a Donna nella Sonnambula». 

73_«Machinista per le spese occorse nella formazione dell'armato occorrente per il Ponte e Molino ser- 
vito per la decorazione come sopra, non che per dipintura necessaria al detto lavoro». 

74_«per roba e fattura occorsa nell'ordinamento di un Molino servito per decorazione nella 
Sonnambula». 


Impresa 


Agente e sorvegliante 


Impresario 


LOCATELLI, Fortunato 
ANDREANI, Gioacchino 


pi 


Macchinisti 
Caporali 


LOMBARDI, Odoardo 


PICCOLI, Giuseppe 


Sotto Caporali 


RIVALI, Giovanni 


ROSSI, Luigi 


MOSCIONI, Turpè 


BAGLIONI, Terenzo 
RICCI, Ferdinando 
BILANCIONI, Erminio 


MATTIOLI, Angelo 


Manuali 


CASTELLINI, Francesco 


ZONGHETTI, Francesco 


Orchestra 


0) 


Q 

o 
Lon 

(an 
—_ 


cb (2°) 
cb (3°) 
cl(1°) 
cl (2°) 
cor (2°) 
cor (supplemento) 


MENCUCCI, Fermo 
TESEI, Antonio 
TOMBARI, Matteo 
MOSCIONI, Giacomo 


FABRETTI, Giacomo 
BOLDRINI, Filippo 
UGOLINI, Giuseppe 
DAMIANI, Fabrizio 
MENGHETTI, Antonio 
PAPPINI, Giuseppe 


ROMANINI, Domenico 


ANDREOZZI, Venanzo 


MENGHETTI, Pio 
VAMPA, Ercole 


TURIO, Antonio 


tr (1°, a chiavi) 


TRAVAGLINI, Giuseppe 
PETTINARI, Luigi 


tr (2°, a chiavi) 


BONUCCI, Bernardino 


| trb [1°] 


MASSI, Pietro 


| trb (2°) 
vl (1°) 
vl (1° dei 2i) 


AGOSTINI, Floriano 


MATTEUCCI, Nicola 


FRANCOLINI, Giuseppe 


vl (di conc.) 
vl (di fila) 


MONTECCHI, Nicola 
BELLUCCI, Angelo 


» 


FABBRI, Mariano 
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FERRI, Rinaldo 


LEONARDI SILVI, Stanislao 
MARCHINI, Giovanni 


SANDREANI, Angelo 
vla (19) AURELI, Giuseppe 


» 
» 
» 


BOLDRINI, Filippo 
[> [GOL Giuseppe 


cl DAMIANI, Fabrizio 

» MENGHETTI, Antonio | 
cor PAPPINI, Giuseppe 

» ROMANINI, Domenico 

fe ANDREOZZI, Venanzio 


MENGHETTI, Pio 
VAMPA, Ercole 


fl 

» 
[ab [rURRIO Antonio 

trb AGOSTINI, Floriano 

» MASSI, Pietro 

» FABBRI, Mariano”? 

» FERRI, Rinaldo 

» FRANCOLINI, Giuseppe 

» LEONARDI, Stanislao 

» MARCHINI, Giovanni 

» SANDREANI, Angelo 

» TRAVAGLINI, Giuseppe 
Parrucchieri BIAGIOLI, [?] 


re puo 


Portantini BONCI, Andrea 
PENSIERI, Giuseppe 
rosi a I 
Palcoscenico BICCIAGLIA, Andrea 

Prima porta d’ingresso |CONTI, Giacomo 
Sarti BATTISTELLI, Domenico 


Stampatore LANA, Giovanni”° 
Suggeritore BRIZJ, Aldebrando. 


75_«o suo Scolaro». 
76_«Manifesti serata 1a donna». 


3. Elenchi economici 
3.1. Elenco degli incassi serali” 


Recite Incassi (in Scudi) 
1° Recita 


6° Recita 
7° Recita 


12° Recita 14.91 
13° Recita 2.77 
14° Recita 3.20 


15° Recita 10.60 


16° Recita 14.00 


17° Recita 3.95 


23 I 1839 2.025 
24 I 1839 12.335 
26 I 1839 8.045 


27 I 1839 27.455 
28 I 1839 10.10 


30 I 1839 4.59 
31 I 1839 8.845 


77_Fonti: due Registri degli «Introiti». Coll.: BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839. 
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3.2. Elenco degli emolumenti percepiti dagli orchestrali78 


Scudi Nominativi Qualifiche 

27 MATTEUCCI, Nicola vl (1°, dir d’orch.) 

20” ANDREOZZI, Venanzo 
20 
20 FABRETTI, Giacomo cb (1°) 


18 MONTECCHI, Nicola vl (di conc.) 


ia | TURRIOAnonio [ob 
16 MENGHETTI, Pio fl (1°) 
15 FRANCOLINI, Giuseppe vl (1°, dei 21) 


15 BISCACCIANTI, Alessandro| vlc 
15 PETTINARI, Luigi 
14 BOLDRINI, Filippo cb (2°) 
14 AURELI, Giuseppe vla (1a) 
FABBRI, Mariano vl (di fila) 
12 MARCHINI, Giovanni Dir. coro, vl (di fila)!° 
12 MENGHETTI, Antonio cl (2°) 
10 SANDREANI, Angelo vl | 
10 AGOSTINI, Floriano trb (2°) 
FERRI, Rinaldo vl (di fila) 


BELLUCCI, Angelo vl (di fila) 


BONUCCI, Bernardino tr (2a, a chiavi) 
TOMASSONI, Grisante vla (2a) 
TRAVAGLINI, Giuseppe timp, vl (nei veglioni) 


VAMPA, Ercole fl (2°) 
LEONARDI SILVI, Stanislao| vla (di fila) 


UGOLINI, Giuseppe cb (2°) 


4. Trascrizioni documentarie manoscritte 


4.1. 

Cenni / sulla continuazione dello Spettacolo in caso di falli = / mento o partenza 
dell’Impresario. 

[A c. 4 r. si legge:] 


78_Fonti: moduli contrattuali. Coll.: SASF / Tit. 18 / 1839. 
79_In realtà, unicamente per questo caso, non trattasi di scudi, ma di «Napoleoni d'Argento». 
80_Inoltre: accordatore dei clavicembali. 


Alcuni Cenni / Per Norma della Direzione Teatrale 


Il fallimento e la partenza dell’Impresario non sono un titolo per isciogliere la com- 
pagnia; ma conviene bensi pensare al modo di proseguire collo spettacolo stesso. 

Potrà assumersi un tale incarico dalla Direzione, ovvero il proseguimento 
potrà farsi a conto de’ virtuosi od altri addetti al Teatro con quelle massima, che si 
proporanno più sotto, trattandosi dell’Amministrazione[.] 

Sia nell’uno sia nell’altro caso i virtuosi deggiono conoscere quale sia la 
loro situazione e la loro sorte in un modo non equivoco, e quali siano i sacrifici, che 
in tale urgenza si pretendono da essi. 

Basato un così solido principio non può a meno anche nel progresso, che 
tutto vada colla debita regolarità, e che anzi si migliori la situazione pericolosa nella 
quale trovavansi. 

Qualunque pagamento fatto all’Impresa, il cui termine non fosse in allora 
scaduto, sarà come non avvenuto; qualunque anticipazione assicurata sopra introiti 
verificabili dopo la cessione dell'Impresa non sarà attendibile; qualunque sommini- 
strazione di generi fatta all’Impresa, e che sia a pagarsi, non se ne calcolerà il prez- 
zo, che pel quantitativo, che rimane a beneficio de’ virtuosi assuntosi, il restante 
diverrà oggetto di credito particolare verso la persona dell’Impresario cessato: qua- 
lunque nolo accordato a pagarsi non sarà soddisfatto che in ragione del tempo, nel 
quale l’oggetto serva alla nuova Azienda. Tutto in somma che forma la passività del 
Teatro non devesi ammettere nella quota proporzionale, che del giorno, in cui altri 
ne assumono il proseguimento, sospendendo qualunque pagamento per oggetti arre- 
trati fino al termine dell’Amministrazione. 

Le attività poi, che saranno ancora da realizzarsi dovranno andare nella 
cassa d’Amministrazione de’ nuovi assuntori, sia che le attività stesse risguardino il 
tempo trascorso, che l'Impresa non le abbia esatte alle loro scadenze. 

Ma di queste attività, che risguardano l’epoca anteriore alla successiva 
Rappresentanza, devesi tenere un’esatto registro per la ragione, che se i nuovi 
assuntori terminano il loro impegno, e che non risultano in deficit e in rimessa pel 
tempo del loro esercizio, sulla antecedente quantità di parte attiva hanno diritto gli 
antecedenti creditori. 

Starà poi all’economica amministrazione di chi assume l’incarico il procu- 
rare con parziali convenzioni la riduzione delle spese serali. 

In tali circostanze è massima già ricevuta, che il virtuoso vada a perdere 
qualche tangente nei propri emolumenti. Tutti i virtuosi hanno un eguale diritto 
sulla dote del Teatro, e sopra ogni e qualunque ramo d’introito; lo hanno le spese 
serali, e lo ha il personale di servizio. 

Le assicurazioni fatte sui fondi, che sono di attività diretta dell'Impresa, e 
che risguardano la stagione medesima, per l’esecuzione del cui relativo spettacolo 
esse hanno luogo, saranno inattendibili, e son d’avviso, che qualunque giudizio 
invocato in proposito farà diritto a questo principio di giustizia e di massima. 

È fuor di dubbio, che le dotazioni, sotto qualunque aspetto vengano fissate, 
sono date e concesse all’Impresa per far fronte alle spese dell’intero e completo spet- 
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tacolo a termini dello stipulato contratto. E per qualunque crisi sopra l’Impresa e 
per quanto il virtuoso possa perdere nel suo interesse, egli è obbligato suo malgrado 
all’addempimento degl’impegni assunti nella Scrittura. 

Dopo tutto ciò si conclude, che non sarà mai valida ed esecutiva quell’assi- 
curazione di paga, che sarà stata fatta sui fondi ed attività di dote destinata al com- 
plesso dello spettacolo, o garantita su qualunque altro introito del Teatro medesimo. 
Del pari la firma di un’individuo il più solido e rispettabile in punto di simile ogget- 
to sarà inattendibile, quando la sottoscrizione riguardasse la di lui persona nella 
qualità della carica da esso coperta od esercita. Le firme di quelli, che vogliono assi- 
curare le paghe de’ virtuosi, non devono vestire verun carattere né amministrativo, 
né rappresentativo. Esse devono essere quelle dell’uomo considerato isolato da qua- 
lunque rappresentanza. 

Dal momento in cui l’amministrazione è fissata, la prima di lei operazione 
sarà quella di verificare e riconoscere lo Stato attivo e passivo dell'Azienda; quali 
siano stati gl’introiti fatti dall’Impresario a tutto quel giorno, tanto per rate di dote, 
quanto per affitti de’ palchi, botteghini, scanni Etc.; tanto per tassa abbonamenti, 
quanto per viglietti di porta. Conoscere quindi quali e quante siano le attività in 
restanza; e quali le passività dell'Impresa amministrata sia per il personale de’ vir- 
tuosi, sia per le spese serali, che per macchinismo, vestiario, attrezzi, spartiti Etc. 

Sopra questi due dati l’Amministrazione prenderà a misurare e calcolare 
con gl’introiti le spese, quando l’Impresa non abbia del proprio con chè supplire al 
deficit, che ne andrà a risultare. 

Gli attori in caso di minorazione di paghe dovranno essere in graduatoria 
in ragione di ogni conto del loro avere, tanto per la paga in effettivo, quanto per gli 
accessorii. 

Tutte le attività devono essere versate nella cassa dell’Amministrazione 
senza alcuna riserva o restrizione. 

Le spese serali debbono essere le preferite nei pagamenti da farsi, in segui- 
to gli attori nella loro graduazione, e quindi i pittori, sarti, macchinisti, e quanti 
altri potessero avere de’ crediti relativi allo spettacolo. 

Tutti quelli, che hanno somministrato all’Impresario avranno il diritto 
verso lo stesso; ma non potranno essere pagati per i loro crediti arretrati, che dopo 
tutti gli altri sopra menzionati. 

E tutto ciò per norma e governo della Direzione Teatrale. 

L.[uigi] Borgogelli Anz.[ia]no e D.re In[?}" 


4.2. 

[Al Legato di Pesaro] 

Esaminata la Scrittura della SlignorJa Marianna Fiascaini stipolata 
coll’ImpreslariJo Andreani p[er] agire in qlues]to Teatro in qualità di Prima Donna 
pel carnevale cadente, risulta la promessa ed obbligazione fatta dal d.[ett]o Andreani 
dell’Assicurazfion]e di una serata di benef:[ici]Jo di [scudi] 70:, e di far anche garan- 
tire qlues]ta somma dalla Deputazfion]e Teatrale, o dal Cass:fier]Je Comunfal]e. 


81_Coll.: BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F / 1839 / Fascicolo di cc. 4 (c. 3 v. e 4 v. vuote). 


Niuna obbligazione però o garanzia è stata emessa ne dal Magistrato, ne dalla 
Deput:[azion]e né dal Cassiere. È ben vero che dopo giunta in qlues]ta Città la 
d[ett]a Sfignor]Ja Fiascaini, presentatosi in mia casa un di Lei incaricato nella perso- 
na del figlio del causidico S.[igno]r Fattori di costi, e facendomi istanza di assicura- 
re in iscritto la enunciata serata di [scudi] 70. ebbe da me verbale assicurazione di 
garantire d[ettJa somma sulla scorta dei [scudi] 600 a carico dei Palchettisti ripro- 
messa all’Impresario, da pagarsi dal Cass[ier]Je Com[una]le dietro mio ordine. 
Secondo il Contratto Teatrale qlues]ta scorta dovea pagarsi all’Impres.[ari]Jo in tre 
rate la prima all’arrivo nella Piazza della istessa Compagnia dei Cantanti e 
Suonatori; la seconda dopo la terza recita, e la terza ed ultima tre giorni p[ri]ma del 
termine del Carnevale. Soddisfatte le prime due rate p[er] l'andamento de li spetta- 
coli e pel pagamento dei primi due quartali ai Virtuosi, rimaneva a pagarsi l’ultima 
rata di [scudi] 200. 

Nel caso che l’incasso della beneficiata della la Donna fosse riuscito minore dei 
[scudi] 70, io calcolavo di prelevare sulla d[ett]a rata la somma mancante, ed altret- 
tanto mi riserbavo di fare per il 10 Tenore che ebbe da me eguale assicurazione. 

Si era giunti al gliorIno 23 Gennajo ed era già scaduto il termine pler] pagare ai 
Cantanti e Suonatori il 3.0 quartale, che venne da loro ripetutamente reclamato e 
all’Impresario e alla Deputazione Teatrale ed a me stesso, dichiarando espressamen- 
te che in caso di incuranza essi non avrebbero prestato più oltre l’opera loro a ter- 
mine dei rispettivi Contratti. L'Impresario non avendo mezzi p[er] sostenere q[ues]to 
pagamento fece a me istanza ed alla Deputazione p[er] conseguire la terza rata di 
[scudi] 200, (che come dissi secondo il Contratto avrebbe dovuto avere tre glior]ni 
prima del termine del Carnevale) onde colla d[ettJa somma soddisfare il 3.0 quartale 
ai Virtuosi nello stesso glior]Jno riunitisi in Congresso alcuni Membri della 
Magist[ratur]Ja unitam[ente] alla Deputaz[ion]e Teatrale, e all’Impres[ari]o ed essen- 
dosi posto mente che non potendo percepire i reclamanti il d.[ett]o quartale erano 
cessati i loro obblighi ed era di necessità di chiudere il Teatro ed in tal modo sarebbe 
rimasto deluso e defraudato il Pubblico, si riconobbe dai Congregati del pari neces- 
sario ed indispensabile p[er] evitare questo inconveniente e disordine di anticipare il 
pagamento della citata ultima rata di [scudi] 200 p[er] saldare il 30 quartale in 
discorso, e fu stabilito in d[ett]o Congresso che pler] verificare ed assicurare in 
seguito l'esatta erogazione dei prodotti Teatrali l’Impreslari]o si assoggettasse come 
di fatti si assoggettò ad una regolare amminist[razion]e di tutti gl’Introiti e spese, 
che venne assunta dalla Deputaz[ion]e Teatrale, a conto e carico dell’Impresf[ari]o 
stesso e fu scelto un Cassiere nel seno della medesima e ciò ad oggetto di garantire 
pler] quanto si fosse potuto e nel miglior modo tutti gli aventi interesse nella d[ett]a 
Impresa e senza alcuna responsabilità tanto p[er] parte del Gonf[alonier]e, quanto 
dei Deputati e colla espressa dichiarazione, che l’atto anzid[ett]o non avesse a por- 
tare contro di Essi alcun diritto e pretesa all’Impres:[ari]o e all’intero Corpo 
Personale del Teatro. Colla d:[ett]a rata di [scudi] 200 (sulla qlua]le erano garantite 
le indicate due beneficiate che ebbero effetto nelle sere dei 6 e 9 Febblrai]o 
corr[ent]e) poterono anche la P[rilma Donna ed il Primo Tenore conseguire il loro 
rispettivo terzo quartale, e se da me e da miei Colleghi non si fosse deliberato di pre- 
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valersi del d[ett]o fondo, vi era tutto il pericolo che sarebbe anche rimasto chiuso il 
Teatro, non si sarebbe dai Virtuosi percepito il 3° quartale, e non avrebbero in con- 
seguenza avuto luogo le due anzidette serate di benefizio. Giunti ora al termine delli 
spettacoli si è già riconosciuto un deficit nell’Impresa p[er] cui rimane risoluto l’ul- 
timo quartale. Questo è lo stato genuino dei fatti e delle circostanze che hanno rela- 
zione a qlues]ta Impresa Teatrale e che io mi fo un dovere di subordinare 
all’E[minenza] Vostra] R[everendissima] unitamente al rapporto della Deputazione 
in discarico del ven[era]to Rescritto attergato al M[em]oriale della Sfignor]a 
Fiascaini che ritorno all’E[minenza] V[ostra] mentre inchinato al bacio della S[acra] 
Porpora ho [etc.] 

Il Gonflaloniere]® 


4.3. 
E[minentissimo]mo Principe 

Marianna Fiascaini attuale Prima Donna assoluta nel Teatro di Fano 
rispettosam[ent]e espone a V[ost]ra Emf[inen]za Re[verendissilma che nella Scrittura 
stipolata con l’Impres[ari]o si convenne che lo stesso Impres[ari]o avrebbe assicurata 
alla Supplicante, come effettivamente assicurò una serata di Beneficio di Romani 
Scudi Settanta franchi da qualunque spesa. Innoltre si convenne, che l’assicurazione 
sudd.[ett]a verrebbe fatta anche dalla Deputaz[ion]Je Comunale di Fano, o dal 
Cassiere del Comune medesimo. La Deputazione infatti coll’intervento del S[igno]r 
Gonf:[alonier]Je assicurò e garanti la esponente Fiascaini dell’indicata somma delli 
[scudi] 70 pl[er] la Beneficiata: ma dopo che nella Beneficiata stessa si verificò il 
solo introito di [scudi] 45:90: (che rimangono in deposito) la Deputazione si rifiuta 
di supplire alla mancante somma di [scudi] 24:10 pel compimento dei sudd:[ett]i 
[scudi] 70. 
La esponente quindi implora dalla Bontà somma di V:[ostrla Em[inen]za R[everen- 
dissi]lma, che si degni proteggerla, e commettere alla preffat]Ja Deputaz.[ion]e l’a- 
dempimento dell’assunto impegno, e si confida di vedere esaudite le sue umili e vive 
preghiere, giacché il caso è ben degno dell’autorevole Protezione dell’Em[inen]za 
Vlost]ra, tanto più che la Supplicante dovendo quanto prima partire, si trovarebbe 
nella massima desolazione, e priva dei necessarj mezzi se le mancasse il compenso 
che p[er] assoluta giustizia Le è dovuto[.] 
In questa ferma fiducia la supp:[licantJ]e si rallegria al bacio della S.[acra] Porpora 
colla più profonda venerazlion]e e gratitudine 
[Riario Sforza, Cardinale, rinvia la lettera al Gonfaloniere di Fano] 


[«Rapporto», nel medesimo foglio, per cura della Deputazione Teatrale, indirizzato al 
Gonfaloniere di Fano] 
Rapporto 

Fa molta meraviglia come la SlignorJa Marianna Fiascaini abbia potuto 
con tanta novità di menzogna vuota affatto di ogni verità di chiamare in una istanza 


82_Coll.: BCFF / Sala mss. / Arch. T.d.F. / 1839 / Prot. n. 633. 


indiritta all[’]E[minentissi]mo Legato che da q[ues]Jta Direz[ion]e Teat[ral]e erale 

stata assicurata la sua serata di beneficio in [scudi] 70 liberi da ogni spesa. Noi non 

abbiamo mai né in Corpo né individualmente, né p[er] iscritto né verbalmente emes- 

so tale obbligazfion]e, soltanto possiamo assicurare la S[ignori]Ja Vlostr]Ja Il[ustris- 

siJlma siccome risulta dagli Atti, rinvenirsi un tal patto nella scrittura fatta fra essa 

e qlues]Jto n[ost]ro Impres[ari]o Gioacch[in]o Andreani di sempre onorata memoria. 

Ogni n[ost]ro esercizio si ebbe termine con l’ultima rappresentazlion]e di domani 

sera; preghiamo p[er] ciò la Sfignoria] Vlostra] I.[llustrissima] a volerci liberare da 

qualunque ulteriore fastidio che muover possa da così disgustevole affare, assicuran- 

dola che siamo e saremo sempre con la solita dist[int]a stima e con il solito 

ossegluios]o rispetto 

Di V[ostra] S[ignoria] I. [llustrissima] 

Fano 13. Febb:[rai]o 1839 

Dlevotissi]mi Obblligatissimi] Servid[or]i Oss[equios]i 

I Dep[utati] Teat[ralJi 

Luigi Borgogelli 

Fran[ces]co Cav[alier] Bertozzi 

Girolamo Palazzi® 


4.4. 
E[minentissi]mo Principe 

Giuditta Girometti di Pesaro — Luigi Lolli di Perugia - Tobia Pagliarini di 
Cesena - Carlo Mariani di d.[ett]a Città, ed Emidio Fantozzi di Sinigallia tutti vir- 
tuosi di Canto espongono 
Che si obbligarono di prestare la loro opera all’Impres.[ari]o Gioachino Andreani nel 
Teatro della Fortuna durante il Carnevale del 1839. dietro quel correspettivo, che fù 
convenuto, e stipolato pagabile in quattro rate eguali secondo l’uso ordinario dei 
Teatri. 
Fù quindi dal sud.[dett]o Impress.[ari]Jo con apposito manifesto promesso al 
Pubblico N.o 28. rappresentazlionli, ma compiuto il num.[erlJo di 16. recite conse- 
guirono il 3.0 quartale senza alcun’ostacolo. Avendo di buon grado pazientato oltre 
sei giorni tale quartale, che a forma dei Contratti conseguir dovevano dopo la deci- 
maquarta recita, e rappresentanza. 
Erano pacifici i Ricorrenti nella lusinga di conseguire anche il 4.0 quartale termina- 
to il corso delli spettacoli, ma la mattina dei 12. Febb.[rai]o con sorpresa sono venu- 
ti in cognizione, che neppure un soldo possono sperare di quest’ultima rata per li 
seguenti avvenuti fatti cioè[:] 
Che l’Andreani sud.[dett]o trovatosi mancante dei mezzi di saldare il 3.0 quartale, e 
stimolato da varj scritturati, non che dalla Nob.[il]Je Magistratura di Fano, la quale 
insisteva dietro reclami avuti da altri scritturati, convenne di cedere l’Ammlinistra- 
zio]ne susseguente alla stessa Magistratura, la quale l’assunse anticipando il 3.0 
quartale coll’erogazione di scudi [200] che l’Impress.[ari]Jo doveva avere al termine 
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delle rappresentanze in saldo della corrisposta di [scudi] 600. convenuta frà la loda- 
ta Magistratura, ed il d.[ett]o Impress.[ari]o. 

Prese le opportune notizie sull’esposto anzid.[ett]o hanno verificato la sussistenza 
del med.[esimo], e però credono di esporre le seguenti osservazioni[:] 

1. Che la Magistratura era in obbligo di avvertire tutt’i Scritturati di ciò che accade- 
va, e di ciò che occorreva per pagare il 3.0 quartale, cioè, che veniva disposto del- 
l’ultima rata dei [scudi] 200., che a forma delle Leggi Teatrali stava a garanzia del- 
l’ultimo quartale di tutt’i Scritturati. E tanto più doveva inquanto che con tale acca- 
duto i Scritturati avrebbono proveduto da loro al loro particolare interesse mandan- 
do in scena non ciò che si volle contro il comune desiderio dei Fanesi, ma ciò che 
avessero essi reputato di gradimento dell’intera Popolazione, e di maggior capacità a 
dare abbondanti introiti serali. 

Secondo - Ammesso anche il sud.[dett]o p[ri]lmo errore, essendo massima certissi- 
ma, che dal giorno, nel quale l’Impress.[ari]o cedè l’Ammlinistrazio]ne tutti doveva- 
no correre la cassaforte, mentre eccettuato, od escluso, meno l’Illuminazione, e la 
Forza, ne siegue, che niente poteva essere pagato, e non in ragione degl’introiti, 
dapoiché dovevasi fare il calcolo del deficit, e quindi dare a tutti il minore ammon- 
tare calcolato collo stesso deficit secondo il conosciutissimo Conto sociale senza 
distinzione, o parzialità, senza riconoscere a capriccio i diritti piuttosto dell’un, che 
dell’altro senza distinguere la diversità delli stipulati, meno perciò, che riguardava il 
convenuto verso di ognuno, ed allontanando ogni pagamento sotto pretesto di essere 
garantito il Contratto, non potendosi dubitare, come si disse, che dal giorno in cui 
dall’Impress.[ari]o si cedette l’Ammlinistrazio]ne, da quel dì tutti vennero eguagliati 
con questa differenza, che i garantiti conservarono il loro diritto contro chi garanti, 
e che la perdita doveva raguagliarsi adeguatamente a forma dei contratti rispettivi[.] 
E però essendo molti stati pagati per intero, molti in gran parte, ed i ricorrenti 
essendo restati del tutto scoperti, ne siegue, che tutto fù fatto senza regola, anzi con- 
tro i principj di massima, e di pratica, più essendosi erogate varie somme in paga- 
mento assolutam.[ent]e estranei, vollutuosi, ed arbitrarj, i ricorrenti si rivolgono 
all’E.[minenza] V.[ostra] R[everendissi]ma, perche conosca in qual modo siasi abu- 
sato d'ogni diritto, e siasi fatto danno ai Ricorrenti stessi, sicuri, che riconoscendo 
tanta ingiustizia più che manifesta darà gli ordini opportuni onde siano essi reinte- 
grati dalla stessa Magistratura, e da tutti quelli, che arbitrarono col denaro altrui, 
ritenendo per fermo, che l’E.[minenza] V.[ostra] R.[everendissima] non vorrà per- 
mettere, che li Ofrato]ri prendano la via del Foro, come sarebbero costretti di fare 
non vene[n]do ristorati colle massime conosciutissime in tutti i Teatri. Che è il meno 
a loro dovuto atteso i fatti di sopra narrati[.] 

Tanto sperano di ottenere Che della Grazia [etc.] 

Emidio Fantozzi - Carlo Mari[a]ni = Giuditta Girometti - Tobia Pagliarini** 
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4.5. 

[Al Legato di Pesaro] 

Dalla mia informaz:[ion]e in data 12 corr[ent]e N. 633 che Jeri subordinai all’E.VR 
sul [2] della P.[rim]a Donna che agì in qlues]to Teatro nello scad[ut]o Carnevale, avrà 
rilevato la solenne menzo[gIna di quanto hanno rappresentato all['’]EVR gli altri 
Cinque Cantanti nel loro reclamo che si è degnata rimettermi p[er] l’oppo[rtu]na 
informaz[ion]e e parere col ven[era]to Res.[critt]o 13 corr[ent]e N. 2002, cioè che 
dall’Impresario venne ceduta l’Amminist[razion]e della Impresa Teatrale al 
Magistrato. Questa invece venne assunta dalla Deput[azion]e Teat:[ral]e ma però a 
tutto conto e carico dell’Impres:[ari]o stesso senza alcuna responsabilità tanto pler] 
parte del Gonflalonier]e quanto della intera Deput[azione] Teat.[ral]e e colla espressa 
dichiaraz[ion]e che l’atto anzid[ett]o non avesse a patire contro di essi alcun diritto e 
pretesa all’Impres[ariJo e Corpo Personale del Teatro. Essendo dunque false ed erronee 
le basi su cui si è fondato il reclamo, sono in conseguenza ingiuste e prive di alcun 
diritto le richieste dei reclamanti. Credo per ciò opportuno di rallegrare all[']EVR 
Copia del Verbale che ha relazione alla d:[ettJa Ammlinistrazion]e condotta pler] 
conto dell[’]Impresario, che accettò tutte le condizioni stabilite firmando il Verbale 
stesso ed intervenne in seguito a tutti gl’incassi e pagamenti alla Porta del Teatro ed 
in ogni sera assistette trattandosi di oggetto di particolare suo interesse e responsabi- 
lità. Debbo poi su qlues]to proposito manifestare all’EVR. che l’Estensore del 
suddlett]Jo reclamo nella persona del Causidico Gius[epp]Je Lombardi avendo qlues]ta 
mattina letto il Verbale suindicato, ha dichiarato alla presenza del Seg[reta]rio e 
Complutis]ta Com[una]le, del S.[ignor] Girolamo Portacasa e dell[']Impres[ari]o 
Andreani, che se Egli avesse conosciuto prima il tenore del Verbale stesso, si sarebbe 
non solo ricusato alla estensione del d[ett]o reclamo, ma avrebbe in vece consigliato i 
reclamanti di desistere da ogni istanza e pretesa per non esservi titolo o diritto p[er] 
parte dell’intero Corpo Personale del Teatro, e delll’]Impres.[ari]o di agire contro la 
Deputazione Teatrale, il Municipio, essendosi sempre continuata l'Impresa p[er] conto 
e carico dell’Impres:[ari]o stesso, e concluse il d[ett]o Estensore che dietro basi false, 
ne risultavano per ciò nel reclamo false conseguenze. Dal risultato della d[ett]a 
Amminlistrazion]e risulta un deficit di circa [scudi] 200, al quale ha pure contribuito 
la P[rim]a Donna pler] aver con simulate malattie fatto sospendere p[er] più sere l’a- 
zione del Teatro, come risulta dal documento del n[ost]ro medficlo Ordinario, né di 
qlues]Jta deficienza potrebbe caricarsene la Cassa Com[una]le senza aggravio della 
Popolaz[ion]e ed in ispecie della Classe dei Poveri che concorrono nel pagamento dei 
Dazj Com[una]li, e volendosi soddisfare alcuni creditori dell'Impresa Teatrale, non si 
potrebbe negare agli altri il pagamento dei loro crediti, che sono in eguale condizione 
ed in particolar modo al maggior numero dei Suonatori, Coristi, Operaj ed altri 
Inservienti tutti n[ost]ri Concittadini e i più bisognosi e che certamente meriterebbero 
di esser preferiti. È forza pl[er] tanto che tutti si assoggettino a quelle perdite a cui 
vanno inevitabilmente soggetti quelli che prestano la loro opera nel servizio 
degl’Impresarj e che sono generalmente comuni a tutti i Teatri. [...] 


Il Gonffaloniere]®® 
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4.6. 

Letta la informazione datami da V.[ostra] S.[ignoria] sulla istanza di Marianna 
Fiascaini, che ha agito come prima donna in cotesto Teatro nel prossimo passato 
Carnevale reclamante il pagamento di scudi 24. mancanti al compimento della sua 
serata di benefizio, non posso dissimularle, che avendo Ella garantito alla medesima 
comunque verbalmente il prodotto della serata nella somma di [scudi] 70. - non 
rimane Ella esonerata da tale garanzia dal fatto d’essersi disposto prima del tempo 
dell’ultima rata di [scudi] 200. dalla scorta dovuta all’Impresario, ed altrettanto le 
dico del Tenore, che ne ha parimenti reclamato, il quale ha la di Lei obbligazione in 
iscritto. D'altronde, se la rata di [scudi] 200. - dovea formare la garanzia reale non 
solo per la prima Donna, e pel Tenore, ma ancora per tutto il Corpo degli Attori 
domando io come si è potuto disporne senza il consenso degli Attori medesimi? Ne è 
buona ragione quella addotta che diversamente non sarebbe andato avanti lo 
Spettacolo Teatrale non dovendo prevalere il comodo del pubblico ai diritti, e alle 
ragioni degli attori; così pure non è stato plausibile partito quello dell’Ammfinistra- 
zioJne senza il consenso degli Attori, poiché in questa guisa è stato esonerato 
l’Impresario da ogni responsabilità a pregiudizio degli Attori stessi. In prova di 
quanto dico avrà Ella veduto un altro reclamo firmato da altri quattro Attori, i quali 
si gravano non solo della distrazione degli [scudi] 200, che doveano loro garantire il 
pagamento dell’ultimo quartale, ma di più di non essere stati trattati tutti alla pari 
essendo alcuni stati pagati quasi per intero, ed altri interamente. Tutto ciò premesso 
io non posso non consigliarle a transigere coi reclamanti esigendolo non meno la sua 
convenienza, che il suo interesse, poiché andando l’affare in giudizio non potrebbe 
Ella non rimaner soccombente; tuttavia attenderò gli ulteriori suoi riscontri avanti di 


fare alle diverse istanze il debito rescritto non potendo io dispensarmi di dare ad 


esse un qualche sfogo. [...] 
Pesaro 14. Febb.[rai]o 1839. 
[...] Il Legato 
Card.[inale] Riario Sforza® 


4.8. 

[15 febbraio 1839. Al Legato di Pesaro] 

Poiché la Em[inenz]a Vostra R[everendissi]ma non ostante la sincera informazione da 
me data col foglio 14 corr[ent]Je N 633 sulla istanza di Marianna Fiascaini mi ritiene 
tuttavia obbligato a completare la sua Serata di beneficio nella mancante somma di 
[scudi] 24, permetterà che a seconda anche della facoltà accordatami dal di Lei 
Ve[neratissi]mo dispaccio 14. corr[ente] N 1012. procuri di eliminare quelle ragioni 
che misero la stessa Em[inenz]a Vostra a convenire sulla giustizia del fatto reclamo. 
Uno dei principali motivi, secondo quanto ne opina V.[ostra] E.[minenza] viene 
costituito da che la rata dei [scudi] 200 formano la garanzia reale non solo per la 
prima donna, o pel Tenore, ma per tutto il Corpo degli attori da quest’obbjetto però 
mi sia permesso con tutta reverenza trarne un argomento in favor mio soggiungen- 
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do: Se questa rata di [scudi] 200 presentava la garanzia in favore di tutti, come 
avrebbe mai l’Impresario potuto esercitare su di essa somma un diritto di prelazione 
sopra dagli altri per il completamento della sua serata? giusto il concesso e ammes- 
so diritto del Corpo intero escludeva il titolo, e diritto particolare della Fiascaini. E 
chiaro che questi due diritti sono inconciliabili fra loro ellidendosi l’uno con l’altro. 
Mi si dà debito inoltre di aver disposto dei [scudi] 200 senza il consenso degli attori. 
Potrebbe avere qualche peso un simile obbjetto se la indicata somma fosse stata 
divertita in spese estranee, di anche superflue, in usi non necessarj, in vantaggio 
piutosto di uno che di altro degli attori, ma essa venne fedelmente erogata, e conver- 
tita in favore del Personale del Teatro med[esimo], e fù proporzionatamente ripartita 
pagandosi a Loro il terzo quartale di cui erano in credito verso l’Impresario, senza di 
che lo Spettacolo avrebbe cessato, e sarebbe stato chiuso il Teatro. È [!] ciò è tanto 
vero che già la maggior parte degli attori e Filarmonici reclamando le serate appun- 
to protestavano di non esser più obbligati al servizio: che se per la mancando di tale 
pagamento che l’Impresa aveva dichiarato non poter effettuare non si proseguiva lo 
spettacolo, ed il Teatro chiudevasi quali conseguenze sarebbero derivate alla 
Fiascaini? Eccole. Gli sarebbe mancato il terzo quartale che pur conseguì in [scudi] 
30, e non avrebbe potuto aver luogo la sua beneficiata dalla quale tuttavia ritrasse 
[scudi] 46. 

Si soggiunge non esser buona ragione quella addotta cioè che diversamente non 
sarebbe andato avanti lo spettacolo, mentre si dice che il comodo del Pubblico non 
deve prevalere ai diritti degli attori. 

Più cose Em[inen]za Refverendissi]ma si affaccerebbero per repplicare a questa 
obbiezione. Potrebbe dirsi che le sollicitazioni dei Privati possono talvolta anche a 
termini di legge mancare di effetto se la utilità pubblica nol consenta: Potrebbe dirsi 
che secondo le Teorie e pratiche in corso nei più rispettabili Teatri della nostra Italia 
non è mai valida, od esecutiva quell’assicurazione che venne fatta con Fondi di atti- 
vità destinate al complesso dello spettacolo, a che le assicurazioni deve il Virtuoso 
procurarsele solo dall’uomo considerato isolato da qualunque rappresentanza, e che 
risponda col fatto proprio di quanto promette; ma ciò che più di ogni altra cosa 
esclude la questione si è che sciolto lo spettacolo Teatrale li [scudi] 200 che rimane- 
vano insoluti sarebbero rimasti a profitti dei Palchettisti contribuenti, e mai si 
sarebbero pagati agli attori per cui ne il terzo quartale, ne la Serata avrebbe la 
Fiascaini conseguito come si disse lo che milita ancora in quanto al Tenore 
Nucelli[.] 

Infatti essendo fuor di dubbio che le dotazifoni] in sotto qualunque aspetto vengano 
fissate sono date, e concesse in sussidio all’Impresa onde far fronte alle spese del- 
l’intero completo spettacolo a termini dello stipulato contratto, ne risulta di necessa- 
ria conseguenza che la Impresa mancando ai suoi obblighi la dote rimane insoluta; 
che anzi le autorità che presiedono allo spettacolo hanno tutto il diritto di far ese- 
guire con la medesima quanto la Impresa mancò di operare e disporre[.] 

Io credo che V.[ostra] E.[minenza] non potrebbe mai opinare che se lo spettacolo si 
fosse sciolto avesse pur tuttavia da l’Impresario o gli attori avuto azione a consegui- 
re quella parte di dote che era stata assegnata per il completo spettacolo; e se è così 
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come non vi è luogo a dubitarne chi non vede che la Fiascaini anziche aver titolo a 
reclamo deve anzi averci buon grado che con la disposizione dei [!] e non poté con- 
seguire il terzo quartale, e forse la sua serata, che d’altronde avrebbe, e l’uno, e l’al- 
tra perdute: 

Io credo che la mia convenienza dall’inadempimento involontaria della promessa, 
non possa rimanere offuscata e lesa giusta se è vero che io obbligo semplicemente la 
restante dote del Teatro; se non può negarsi che la dote medesima non è suscettibile 
di vincoli od’assicurazioni a termine dei Regolamenti Teatrali in favore piùtosto di 
uno che di altro degli attori: la necessità assoluta volle che detta dote venisse dispo- 
sta per l'andamento Teatral[le.] 

Se infine la Fiascaini da questa misura in se stessa anco giustissima anziche danno, 
[2] vantaggio ne andette a conseguire, io ripeto E[minentissi]mo Principe non vedo 
che il decoro della Rappresentanza possa rimanere compromesso l’inadempimento di 
una promessa che io non volli violare, ma che i Regolamenti Teatrali ritengono ine- 
ficace, e di nessun valore. 

Non dovrei parlare dell’altro reclamo dei quattro attori di cui tratta l’ossequiato 
dispaccio dell’Em[inen]za Vostra perche stimo di aver detto a sufficienza col mio 
contemporaneo rapporto. Ripeterò solo che le autorità addotte allo spettacolo non 
assunsero mai una amministrazione di Proventi Teatrali per proprio conto, ma pre- 
sero solo a sorvegliare l'operato della pubblica fiducia onde gl’introiti destinati alla 
sodisfazione degli impegni, non venissero convertiti da lui in proprio uso, ed in que- 
sto io credo che lodevole cosa [?] anzi che tale da meritar biasimo, [?] o compromet- 
terli ancora nel proprio particolare. L’atto stipulato in quella circostanza unito 
all’altro Rapporto succ.[italto come fù [?] di quanto asserisce così li garantisce 
ancora pienamente in favore alla Leggel[.] 

Con la sorveglianza adunque che interpose la deputazione, li Virtuosi non cangiaro- 
no la loro sorte; la condizione rimase uguale. Il debitore di essi era l’Impresario 
Andreani, e tale rimase sino all'ultimo. Non vi è niuno per parte loro contro i depu- 
tati perche nessuna sorta di contratto, o [?] contratto vi passò fra essi. Li loro diritti 
venivano circoscritti ai proventi teatrali, e questi furono fino all’ultimo religiosa- 
mente distribuiti[.] 

Se spero che la S.[ignoria] V.[ostra] convinta delle ragioni di sopra esposte sarà per 
affrancarmi da ulteriori molestie persuadendo i ricorrenti della mancanza in loro di 
ogni diritto in questo argomento. 

Che se la efficace cooperazione della stessa Em[inen]za vostra non potrà raggiungere 
il proposto scopo io non potrò che attendere tranquillamente l’esecuzione di quelle 
misure giudiziali che vengono dai [?] nominate. 

Perdoni infine la Eml[inen]za Vostra sia se son corse nel presente Foglio alcuna 
espressione poco rispettosa, e complessa ritenga che la importanza solo sull'oggetto, 
e l'amor della verità possano aver dato motivo a tale mancanza che d’altronde [2] 
dovrebbe sempre considerarsi involontaria E[t cetera]!” 
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4.9. 
A Sua Eccellenza 
Il Sig.[no]r Cavalier Priore Michelangelo 
Borgogelli [...] 
Eccellenza 
I sottoscritti per non potersi più a lungo trattenere in Fano chiamandoli altrove i 
loro interessi, domandano colla presente la soddisfazione del loro avere, che è quan- 
to dire l'adempimento della promessa od assicurazione di pagamento fatta dalla E.V. 
in quanto alla Fiascaini di [scudi] 70, ed in quanto a Nucelli di [scudi] 65 nelle 
serate di loro beneficio, qualunque ne fosse l’introito. È già a sua saputa, che alla 
prima mancarono [scudi] 24.10 per l’importare della ripromessa somma in [scudi] 
70, all’altro soli [scudi] 14.80. Resta pertanto a carico dell’E.V. il supplire a dette 
somme. Si è più che sicuri, che la parola di Cavaliere, non sarà stata spesa indarno, 
e che verrà inviolabilmente conservata. Però attesa la circostanza, ed il danno di una 
più lunga dimora in questa città è l’E.V. pregata a soddisfare quanto prima l'obbligo 
contratto, e degnare gli scriventi di sollecitissimo riscontro, perché possino prendere 
le opportune e legali determinazioni, alle quali sono stati confortati dallo stesso 
Preside della Provincia. In tale attesa, che non sarà al certo delusa, coi sentimenti 
della più verace stima, e rispetto passano a dichiararsi 
Di V.E. 
Fano, 15 Febbraio 1839 
[...] Marianna Fiascaini 
Francesco Nucelli®® 


5. Trascrizioni documentarie a stampa 


5.1. 
Visto pel Bollo di quattrini sei compresi nei baj.[occhi] diciotto portati in incasso al volume decimo N. [?] 


dell'Ufficio di Fano. IL PREPOSTO 


AVVISO TEATRALE 

Avendo conosciuto GIOACHINO ANDREANI, che per la terza volta ha avuto l'onore 
di essere Impresario del magnifico, e celebre Teatro della Fortuna di Fano, essere 
necessario la concorrenza di altro primo Tenore per reggere le parti a lui destinate 
nei tre ripromessi spartiti Teatrali d’illustri maestri nell'arte divina della musica, si è 
fatto un dovere affine di non rendere defraudati li concepiti desiderii di un rispetta- 
bile pubblico, al quale professa riconoscenza, di chiamare il sig.[nor] FRANCESCO 
NUCELLI Primo Tenore; non ommettendo però che il Tenore Sig.[nor] MARIANI di 
Cesena possa rappresentare su queste Scene altro spartito, con intelligenza sempre 
della sig.[nora] Direzione. 

Presentandosi il Tenore NUCELLI sulle vostre Teatrali Scene in questa sera 
5 corrente, e dovendo riscuotere il benefico vostro compatimento, non mancarà di 
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procacciarselo con tutti quei mezzi che sono propri del suo caratterel.] 

E non dovendo il vostro Impresario rimanere senza quella dimostrazione 
che suole accordarsi alle premurose sue cure, destina la sera di Domenica sei corren- 
te a totale di lui beneficio, compreso però nell’abbonamento, confidato sempre nella 
vostra generosità, e filantropia, le quali soltanto possono recare un qualche conforto 
ai suoi vistosi dispendi. 

La vostra concorrenza sarà la prova più bella dell’accettazione; e sarà ad 
Esso uno stimolo efficace a rendere vieppiù dilettevole, soddisfacente e brillante il 
Carnevale. 

Fano 5 del 1839 
Fano[.] Pei tipi di Giovanni Lana.®° 


Ghz 


A 
FRANCESCO NUCELLI 
ATTORE E CANTANTE 
NEL TEATRO DELLA FORTUNA DI FANO 
Nel Carnevale dell’anno 1839 
CHE 
Sopracchiamato a Primo Tenore 
Per Virtù di Canto, e per Cortesia di Modi 
SI ACQUISTÒ IL VOTO UNIVERSALE DE’ FANESI 
106 ALCUNI AMMIRATORI ED AMICI 
Congratulando intitolano il seguente 


SONETTO 


Quando d’estivo giorno ai primi albori 
Ne’ giardini di Gnido e di Citera 
Spira una brezza placida e leggiera 
Che a’ fiori invola i più fragranti odori; 


Quando un coro di giovani amatori 
Dolce armonia di flauti innalza a sera; 
Quando Progne ripete in primavera 
I mestissimi suoi lagni canori; 


Quell’auretta, quel suono, e que’ lamenti 
Sono, o Francesco, men graditi assai 
Che i tuoi soavi musicali accenti. 

Oh qual tu desti in noi possente incanto! 
Maggior diletto ah non provò giammai 
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Chi non udì d’Eterei spirti il canto. 
A. M. S. 
FANO 
Dalla Tipografia di Giovanni Lana. 
con permesso.?° 


5.3. 
ALLA SIGNORA 
MARIANNA FIASCAINI 
PRIMA DONNA ASSOLUTA 
NEL TEATRO DELLA FORTUNA IN FANO 
IL CARNEVALE MDCCCXIL 
UN AMMIRATORE 


COMPRESO PER TANTA MAESTRIA DI CANTO LEGGIADRIA DI MOVENZE 


SCENICHE E DOLCE SONORITA' DI VOCE 
O. D. C. Q. 
SONETTO 


Donna, più che mortal tua voce suona, 
Che di stupor l’alme più schive investe, 
Se in tutta l’arte onde si adorna e veste 
Cose di ciel non di quaggiù ragiona. 


Scossa da equabil urto si consuona 
AI rotar delle sfere agili e preste, 
La muta al nostro dir volta celeste 
Che fervidi inni al suo fattore intuona. 


Ma smorta immago ad intelletto umano 
Sin or ne venne, e le vantate note 
In che il Samio leggea fur sogno vano. 


Solo per te sappiam quanto oprar puote 
Melodico concento, e il suono arcano 
Che tu apprendesti nell’eteree rote. 
DI A. E. 
FANO 1839 
Pei tipi di Giovanni Lana 
con approvazione." 
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MARTEDÌ GRASSO: CRONACHETTA FANESE 


Aldo Deli 


A Vincenzo Nolfi (1594-1665), e precisamente a un brano della sua 
“Ginipedia overo Avvertimenti civili per donna nobile”, debbo la 
conoscenza della più vecchia serie di ragionamenti sul carnevale di 
Fano e insieme una sua concreta descrizione come festa di tutti.' 

Un'altra descrizione dal vivo, più tarda e ottocentesca, centrata sul- 
l’ultimo giorno di carnevale come festa cittadina, l’ho invece trovata 
qualche anno fa in alcuni fogli vergati di proprio pugno (la grafia e la 
sigla fanno testo) da Evaristo Francolini (Fano, 1820-1883). Fogli che 


1_V. Nolfi, Ginipedia overo Avvertimenti civili per donna nobile, Venezia 1631. L'opera ebbe poi in 
Bologna parecchie edizioni accresciute, rimodernate, e anche postume: si veda in particolare il cap. 
XXXIX, Del mascherarsi; cfr. anche A. Deli, /n casa dei nobili, in "Fano nel Seicento", edito dalla Cassa di 
Risparmio di Fano, 1989. V. Nolfi dedica al carnevale di Fano anche il foglio 456 del suo ms. Delle notitie 
historiche sopra la fondazione, varietà de' governi e successi memorabili della città di Fano, (Bibi. 
Federiciana, Fano, Mss. Federici, 80). Un'altra più breve notizia sul carnevale si trova in Bernardino 
Borgarucci, /storia della nobiltà di Fano (a cura di A. Deli), Quaderno di “Nuovi studi fanesi", 1994, pp. 
84-85. Tra i mss. della Sez. | della Biblioteca Federiciana di Fano, Mss. Federici, si trova al 142/7 una 
“Lezione Accademica sul Carnovale". Il Mabellini la assegna al sec. XVII, ma essendovi nominato papa 
Benedetto XIV (Lambertini) è ragionevole considerarla del sec. XVIII. E' di carattere prevalentemente 
moralistico come, nella stessa sez. (n. 224/A 14) è il Discorso sull'impiegar bene il tempo di Carnevale: 
non c'è data, ma dal testo si arguisce che l'autore (secc. XVII-XVIII) è un padre oratoriano di S. Pietro in 
Valle: accenna infatti alla loro “visita delle sette chiese", che aveva carattere penitenziale.A titolo di 
curiosità ricordo che nel 1838 il Priore della Venerabile Confraternita del Suffragio "volendo mantenere 
le antiche Pie Patrie costumanze" dà in una lettera le necessarie disposizioni affinché nell'ultimo giorno 
di Carnevale alle ore 21 (cioè poco dopo le nostre ore 16, n.d.r.) abbia luogo la solita rappresentazione 
Teatrale a beneficio delle Anime Purganti" ecc. (cfr. P.C. Borgogelli, La confraternita del Suffragio in Fano, 
Studia Picena, V, 1929, p. 187. Sul Carnevale di Fano cfr. Alberto Berardi, Note e documenti storici sul 
carnevale, in “Nuovi studi fanesi" n.10, 1995, pp. 105-110; Idem, // carnevale di Fano ha seicento anni, în 
"Le cento città", 1998, pp. 25-27. 

2_Evaristo Francolini (Fano 1820-1883): sacerdote e patriota, propugnatore della Unità d'Italia. Si scon- 
trò fin dal 1849 con l'autorità ecclesiastica. Ebbe a sopportare censure, limitazioni, una condanna a sei 
mesi di carcere. Fu sospeso a divinis; finì con l'abiura. Nel regime unitario assunse incarichi direttivi nelle 
pubbliche scuole. Di lui ha brevemente scitto G. Santini in Fano ottocentesca 1846-1849, Ancona 1968, 
pag. 67 e passim; vedi anche P. Deli, Un decennio di vita scolastica fanese (1860-1870), in "Fano, 
Supplemento al Notiziario 1972, Fano 1973 pp. 141-163 passim. E. Francolini è autore di molti opuscoli; 
pubblicata insieme a M. Fabi merita di essere ricordata la sua Breve guida statistica storica artistica della 
città di Fano, Pesaro 1863. Fu ripubblicata, in nuova edizione col titolo Guida di Fano storico artistica, 
nel 1883 a Fano.La cronaca carnevalesca che qui si pubblica non è registrata da A. Mabellini nel suo 
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poi furono stampati nell’ancora irreperito Album di Roma. Sono la 
cronaca dell’ultimo pomeriggio di un non ben precisato martedì gras- 
so. Credo che tale cronaca (vi si parla anche della presenza dell’arma 
dei Carabinieri) si possa prudentemente collocare nei primi anni del- 
l'unione di Fano al Regno d’Italia o negli ultimi anni del dominio 
pontificio su Fano; è un fatto che l’autore non nomini mai la “Società 
della Fortuna per i divertimenti carnevaleschi” fondata nel 1871. 
L'autore della cronaca, o cronachetta, carnevalesca tenta anche un 
incipit dotto sul carnevale: mi astengo, però, dal commentare le sue 
discutibili convinzioni storico-etimologiche che aprirebbero un vasto 
discorso sul carnevale, un discorso che esula totalmente dallo scopo 
di questa breve nota. 

In genere sulle feste, e per richiamare quello che del resto tutti 
sanno, è sufficiente ripetere ciò che scrive lo storico Franco Cardini 
nel presentare il libro di Jacque Heers “Le feste dei folli”. Scrive 
Cardini: “.Tra le feste medievali e quelle antiche non vi fu mai una 
vera e propria soluzione di continuità. Lo stesso cristianesimo, pur 
svuotando certi riti del loro antico contenuto, tese più volte a mante- 
nere usanze, calendari, forme, al fine di rendere più agevole anche se 
più ambiguo e più facile anche se più lento il passaggio dalle vecchie 
religioni praticate in Europa e la fede nuova. Inoltre, il Medioevo 
conobbe periodi di autentico intenso recupero del mondo classico: 
nell’età carolingia, ad esempio, o ancora durante il XII secolo. Non ci 
possiamo dunque stupire se feste come i Saturnali rimasero in uso, 
pur attraverso molteplici modificazioni, anche nei secoli di mezzo”? 
Quello che viene detto dei Saturnalia può essere ripetuto per le feste 
romane dei Lupercalia e per le Brumalia, con le quali ultime si salu- 
tava la fine dell'inverno e che, dal punto di vista stagionale, sono le 
più vicine al periodo carnevalesco. 

Ma torniamo al carnevale di Fano. Anni fa sulla stampa locale si 
affermava che il nostro carnevale (una patente di sicura antichità 
evidentemente arricchiva il suo blasone turistico!) risultava accertato 
al 1450; poi si scese, con documenti storici, al 1425; ora in modo 


Inventario dei manoscritti della Biblioteca Federiciana di Fano, Firenze 1982. Casualmente anni fa l'ho 


ritrovata (e l'ho subito fotocopiata) traendola dal mare magnum delle carte del fondo Mariotti. 
3_F. Cardini, // libro di Heers sulle feste medievali, "Avvenire" 8 sett. 1990, p. 16. 


ben documentato, si è ancora discesi al 1347. Che nel sec. XIV a 
Fano fosse ben conosciuto e festeggiato il carnevale credo non possa 
esser messo in dubbio; lo si festeggiava in tutta Italia, e anche oltre, 
magari con modi e folclore in qualche particolare diversi. Certo è che 
il nostro non raggiunse i confini di notorietà, di fama, di altri antichi 
carnevali. Rimase, fino alle pubbliche “esplosioni” degli ultimi 
decenni, tra i molti carnevali casalinghi e tradizionali, nulla di più. 
La ben nota espressione carnem laxare da cui deriverebbe il vocabolo 
“carnevale” è attestata da L.A. Muratori in una carta del 1050, cioè 
molto prima del 1347 a dimostrazione, come prima si diceva, che nel 
Medioevo il carnevale non fu dimenticato.‘ 

Ed ora torniamo con la nostra cronaca alla seconda metà 
dell’Ottocento fanese. Scrive il Francolini: 


L’ultimo giorno del Carnovale in Fano 


Carnovale chiamar suolsi quella Stagione di allegrezza e di diverti- 
mento che nell'Italia più che in altri paesi viene con solennità osser- 
vata. L’Etimologia di questo nome deriva da Car - a val, giusta quel 
detto “più che in altri tempi la carne va nella pentola” per compen- 
sare la stagione che la segue di astinenza e di digiuno. Non ha dub- 
bio che il nostro Carnovale non sia una semplice idea delle supersti- 
zione cerimonie del gentilesimo, traendo la sua origine dalle strepito- 
se e dispendiose feste che in onore di Bacco si celebravano. Feste che 
dai latini furono denominate Baccanalia, e ne erano ministre le 
donne, perciò chiamate Baccanti. In Roma pure simili feste si cele- 
bravano, e perché permesse furono anche di notte, chiamaronle 
Nyctileia. Si avanzò poscia tanto la sfrenata licenza, che fu d’uopo 
proibirle. Ma quindi da alcuni Imperanti coll’andarsene dei tempi 
ritornavano non solo in uso, ma anzi con maggior smoderata sfrena- 
tezza e disonestà pubblicamente eseguite. Ora il Carnovale non è che 


4_Du Cange, Carnem laxare, Carta 1050 "apud Murator, tomo 6°, Antig. Ital. med. aevi, col. 227" 
Recentemente Cortellazzo -Zoli nel Dizionario etim. della Ling. ital. (DELI) scrivono fra l'altro "Da forme 
di basso latino carne(m) laxare partono l'antico fiorentino carnasciale, l'antico vicentino carlassare ecc, 
da carne(m) levare partono invece l'antico pisano carnelevare, l'antico veneziano carlevar ecc. e attra- 
verso una forma con assimilazione + carnelevale, per successiva sincope carnevale" 
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un rimasuglio delle solennità degli andati tempi. 

In quasi tutte le italiane città il Carnovale è andato, e va in molta 
decadenza; la stessa Venezia, la regina dell’Adriatico, che compiace- 
vasi tanto delle sue mascherate, mostrasi ora più seria e cogitabon- 
da. Roma solamente conserva nel pieno suo vigore il Carnovale, e vi 
trae gran numero di nazionali e stranieri a vederlo, e degno d’esser 
veduto egli è veramente, perocché presenta tutto che di lieto e di 
strano può mai desiderar l’uomo ne’ suoi passatempi, siccome bene 
ed egregiamente ne scrisse il ch. D. Zanelli (*). 

Venendo ora a descrivere con brevità quanto suol eseguirsi in questa 
mia patria, e precisamente nell’ultimo giorno di tale Stagione, dirò 
che in simile giorno l’artigiano abbandona gli strumenti di sua pro- 
fessione, il letterato e lo scienzato lasciano le loro serie meditazioni, 
e tutti nelle ore pomeridiane fanno festa. 

Dal luogo di sua stazione viene al Corso, sotto le armi del corpo 
militare, e a misura che si avanza, diminuisce il numero, perocché 
ad ogni 4 o 5 passi due si arrestano, per tenere sul marciapiede 
destro e sinistro la calca spettatrice, e tutto si sposta sulla piazza 
centro-fisica [sic] del Corso. L'arma dei Carabinieri a Cavallo in bel- 
l’uniforme trascorre la popolatissima via, e precede un numero gran- 
de di carrozze di ogni forma e carri trionfali che dal trebbio percorro- 
no fino a porta Pesaro. Dove guidate sono quali da cocchieri in ele- 
gante livrea, quali da donne o uomini vestiti nella più ridicola forma. 
Un'onda sterminata di gente segue baldanzosa, gridando, urlando, e 
ben provvista di confetture vanno qua e colà combattendo a colpi di 
coriandoli il parente, l’amico, e lo sconosciuto. A tale combattimento 
rispondono quei che trovansi entro le carrozze, gettando a piena 
mano sui balconi i confetti, che a dirotta pioggia ricadono sul terre- 
no. A questa festa non sono estranei gli spettatori dei balconi, che 
piovono fiori, confetti di zucchero, e confetti di gesso, onde la luce 
del giorno si vela di una nuvola festante, nuvola però combattente, 
perché dall’alto ne hai, dal basso in alto le mani avventano fiori, 
zucchero e gesso, che turbinano, tempestando le persone, di maniera 
che nasce una confusione, non però disordine. 

Né il tramontar del sole pone fine, che anzi più dilettevole e magnifi- 
co rendesi lo spettacolo, poiché privi della luce del maggior pianeta, 
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Incipit della cronaca carnevalesca di Evaristo Francolini (Fano, Mss. Mariotti, Biblioteca Comunale 
Federiciana, s.a.i.). 
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a questa sostituiscono accese facelle e cerini a tal’uopo fabbricati. 
Sono essi i moccoli con i quali credesi celebrare i funerali del 
Carnovale. In quel momento comincia una più forte confusione, che 
invano puossi descrivere: le maschere senza visiera, il servo non 
conosce il padrone, il povero è frammischiato col nobile, tutto è fra- 
tellanza, unione. Ognuno col suo moccolo acceso corre di qua di là 
per spegnere o togliere il cereo al compagno, e non odesi che una 
voce “fuori il moccolo, il và, il và” E a mezzo a queste grida non 
vedi che una confusione; il pedone, la maschera entra nella altrui 
carrozza; e associasi a chi non conosce. A simile spettacolo, direbbe 
ognuno che la Città trovasi in sommossa, ma non è così; tutti grida- 
no, tutti urlano, nessuno si offende. 

Il subbuglio, lo scompiglio dura circa un’ora di notte, e a poco a 
poco spengonsi i lumi, diminuisce il numero delle carrozze, cessa la 
calca, in breve tutto è silenzio, tutto è finito. Al tocco della campana 
che annuncia il digiuno tutto è quiete. L'indomani dimenticato il car- 
novalesco passatempo, s'incammina ciascuno al Sacro tempio per 
sentirsi dal ministro del Dio vivente rammentare che l’uomo è polve! 


Bess: 
(*) Vedi Album di Roma, Anno VII, pag. 7. 


Le paginette sul nostro martedì grasso erano state preparate (come 
nota l’autore) per l’Album di Roma e infatti risentono di quel non so 
che di mieloso e garbato di certi scritti localistici ottocenteschi: 
comunque mi pare che lo scritto del Francolini meriti d'essere cono- 
sciuto come testimonianza di un giorno “diverso”. 


5_Questa espressione “el va" tradizionalmente ha indicato a Fano il martedì grasso e, insieme, la pomeri- 
diana sfilata di carri carnevaleschi lungo il Corso: quello era “el giorn del Va" In altra occasione avevo 
attribuito la suddetta espressione alla vecchia "battaglia coi sassi" (cfr. A. Deli, La battaglia coî sassi, in 
"Fano nel Seicento", a cura di A. D., Fano 1989, p. 91). Il “moccolo" era così chiamato anche a Roma (un 
lumino, una fiaccola, persino una lanterna) e la gara ugualmente consisteva nel cercare di spegnere | 
moccoli altrui. 


L'AVVENTO DEL FASCISMO NELLE PAGINE DI UN FOGLIO DI PROVINCIA: 
IL METAURO, SETTIMANALE CATTOLICO DI FANO (1922-1926) 
Paolo Fucili 


Il Metauro, settimanale cattolico fanese, nasce nel segno di una pro- 
grammatica continuità con un illustre predecessore, la Concordia, 
che conobbe due decenni di storia (1901-1921). Il numero di esordio, 
del 27 gennaio 1922, recita': “La lunga interruzione de la Concordia 
avrà meravigliato i nostri amici facendo loro temere una possibile 
debàcle del nostro giornale: qualche avversario forse avrà sperato in 
una morte eterna. Invece la sosta è servita a superare le molte diffi- 
coltà incontrate per uscire in un formato più grande e più adatto alla 
vastità dell’organizzazione cattolica nel momento attuale in tutti i 
suoi riflessi economici sociali e politici”. Il cambiamento del nome 
stesso del giornale non porta con sé nessun mutamento di indirizzi 
politico-editoriali: “..anche il nome abbiamo voluto cambiare non 
per rinnegare un passato di lotte e di vittorie gloriosamente combat- 
tute, ma per togliere ogni apparenza di campanilismo locale. Giacché 
noi desideriamo che il ‘Metauro’ si diffonda oltre i limiti della circo- 
scrizione fanese, risalga il fiume storico e s’espanda tra i nostri amici 
delle zone di Cagli e Pergola. [...] Ma il programma di oggi resta 
immutato come quello di ieri. [...] L'idea cristiana ieri come oggi 
resterà la nostra animatrice e l’ispiratrice di tutte le nostre opere...”?. 

Il Metauro, il cui direttore responsabile fu Raffaele Elia, non si pre- 
senta diverso dagli altri periodici locali di quell’epoca, costituiti in 
genere di un unico foglio, con quattro pagine coperte da una scrittu- 
ra fitta e minuta. In questa rudimentale produzione giornalistica la 
composizione editoriale non è molto dissimile: in prima pagina arti- 
coli più impegnativi di commento alle vicende contemporanee o 


1_P. 1, ‘Ai nostri amici". 

2_Il Metauro, secondo gli intenti professati, era verosimilmente diffuso in tutta la vallata dell'omonimo 
fiume, oltre che nelle zone limitrofe di Cagli e Pergola: figurano con regolarità notizie e corrispondenze 
provenienti da numerosi centri dell'entroterra, soprattutto Urbania, Cagli, Fossombrone, Mercatello, San 
Costanzo e altri. 
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relativi a tematiche politiche, costume o attualità di interesse genera- 
le, nelle pagine interne spazio a temi di interesse locale, articoli di 
minore importanza, rubriche di varia natura, cronache, avvisi e altro. 
Nell’economia di questo foglio riveste ovviamente un cospicuo ruolo 
la vita delle istituzioni ecclesiali e delle associazioni laicali del movi- 
mento cattolico locale, di cui il Metauro si configura come bollettino 
di informazione. Non diversamente era peraltro avvenuto per il Su, 
uscito tra 1897 e 1902, e la già citata Concordia, nati come organi di 
stampa della chiesa locale. Numerosi sono articoli e cronache relati- 
ve ad attività varie di parrocchie e associazioni, festività religiose, 
ricorrenze, atti di culto. 

L'elemento che più caratterizza il Metauro è tuttavia il legame con il 
Partito Popolare Italiano, di cui l’Elia stesso era del resto presidente 
della locale sezione. Già nei primi numeri del giornale si leggono 
articoli dove è inequivocabile una stretta parentela con questo parti- 
to e col variegato associazionismo politico e sindacale che attorno ad 
esso ruotava (in particolare l'Unione del Lavoro). 

L'estrema politicizzazione di un foglio di natura sostanzialmente 
ecclesiale non è un dato insolito o strano. Per i cattolici dell’epoca, 
svincolati ormai dall’ottocentesco non expedit pontificio e in seguito 
costituitisi autonomamente in un partito di primo piano nello scena- 
rio storico italiano, militanza politica e fede religiosa sono indissolu- 
bilmente saldate. Anche gli altri periodici locali del tempo presenta- 
no a prima vista caratteri altrettanto marcati di bollettini di partito, e 
frequenti sono tra di essi polemiche che non di rado somigliano a 
triviali battibecchi, a riguardo sia di questioni di rilevanza nazionale 
che di argomenti, talora decisamente banali, di interesse locale. 


Il partito che raccoglieva il maggiore consenso cattolico non poteva 


3_Un'enfatica dichiarazione di adesione al partito di don Sturzo, formulata nello stile retorico tipico del- 
l'epoca, si legge ad esempio nel Metauro del 3 febbraio '22, p. 1, “Tre anni": “Rievochiamo con sentimen- 
to di soddisfazione e di commozione insieme l'appello agli uomini liberi, lanciato da un gruppo animoso 
di amici nostri, auspice e duce Luigi Sturzo: appello che, rompendo un troppo prolungato periodo di 
minorità, dava a coloro, che pure nelle battaglie politiche trovano modo di orientarsi verso il Cristo, la 
possibilità di essere finalmente un qualche cosa nella vita del paese [...]. E noi, in questo terzo anniversa- 
rio, auspichiamo alle sue fortune, che si identificano colle fortune della patria, e ci prepariamo a dargli il 
più fervido, il più sentito, il più entusiastico contributo di fede, di energie, di volontà..." 


che essere il P.P.I. di don Sturzo, il cui atto di nascita è l’appello ai 
“liberi e forti” del 18 gennaio 1919. I brillanti risultati nelle elezioni 
politiche di quell’anno e del 1921 attribuirono ai popolari un duplice 
ruolo nel quadro politico nazionale‘: diga contro le sinistre sovversi- 
ve (o presunte tali) da un lato, dall’altro indispensabile e provviden- 
ziale sostegno al fragile e frammentato schieramento liberale conser- 
vatore di governo, avviato verso un mesto declino. Questo consenso 
è però tutt'altro che compatto. L'opzione interclassista del P.P.I. com- 
porta una compresenza, in seno al partito stesso, di orientamenti 
politici più diversificati rispetto ad altre formazioni politiche®. 

Anche i sentimenti e gli umori contrastanti percepibili negli articoli 
degli anonimi commentatori del Metauro evidenziano l’ambivalenza 
della posizione popolare. Spesso traspare insofferenza nei confronti 
dei liberali (alleati a Fano e al governo nazionale), ma un accordo 
era considerato scelta obbligata per il pericolo del sovversivismo 
rosso. Un articolo del 10 febbraio ’22, p. 1, “Liberalismo settario”, 
tratteggia non senza livore la situazione: “L'accusa che per anni e 
anni si è fatta ai cattolici italiani che, per seguire un dovere di 


4_Soprattutto le Marche si rivelarono una vera e propria riserva di voti per i popolari: 27,4% dei voti nel 
'19 e 29,9% nel '21, a fronte di medie nazionali del 20,5% e 20,4%. Lo rileva anche F. MALGERI, // Partito 
popolare nelle Marche, in G. CRINELLA (a cura di), // Partito Popolare Italiano nelle Marche. Atti del con- 
vegno di studio organizzato dal centro Studi don Giuseppe Riganelli e dalla rivista Marche contempora- 
nee, Fabriano, 1-2 dicembre 1988, Urbino 1991, pp 55-62, che a p. 55 afferma: “Uno degli aspetti che 
immediatamente salta agli occhi di chi si accosta alle vicende del Partito popolare nelle Marche è il 
notevole peso che questo assunse sul piano elettorale tra il 1919 e il 1921. Da questo punto di vista l'a- 
nalisi dei risultati appare quanto mai indicativa". Aggiungo che l'ormai sterminata bibliografia sul Partito 
Popolare Italiano e sul movimento politico cattolico non può ovviamente essere richiamata in questa 
sede. Si può utilmente consultare un essenziale strumento, E. FUMASI (a cura di), Mezzo secolo di ricerca 
storiografica sul movimento cattolico in Italia dal 1861 al 1945: contributo ad una bibliografia, 
Introduzione di A. Canavero, Brescia 1995. Per un orientamento generale vedi F. TRANIELLO - G. CAMPA- 
NINI (a cura di), Dizionario storico del movimento cattolico in Italia (1860-1980), 3 voll. e 
Aggiornamento 1980-1995, Casale Monferrato 1981-1997. 

5_Sottolinea questo dato M. MILLOZZI, Elezioni e deputati cattolici nelle Marche del primo dopoguerra 
(1919-1924), in G. CRINELLA, op. cit., pp. 63-74, p. 68: "..nelle Marche, il Partito Popolare al suo sorgere si 
qualifica, forse più che altrove, come il partito ‘dei cattolici' a dimostrazione della presenza, al suo inter- 
no, di posizioni multiformi scaturite dalla sua composizione interclassista che, inevitabilmente, genera 
linee di tendenza politica differenziate. [...] l'ispirazione ai valori religiosi sembra essere il solo comune 
denominatore che animi la nascita del Partito popolare nelle Marche, nel quale confluiscono, variamente 
distribuiti sul territorio, cattolici eredi della lista clerico-moderata nella tradizione gentiloniana, cattolici 
di formazione democratico-murriana contraddistinti da accentuate connotazioni sindacaliste e leghiste, 
cattolici legati agli interessi economici delle locali organizzazioni ecclesiastiche (opere pie, ordini religio- 
si, banche) o addirittura cattolici esponenti del residuo conservatorismo intransigente ottocentesco" 
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coscienza, si erano appartati dalla vita politica della nazione, fu 
quella di nutrire sentimenti antitaliani e antipatriottici [...]. E la cam- 
pagna serviva proprio bene a lasciare liberali e massoni spadroneg- 
giare indisturbati in tutti i campi della vita nazionale! [...] Poi il peri- 
colo socialista si fece minaccioso e allora si invocò nelle elezioni 
l’aiuto dei cattolici: essi con le loro organizzazioni religiose e sociali 
servivano magnificamente come massa di manovra, ma dovevano 
restare i minorenni, i tollerati nella vita nazionale. Ringraziassero 
Dio se i liberali non lasciavano scatenare nel paese la persecuzione 
religiosa aperta e violenta. Si è arrivati persino all’assurdo di auspi- 
care la nomina di un Papa° che prendesse posizione di intransigenza 
e di ostilità al governo italiano, creando divisioni di animi e diminu- 
zione del prestigio pel nostro paese sol perché si sperava che egli 
avrebbe ostacolato l’opera del Partito Popolare...” 

Nei confronti di socialisti e forze rivoluzionarie di sinistra permane- 
vano altrettante pregiudiziali pressoché insolubili (fondate in primis 
sulla loro dichiarata avversione alla Chiesa e al cattolicesimo). Ma 
alcune circostanze non impedivano di scorgere vaghe possibilità di 
convergenze contro le istanze più conservatrici della destra: “...appa- 
re naturale che i due unici partiti seriamente organizzati, i quali 
hanno una larga base nelle masse popolari e che propugnano un 
programma sociale in tante parti convergente, sentano la necessità 
di vedere se non sia possibile un serio accordo per la realizzazione di 
quei postulati che sono comuni. Tanto più che le minacce anche di 
colpi di stato contro il sistema proporzionale e la difesa delle orga- 
nizzazioni operaie assalite dal fascismo agrario accomunano in que- 
sto momento i due partiti nella stessa azione”. I prossimi sviluppi 
della storia nazionale avrebbero presto svelato l’inconsistenza di 
queste prospettive. 

Gli anni 1922-1926, durante i quali il Metauro si pubblicò, coincido- 
no con l’avvento del regime fascista di Benito Mussolini. La vicenda 
della cosiddetta marcia su Roma (28 ottobre 1922), con il re Vittorio 
Emanuele II che affidò a Mussolini stesso l’incarico di formare un 


6_Riferimento alla successione di papa Benedetto XV: proprio in quei giorni era stato eletto pontefice 
Achille Ratti, che il 12 febbraio ‘22 assunse il nome di Pio XI (cf. Metauro del 10 febbraio, p. 1). 
7_Metauro del 10 marzo ‘22, p. 1, “Collaborazione socialista?! 


nuovo governo (dopo la caduta del gabinetto Facta Il) chiuse per 
l’Italia un periodo di instabilità politica perdurante dalla fine del 
primo conflitto mondiale. Dopo il burrascoso ‘biennio rosso’ e le ele- 
zioni del '21 (le ultime prima del ‘ventennio’), i deboli e incolori 
governi Giolitti, Bonomi, Facta I e II, sostenuti da maggioranze sem- 
pre più logore e sfilacciate, si mostrarono del tutto incapaci di 
affrontare i problemi di un paese uscito sì vittorioso dalla guerra con 
l’Austria e ringalluzzito nell'orgoglio nazionale, ma in piena crisi 
economica e sociale. 

Il triennio 1919-1922 vede il progressivo declino del ceti politici pro- 
tagonisti dell’età giolittiana e la lenta dissoluzione del sistema parla- 
mentare democratico. Con l’ottobre 22 e la nomina di Mussolini a 
Capo del Governo si chiuse virtualmente una prolungata fase di 
incertezza politica e forti tensioni sociali. L'attribuzione dell’incarico 
di formare un nuovo governo al duce del fascismo parve a molti l’u- 
nica possibile via di uscita da un’annosa impasse istituzionale. Il 
gabinetto Mussolini si costituì con apporti di uomini e voti di un 
ampio schieramento di partiti, non escluso quello popolare. In un 
generale clima di sfiducia e incertezza, il fascismo, guidato da un 
leader tanto abile quanto spregiudicato, si acquistò consensi sempre 
più ampi, senza affatto dissimulare un volto autoritario e violento ed 
una natura ideologica refrattaria alle istituzioni ed alla prassi della 
democrazia. E da parte cattolica non mancarono più o meno aperti 
appoggi al nuovo corso della politica italiana. 


Sulla valutazione della natura e del peso dei fattori storici che deter- 
minarono in Italia l'instaurarsi del regime fascista il dibattito storio- 
grafico è annoso e complesso. Queste note intendono più modesta- 
mente illustrare le posizioni assunte dai cattolici di Fano e documen- 
tate nelle colonne del Metauro di fronte ad una vicenda storica così 
gravida di conseguenze nella vita italiana dei successivi anni. 

Si evidenzia facilmente nelle fonti risalenti all'autunno ’22 una vivi- 
da e allarmata percezione della delicatezza del momento. Una sensa- 
zione che fu da qualcuno manipolata, amplificata ed enfatizzata ad 
arte, non del tutto in buona fede o in modo disinteressato. Una con- 
sistente fetta di opinione pubblica si lasciò così indurre ad accanto- 
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nare frettolosamente una più serena e meditata valutazione del feno- 
meno fascista e delle cronache politiche di cui si era reso protagoni- 
sta. Un breve resoconto del Metauro del 3 novembre ’22, p. 1, “La 
crisi”, delinea così i fatti della precedente settimana: “Dopo le dimis- 
sioni del Ministro Riccio che provocarono quelle di tutto il gabinetto 
Facta la situazione politica italiana è precipitata verso l’unica solu- 
zione possibile e logica, sebbene raggiunta in forma non pienamente 
normale. S. M. il Re Vittorio Emanuele II ha affidato a Mussolini, il 
duce del Fascismo, l’incarico di formare il gabinetto che è risultato 
così composto: [...].Ora di fronte a questo ministro che è chiamato 
dagli interpreti diretti del pensiero mussoliniano una “concentrazio- 
ne nazionale”, formuliamo il fervido augurio che esso adempia al 
suo compito supremo che è quello di dare la pacificazione al Paese, 
compito che incombe insieme a tutti noi e a tutti i cittadini italiani. 
[...] al sentimento di questo dovere patriottico sentiamo di dover 
subordinare ogni nostro particolare giudizio con la coscienza di ser- 
vire così nel modo migliore alla causa della patria”. 

L'episodio della marcia su Roma scivola via nel foglio fanese senza 
alcuna reazione di un certo rilievo. Una benevola sospensione del 
giudizio è la via che i cattolici cittadini scelgono di seguire. 
Analoghe sono valutazioni espresse dal Metauro stesso anche nei 
giorni successivi. Un commento del 24 novembre è assai meno 
misurato, pervaso si può dire da un’entusiastica approvazione per i 
primi passi del neonato governo. Vale la pena leggerlo pressoché per 
intero°: “...è meglio prescindere dal contenuto politico di esse e 
assurgere invece ad una più alta visione spirituale che è poi l’essen- 
ziale della vita in tutti i campi dell’azione umana. Bisogna ricono- 
scere lealmente che un soffio nuovo di spiritualità appare penetrato 


8_Cf. Metauro del 17 novembre ‘22, p. 1,“ popolari al governo": “Forse qualcuno ha fatto le meraviglie 
perché i popolari hanno accettato di andare al governo. Senonché questa è un'ora di così tremenda respon- 
sabilità che non è lecito fermarsi troppo in ritrosie e distinzioni. Qui si tratta di salvare il salvabile, per il bene 
del popolo, si tratta di scegliere dei due mali il minore ...". 

9_P. 1, “Nota non politica", articolo non firmato. Una precisazione di ordine generale è necessaria. La 
consuetudine seguita dai redattori del Metauro è di non apporre alcuna firma ai vari pezzi, dunque non 
è possibile accertare se diversità più o meno sfumate di opinione, in merito ai vari argomenti di volta in 
volta trattati, si debbano ricondurre a diverse penne o siano invece da considerarsi altrimenti. Si tratta di 
oscillazioni più o meno marcate in una linea editoriale comunque bene individuabile e documentabile 
nel suo percorso storico. 


nella vita italiana con l'avvento al potere dell'On. Mussolini. Il rito 
del 4 novembre che ha collegato insieme il tempio di Maria e l’altare 
della Patria, la invocazione dell’aiuto di Dio rinnovata, dopo tanto 
volgere d’oblio, in una assemblea italica, hanno consacrato, sembre- 
rebbe, il principio della necessità di porre fine alla politica materiali- 
stica, di ridare alle autorità costituite il sigillo dell’idea divina, di 
rifarsi da Dio per arrivare al popolo inserendosi così nella tradizione 
genuina del Risorgimento Italiano. 

Noi cattolici non possiamo non plaudire di tutto cuore a simili atti e 
non possiamo negare il nostro più cordiale e più leale appoggio al 
governo perché esso continui con fermezza, anche a costo di urtare 
contro l’ostilità di molti suoi amici, su questa strada. [...] Mussolini è 
salito ai fastigi del potere per ristabilire la legge manomessa da 
governi schiavi della massoneria e paurosi del demagogismo rosso. 
Egli per dimostrare un cambiamento completo di rotta, ha mandato 
all'aria gli idoli del passato, ha chiamato presso di sé uomini nuovi 
ed ha instaurato un vero Governo. A lui era quindi necessaria una 
nuova concezione della autorità e dello Stato, che uscisse dall’antico 
criterio materialistico, assurgendo all’alta visione di Dio, dal quale 
questa autorità e questo Stato promana. Si perseveri fermamente in 
tale principio! [...] Se questo avverrà, l'On. Mussolini sarà veramente 
benemerito della Patria, restauratore vero dello spirito d’Italia. Noi 
cattolici, come fin d’ora intendiamo dare a Lui la più cordiale e fatti- 
va adesione ...”, 

Da una seppur benevola posizione di neutralità il Metauro passa in 
poco tempo a professare un fervido appoggio a Mussolini. Sono da 
rilevare in questo brano anche toni ed espressioni che richiamano 
l’intransigentismo cattolico di ottocentesca memoria, duro a morire a 
dispetto della evoluzione storica che il movimento cattolico italiano 
successivamente conobbe tra '800 e ’900. È l’indizio più chiaro (e 
tanti altri passi estratti dal Metauro si potrebbero citare) di una com- 
prensione superficiale del fenomeno fascista, di una sostanziale inca- 
pacità di leggere lucidamente la cronaca politica del tempo, se non 
riproponendo schemi interpretativi ormai più che datati’. 


10_Si veda anche quanto afferma A. C. FEDERICI, Tra integralismo e totalitarismo. Appunti su Chiesa e 
fascismo a Fano tra il 1921 ed il 1928, in P. GIANNOTTI (a cura di), La provincia di Pesaro e Urbino nel 
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In precedenza le violenze fasciste perpetrate in tutta Italia a danno di 
avversari politici non erano state ignorate dal Metauro, che aveva 
talora espresso anche forte condanna. Nel numero del 21 aprile ’22, a 
commento delle ennesime, gravi intemperanze degli squadristi cre- 
monesi, si legge un aspro rimprovero rivolto ai simpatizzanti fascisti 
dello schieramento conservatore": “... scommetto che i fedeli del Re e 
i bigotti del costituzionalismo [...] continueranno ancora a plaudire a 
piene mani ai fascisti che disertano le manifestazioni realiste e che 
con la loro violenza negano la volontà popolare liberamente espressa 
instaurando una dittatura obbrobriosa quanto quella socialista che 
essi hanno combattuto. E continueranno, questi bravi signori, a chia- 
mare i fascisti [...] salvatori della patria e i popolari [...] rivoluzionari 
pericolosi, nemici della costituzione e dell’ordine sociale. Ciechi o 
peggio?” 

Neppure i misfatti dei fascisti di casa nostra (spalleggiati da rinforzi 
provenienti dalle regioni vicine e coperti da pubbliche autorità con- 
niventi), che a partire dal ’22 sparsero la violenza in tutto il pesarese, 
erano state trascurate". La prima esplosione di violenza nella zona è 
quella di Cagli, del 28 febbraio 1922. Il Metauro riporta spesso in 
cronaca notizie circa fatti luttuosi di matrice politica, che avveniva- 
no non solo nel comprensorio fanese, ma in tutta la provincia e nel 
resto della regione, e annotazioni varie sul clima di tensione che a 
Fano da qualche tempo si respirava!. Richiamo i numeri del 19 mag- 


regime fascista. Luoghi, classi e istituzioni tra adesione e opposizione, Ancona 1986, pp. 177-208, pp. 
183s.: "Fino a tutto il '25 il rapporto Chiesa/fascismo a Fano è caratterizzato da una sostanziale mancan- 
za di comprensione [..] del reale portato politico dei diversi interessi generali delle due istituzioni. La 
conflittualità già esistente, mediata dal comune antisocialismo, sembra più che altro determinata da un 
diverso ordine di atteggiamenti mentali e quindi comportamentali" 

11_P.1, “I salvatori della Patria... !" 

12_Cf. R. CERONI, Popolari e fascisti a Pesaro (1919-1924). Appunti per una ricerca, in P. GIANNOTTI (a 
cura di), op. cit., pp. 209-239, p. 217: “Nei primi mesi del ‘22 lo squadrismo pesarese inizia a ‘battere’ 
sistematicamente la valle del Metauro in appoggio degli agrari. Le loro azioni banditesche provocano la 
generale e completa condanna dei partiti democratici. | fascisti, in questa occasione trovano solidarietà 
soltanto tra i liberali ai quali il problema agrario stava particolarmente a cuore" 

13_Su questo episodio vedi P. GIOVANNINI, Tutto da abbattere, tutto da creare: le origini del fascismo 
nella provincia pesarese, 1919-1922, Bologna 1993, pp. 146-147. Sulle origini del fascismo nel pesarese 
lo studio del Giovannini è utile e documentato. In margine ai fatti di Cagli, il Metauro del 10 marzo ‘22, 
p. 2, “l sanguinosi avvenimenti di Cagli”, annotava: "Anche in Fano c'è un'atmosfera avvelenata d'odio e 
di livore che da un momento all'altro rischia di esplodere in qualche luttuoso fatto. [...] Credono essi [i 
fascisti, ndr] proprio utile alla causa della patria quell'atteggiamento di sprezzo e di minaccia contro 


gio 1922 (gravi tumulti a S. Elpidio), del 2 giugno, del 10 agosto (a 
seguito di uno sciopero furono uccisi due lavoratori), del 1 e del 29 
settembre (episodi di violenza rispettivamente a Saltara e S. Giorgio), 
del 5 ottobre (a Fossombrone, anche due fascisti caddero vittime). È 
accertato che un’atmosfera gravida di tensione regnava ormai da 
qualche mese in tutta la provincia e anche a Fano, quando Mussolini 
assunse l’incarico di governo. 

Il giudizio che il Metauro esprimeva nei confronti del fascismo, poco 
tempo prima della svolta politica di fine ottobre ’22, era di questo 
tono": “Il fascismo, imbaldanzito dal successo della sua offensiva 
antisocialista e dalla abdicazione opportunistica e adulatrice della 
borghesia in tutte le sue gradazioni politiche, [...] non sopporta più 
tutele e neppure cointeressenze nella sua pretesa di governare l’Italia. 
[...] Nello smarrimento dei democratici e dei liberali, che ancora una 
volta, come ieri di fronte alla marea montante della rivoluzione 
comunista, così oggi, danno una prova insigne d’inguaribile impo- 
tenza sotto l’impeto della violenza fascista, noi teniamo saldamente 
le posizioni, certi che la nuova bufera passerà senza travolgere una 
delle poche definitive conquiste del lento, ma immanente divenire 
sociale”. 


I sentimenti di approvazione e di consenso che ora, dopo l’ottobre 
’22, i cattolici di Fano esprimono nei confronti del fascismo, paiono 
soprattutto dettati dalla soddisfazione per talune ‘aperture’ e conces- 
sioni di stampo confessionale che il nuovo primo ministro riconobbe 
ai cattolici, allo scopo di catturarne un facile consenso. La strategia 
di Mussolini, tutt'altro che occulta, era evidenziare una presunta 
discontinuità tra il suo governo e la politica dei passati ministeri 
dell’Italia unita, segnata dopo il Risorgimento dai profondi dissidi 
della ‘questione romana’ e da velenose lotte tra l’anticlericalismo 
feroce di tante fazioni politiche e lo spirito di crociata che animava 
molti ambienti ecclesiali. Una linea politica come questa serviva a 


chiunque non la pensi come loro, anche se non sia mai stato né un bolscevico né un oppressore? [...] Ma 
è l'autorità soprattutto che in questo momento greve deve agire con tutta oculatezza per dare alla citta- 
dinanza sana la sensazione della sua presenza imparziale e severa". 

14_8 settembre '22, p. 1, “Democrazia che resta". 
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ridimensionare ruolo e importanza del P.P.I. quale partito dei cattoli- 
ci italiani e intaccare il rapporto preferenziale tra gerarchie ecclesia- 
stiche e popolari, accreditando anche il fascismo come portabandiera 
degli interessi cattolici. 

La politica religiosa di Mussolini si serviva anche di espedienti di 
marginale importanza", che pure fruttavano approvazione e consen- 
so molto ingenui presso le fasce di cattolici più sensibili ai richiami 
della guerra di religione. Un ordine del giorno del Gran Consiglio del 
Fascismo sui rapporti tra massoneria e fascismo stesso è commentato 
così dal Metauro del 17 febbraio 1923, p. 2, “Fascismo e 
massoneria”: “L'ordine del giorno approvato dal gran Consiglio 
Fascista che constata l’incompatibilità tra la disciplina e le aspirazio- 
ni fasciste e i fini e i metodi massonici, ha indiscutibilmente un 
grande valore nazionale. [...] E” la prima volta, nella vita pubblica 
italiana, che l’azione della massoneria viene solennemente ripudiata 
dal partito che ha in mano il potere. [...] Appena salito al potere un 
partito nazionale, e un partito di restaurazione ha sentito il bisogno 
di separare nettamente la sua opera e la sua attività da quella della 
massoneria. E non è senza significato che proprio i nazionalisti e i 
fascisti in nome delle fortune patrie abbiano dovuto combattere la 
massoneria che sempre, nei manifesti del 20 settembre, si è vantata 
di essere la più pura custode della tradizione patriottica d’Italia”. 
Interessante anche un articolo del Metauro del 22 dicembre sul 
dibattito in corso, in seno al partito di don Sturzo, dopo le prime 
mosse del governo Mussolini'°: “Bisogna riconoscere che ci sono 
alcuni oggi, anche tra i cattolici, i quali pensano che la funzione del 
PPI sia esaurita e che esso non abbia che da sparire di fronte al 
mutato atteggiamento del governo verso il problema religioso. 
Sarebbe anzitutto da discutere se il contenuto e la ragione di essere 
del nostro partito si racchiudono solo in una pura e semplice azione 
di difesa degli istituti cattolici. [...] E poi non è prematura questa 


15_A titolo di esempio si veda nel Metauro del 15 dicembre 1922, p. 1, “Realtà e simbolo", l'entusiasmo 


con cui l'ignoto estensore accoglie la notizia di una circolare inoltrata dal Sottosegretario di Stato per la 
Pubblica Istruzione On. Lupi ai Provveditori agli studi per disporre l'apposizione del Crocifisso nelle aule 
scolastiche: una “cessazione immediata di una grande offesa alla fede ed al sentimento nazionale". 

16_P. 1, “La funzione del PPI" 


eccessiva sicurezza sui propositi del Governo di fronte agli istituti ed 
ai principi cattolici? [...] collaborazione con tutte quelle forze sane 
del paese che rispettano i nostri postulati fondamentali e che non 
siano in assoluta opposizione con le nostre aspirazioni, collaborazio- 
ne che non vuol dire confusione...”. L’estensore di questo testo si pro- 
nuncia con chiarezza ma anche cautela, ribadendo per i popolari la 
necessità di mantenere una certa distanza critica verso il fascismo. 
Le considerazioni da cui muove lo scrivente lasciano nondimeno 
intendere che molti cattolici, verosimilmente anche a Fano, intende- 
vano il senso di una presenza cattolica organizzata in politica quasi 
soltanto come difesa e protezione di religione, culto e istituzioni 
ecclesiastiche. La rilevanza che nell’opinione di molti cattolici ave- 
vano questioni di natura confessionale relegava in disparte quella 
ispirazione più spiccatamente democratica e sociale che, dopo la 
Rerum Novarum di Leone XIII, aveva animato la componente più 
moderna del movimento cattolico nazionale!’: ispirazione a cui lo 
stesso P.P.I. di Sturzo professava programmaticamente fedeltà. 
Alcuni mostrano invece di accontentarsi di aver trovato nell’ambi- 
gua esuberanza del fascismo un nuovo, valido paladino della religio- 
ne e della Chiesa, tanto da mettere in dubbio l’attuale utilità della 
sopravvivenza di un proprio partito! 


L’alleanza politica stretta al governo tra P.N.F. e P.P.I. si ripropone 


17_Non si può non ricordare a questo proposito la figura del fermano don Romolo Murri, leader e ani- 
matore tra '800 e '900 del movimento democratico cristiano. L BEDESCHI, Alle origini del Partito popo- 
lare nelle Marche. Da Murri a Sturzo, in G. CRINELLA, op. cit., pp. 43-54, p. 50, sottolinea la presenza di 
uno stretto legame di continuità fra il murrismo che aveva risvegliato la regione a inizio '900 e il popo- 
larismo sturziano che aveva riscosso un notevolissimo seguito fin dalla nascita del partito nel 1919: “si 
può senz'altro affermare che la base ideologica del futuro Partito popolare nelle Marche si situa profon- 
damente nel pensiero e nell'azione di Murri". 

18_Si veda l'acuta analisi di E MALGERI, op. cit., p. 60: "Dal 1921 in poi questo partito [il P.P.I., ndr] vide 
nelle Marche, come in tutta Italia, restringersi i numerosi consensi che lo avevano sorretto e ne avevano 
fatto una forza di primo piano nel quadro nella vita politica del primo dopoguerra. È indubbio che di 
fronte alla crescita del fascismo, in molti ambienti cattolici si assiste ad un processo di disaffezione nei 
confronti del Partito popolare, [...). Molti cattolici diedero credito ai metodi più sbrigativi del fascismo, al 
fine di riportare l'ordine nel paese, con le buone o le cattive. Tanto più che il fascismo e il suo capo non 
nascondevano l'ossequio, sia pure formale, alla Chiesa, e ripetevano di voler rispettare e riconoscere i 
diritti della Santa Sede. Ci fu un momento in cui, da parte fascista e clerico-fascista, si sostenne che di 
un partito ad ispirazione cristiana come il popolare non c'era più bisogno in Italia, in quanto il nuovo 
governo avrebbe assicurato alla Chiesa il rispetto dei suoi diritti e della sua libertà: ..." 
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anche a Fano con la presentazione di un’unica lista per le elezioni 
comunali del 2 marzo 1923. Il popolare Raffaele Elia, per spiegare le 
ragioni dell’accordo elettorale, in un comizio si espresse così, stando 
al resoconto del Metauro del 23 febbraio, pp. 1-2, “Le dichiarazioni 
dell’oratore popolare”: “...Malgrado gli ingiusti assalti a cui qua e là 
venivano fatti segno, i popolari accettarono liberamente di collabo- 
rare con S. E. Mussolini per aiutarlo a far sì che il moto rivoluziona- 
rio da lui capitanato, senza scosse nocive per la nazione, venisse ad 
inserirsi nella legalità per ottenere il consenso di quanti cittadini 
sentono l’imperioso dovere di far trionfare il bene inteso interesse 
della Patria. Queste stesse ragioni che hanno spinto i popolari alla 
collaborazione in seno al governo sono quelle che spiegano l’allean- 
za di essi fatta nell'ambito più piccolo del comune di Fano, come in 
quello di molti altri comuni d’Italia”. La lista che comprendeva fasci- 
sti, liberali e popolari scelse il nuovo sindaco nella persona dell’av- 
vocato Sergio Rossi". 

Il foglio fanese, che dunque professa fedeltà e sostegno al governo 
Mussolini, nei rapporti con il fascismo pare sbilanciato su una linea 
morbida non del tutto coincidente con gli atteggiamenti perseguiti 
finora dalla direzione nazionale del Partito Popolare. Il Congresso 
nazionale P.P.I. di Torino dell’aprile 23, mise in luce preoccupazioni 
di larghi settori del partito per il rischio di una sostanziale ‘contami- 
nazione’ con le forze conservatrici e reazionarie. Il quarto congresso 
dell’ancor breve storia popolare segnò un netto raffreddamento nei 


19_M. PAPINI, Declino del Partito popolare e avvento del fascismo, in G. CRINELLA (a cura di), op. cit., 
pp. 125-135, dal canto suo afferma alle pp. 132-133: “.. è il rapporto con il fascismo che creerà confu- 
sione e disorientamento tra i popolari. Questo fenomeno così nuovo trova i cattolici democratici poco 
attrezzati sul piano culturale a interpretare le spinte che dalla società guardano al fascismo non solo 
come restauratore dell'ordine, ma anche come movimento giovanilista e ‘moderno! Di conseguenza pre- 
varrà un atteggiamento sulla difensiva, oscillante tra la ricerca di alleanze o di contrapposizione, ma 
incapace di strappargli l'egemonia che sta affermando sulla società civile. [...] Ma forse lo sbandamento 
maggiore lo si ha proprio nel momento di maggiore avvicinamento al nemico, e cioè quando nel gen- 
naio del '23 Mussolini si fece promotore di una ‘normalizzazione dei rapporti' tra il partito fascista e 
quello popolare. Per le Marche l'accordo fu sottoscritto da Gay per il P.N.F e da Mattei Gentili per il P.P.I., 
in un incontro con lo stesso Mussolini. L'accordo [...] per i popolari segnerà una sorta di ‘inizio della fine', 
e quando pochi mesi dopo l'intesa, che era servita a disarmare il PPI con il ritiro del clero dall'agone poli- 
tico, entrerà definitivamente in crisi, lo scatenarsi delle violenze fasciste troverà un partito indifeso e in 
crisi profonda. molti abbandonano la politica attiva, quando addirittura non confluiranno nelle fila 
fasciste". 


rapporti dei cattolici italiani con il fascismo, e non a caso fu seguito 
dalla rottura consumatasi in seno al gabinetto Mussolini con l’uscita 
di scena degli esponenti popolari. Queste vicende trovano un’eco 
assai distratta e generica sulle colonne del Metauro”, al quale eviden- 
temente sfugge l’importanza della posta in gioco in quei frangenti. 
Solo in occasione del dibattito suscitato dalla proposta di riforma del 
sistema elettorale dell’on. Acerbo i popolari fanesi assumono posizio- 
ni più critiche nei confronti di Mussolini. Il progetto di riforma, 
caldeggiato dalla destra fascista e liberale, prevedeva il passaggio 
dal proporzionale puro ad un meccanismo che assegnava un cospi- 
cuo premio di maggioranza alla lista più votata. La riforma fu 
approvata dalle camere nel luglio ’23 con apporto anche di voti 
popolari. La soppressione del proporzionale, principale artefice in 
passato delle fortune di popolari e forze di sinistra, fu un passo deci- 
sivo nella progressiva occupazione di potere e sistematico smantella- 
mento degli istituti democratici che il fascismo perseguì in quegli 
anni. 

Il Metauro partecipò al dibattito che in questa occasione si svolse in 
seno all’opinione pubblica italiana, mostrando indizi non trascurabili 
della maturazione di diversi atteggiamenti verso il governo fascista. 
Un comunicato diffuso dal Comitato provinciale del P.P.I. e riportato 
anche dal foglio fanese?' recita: “Le sezioni ed i tesserati tutti della 
Provincia sentono - nell’ora triste che volge - la disciplina e l’orgo- 
glio della lotta che il partito combatte per la difesa della sua prima 
battaglia e della sua prima vittoria [...]. Difendendo la proporzionale 
si afferma fiducia nell'istituto della sovranità popolare e si rinnova 
la fede nel culto dei naturali principi di libertà, contro ogni dominio 
egemonico, dittatoriale ed assoluto...”. 

In tali circostanze si verificò a San Costanzo l'ennesimo, grave atto 
di violenza commessa da fascisti e di tui furono bersaglio i 
cattolici’: episodio non certo diverso rispetto ai tanti di cui i fascisti 
furono protagonisti nelle nostre zone, che però ora ha l’effetto di 


20_Cf. “Dopo il congresso del PPI", 19 aprile ‘23, p. 1, e “l popolari fuori dal governo", 27 aprile '23, p.1. 
21_ Metauro del 22 giugno '23, p. 5, ‘/l Comitato provinciale del PP.I. per la proporzionale" 

22_Cf. A. C. FEDERICI, Tra integralismo e totalitarismo. Appunti su Chiesa e fascismo a Fano tra il 1921 
ed il 1928, in P. GIANNOTTI ( a cura di), op. cit., pp. 180-181. 
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una doccia fredda sui rapporti tra fascisti e cattolici di Fano. Nel 
Metauro del 22 giugno l’indignato resoconto di quei tumulti, scop- 
piati durante la cerimonia della consegna del tricolore alle scuole, 
inizia così: “Eravamo convinti che dovesse riuscire una serena mani- 
festazione di italianità. Al contrario, [...] dall’intonazione del discorso 
del rag. Riccardi, Segretario Politico Provinciale del Partito Fascista, 
[...] e dagli incidenti e dalle violenze commesse contro i cattolici e le 
associazioni, ci siamo convinti che l’offensiva anticattolica era pre- 
parata”. Una diversa percezione della situazione politica del 
momento si fa largo tra i cattolici più avveduti. Ma le colonne del 
Metauro denunciano anche vistosi limiti di analisi con cui tanti altri 
leggevano le cronache politiche dell’epoca, senza trovare di meglio 
che appellarsi a stucchevoli e retorici patriottismi: “Rendiamo peren- 
ne lo spirito del Piave e torniamo a respirare l’aura eroica del fiume 
fatidico nella quale tutti ci ritroviamo fratelli, riconoscendoci oltre i 
segni delle differenziazioni politiche: e così si perpetuerà all’interno 
e all’esterno la vittoria superba di Vittorio Veneto”. 

Con l'approvazione della legge Acerbo, sostenuta come si è detto 
anche da voti popolari non conformi alla direttiva del partito, si 
avvia in seno al P.P.I. un confronto che culmina con l’allontanamen- 
to di esponenti fautori di una politica filo-fascista. Nel Metauro del 
17 agosto ’23, p. 1, “Cose a posto”, si legge: “Gli ultimi avvenimenti 
politici hanno portato in seno al PPI una dolorosa scissione per cui 
ne sono uscite personalità rispettate ed amate per la loro attività nel 
campo cattolico. [...] Gli organi dirigenti del partito e le masse di 
questo, pur sentendo, nella quasi totalità, la opportunità di collabo- 
rare col fascismo nella sua opera di restaurazione nazionale, voglio- 
no fermamente mantenere al Partito Popolare la sua fisionomia 
caratteristica, il suo programma intatto, la sua libertà d’apprezza- 
mento e dignità di atti. I dissidenti vogliono invece una collabora- 
zione che sia dedizione piena ed assoluta...”. Tra i popolari che 
sostennero la legge Acerbo c’era un influente leader, il Mattei 
Gentili, nativo di Pennabilli, direttore del Corriere d’Italia, eletto alla 
Camera dei Deputati nelle elezioni del 1921 nel collegio di Pesaro- 


23_P. 1, ‘5. Costanzo - Manifestazione patriottica e violenze contro i cattolici" 


24_ Metauro del 29 giugno '23, p. 1, “Il Piave” 


Urbino-Ancona?”. Il Metauro invoca concordia, ma non esita a schie- 
rarsi contro i dissidenti, e nello stesso numero del foglio fanese una 
nota di biasimo rivolta al deputato locale è quanto mai esplicita (p. 
3, “I popolari e l’on.. Mattei Gentili”). 


Dunque una visione più accorta del fenomeno fascista affiora qua e 
là nelle colonne del Metauro. Da tempo non si leggevano aspre ram- 
pogne come quella del 24 agosto 23, pp.1-2, “Per non dormire”: «È 
di questa religione nazionale [la Patria, ndr] che il fascismo è l’inter- 
prete: è la religione nazionale, il mito nazionale, la molla che ha 
messo in moto il fascismo. Contribuirono anche fattori economici, 
nessuno lo nega. Ma un movimento imponente, maestoso, impetuo- 
so, vitale non si regge e non regge un paese se non è alimentato da 
una fiamma che non bruci nell'intestino ma nel petto. E ci sono 
ancora degli ingenui tra i cattolici (solo ingenui?) che pensano di 
poter dormire tranquilli perché la difesa della loro fede è ormai sicu- 
ra in mani sicure! Sveglia, sveglia!”. 

Si osserva d’altro canto che spesso l’avversione al fascismo tra i cat- 
tolici di Fano si ravviva solo in relazione a tematiche di ordine reli- 
gioso o confessionale. Ed è sempre altrettanto facile il consenso alle 
mosse di ‘avvicinamento’ compiute dal fascismo, perché offre ago- 
gnate rivincite su quello spirito anticlericale che impregnava gran 
parte dei ceti politici italiani. Si veda il tono di un articolo del 


”, 


Metauro del 28 settembre ’23, p. 1, “Le riforme scolastiche”: “... e non 


25_Sulla figura di questo deputato popolare cf. M. MILLOZZI, Elezioni e deputati cattolici nelle Marche 
del primo dopoguerra (1919-1924), in P. GIANNOTTI (a cura di), op. cit., pp. 63-74, che a p. 71 parla di 
"militanza politica di Mattei Gentili attestata costantemente sulle posizioni più conservatrici espresse dal 
movimento cattolico e, nel tempo, sfociate nel clericofascismo". Si veda anche M. PAPINI, Declino del 
Partito popolare e avvento del fascismo, ibidem, pp. 125-135, alle pp. 128-129: "Sarebbe interessante 
approfondire il suo ruolo [del Mattei Gentili, ndr] nel precoce declino del partito nel Pesarese, dove era 
invece originariamente forte e combattivo. [...] Mattei Gentili non rappresenta affatto una destra clerica- 
le e premoderna, alla Paganuzzi per intenderci (pur presente nel PPI, specie alle origini), ma è invece l'e- 
spressione più significativa di una nuova destra cattolica nazionalista, che, strenuamente convinta della 
coincidenza degli interessi ecclesiastici con quelli borghesi conservatori, si serve del suo potere e dei suoi 
influenti rapporti per intervenire a sostegno delle nuove forze emergenti". Sul Mattei Gentili dice ancora 
il Papini, p. 130: "Non costituisce certo l'unica anomalia nella storia del P.P.I.. Anzi, non è altro che uno 
dei sintomi più evidenti delle contraddizioni che il P.P.I. si trascina fin dalla sua fondazione. Notabili e 
nobili al fianco dei contadini nello stesso gruppo dirigente sono sicuramente interpreti di interessi diver- 
si e contrapposti". 
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neghiamo che la nostra soddisfazione aumenta a un pensiero birichi- 
no che ci sorge nell'anima e non riusciamo a scacciare, che cioè 
molti di quelli che sono soliti plaudire all’opera di Mussolini in ogni 
cosa, questi giorni dovranno ingollare molto fiele amaro o divenire 
verdi di... bile (del resto il verde è il colore della massoneria) al pen- 
siero che l’odiato catechismo rientra nelle scuole con tutti gli onori e 
che tale libro potrà essere insegnato, orribile dictu, dall’odiato prete”. 
La pia illusione di tanti cattolici di poter comunque esercitare una 
‘paterna’ tutela sul movimento fascista è dura a morire. La si legge 
ancora in un articolo del 19 ottobre, p. 1, “Storia dimenticata”: 
“Certo, il movimento popolare fu un movimento innovatore e restau- 
ratore che non poteva essere travolgente come il movimento fascista, 
ma di pura e intima penetrazione spirituale. [...] E se oggi, per quan- 
to ha tratto a talune riforme, come l’esame di Stato e la valorizzazio- 
ne degli elementi spirituali, affiora nella nuova politica nazionale, o 
meglio in un movimento politico diverso dal nostro, esso può dirsi 
che in parte deriva dalla precedente opera del partito popolare italia- 
no. Anzi va ricordato che il fascismo in un primo momento fu anti- 
clericale e contro la libertà della scuola. Se poi si è trasformato, 
credo che ciò sia anche per merito nostro”. 


Nulla di particolarmente nuovo o rilevante si registra nelle colonne 
del Metauro fino all'anno seguente. Una tappa storica di fondamen- 
tale rilievo sono le elezioni tenute il 6 aprile, che assicurarono a 
Mussolini il sostegno di un parlamento ormai ‘normalizzato’ Di lì a 
poco seguì l’uccisione del socialista Giacomo Matteotti, il deputato 
socialista che aveva denunciato alla Camera violenze e irregolarità 
che avevano caratterizzato lo svolgimento della tornata elettorale. 

La prospettiva ormai concreta della prossima marginalizzazione poli- 
tica del PPI, preparata dalla legge Acerbo, risveglia toni polemici 
verso il fascismo. Una blanda accusa rivolta al ‘listone’ nazionale 
che si andava costituendo in vista delle consultazioni elettorali si 


26_Si può richiamare anche il Metauro del 16 novembre '23, p. 2, “San Marino insegna", che indica 
chiaramente l'alleanza politica con il partito di Mussolini la via da seguire nel prossimo futuro. Il tono di 
entusiastico apprezzamento con cui si presenta il caso della Repubblica di San Marino, dove popolari e 
fascisti avevano stretto un "patto" di leale collaborazione, è emblematico. 
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legge nel Metauro dell’8 febbraio, p. 3, “Le prossime elezioni”: “Gran 
parlare su tutti i giornali delle prossime elezioni, dei numerosi aspi- 
ranti a entrare nel gran calderone della destra governativa che con sì 
gran cuore abbraccerà nel suo seno anticlericali e cattolici, sindacali- 
sti e reazionari, liberali e antiliberali, in una parola tutte le antitesi 
più stridenti, naturalmente fuse per... amor di patria!” 

Con l’approssimarsi della competizione elettorale i toni si fanno più 
accesi. Quella che si legge nel Metauro del 14 marzo ’24, pp. 1-2, “Il 
significato della lotta elettorale”, è una orgogliosa affermazione di 
autonomia: “Non si tratta questa volta di grandi conquiste di posti 
dal punto di vista numerico. La iniquità della legge assicura automa- 
ticamente il passaggio a posti di minoranza per quei partiti che non 
risultino razionalmente prevalenti. [...] Quanto ci guadagni da questo 
metodo la dignità e la serietà del Parlamento non dobbiamo illustra- 
re; [...).. Ed è questo lo splendido significato morale che intendiamo 
dare alla lotta, l’affermazione cioè delle coscienze popolari nette e 
senza tergiversazioni, lo schieramento degli uomini ‘liberi e forti’, 
oggi più di ieri perché non intendono rinunziare - in mezzo allo 
spettacolo del servilismo dominante - alla libertà delle loro coscien- 
ze. [...] Se per il fascismo questi sono ludi cartacei, per quanti man- 
tengono fede ai principi della costituzione e allo spirito democratico, 
le elezioni - anche fatte in un periodo così strano della nostra vita 
nazionale - restano sempre l’unico mezzo della manifestazione civile 
della volontà di un popolo”. E in un articolo seguente (p. 3, “Lettera 
di commiato”) si rinnovano aspre critiche al Mattei Gentili, candida- 
to nella lista fascista e rieletto quindi deputato. 

All'indomani delle votazioni, il cui esito favorevole al fascismo era 
largamente prevedibile, i popolari fanesi prendono serenamente atto 
della sconfitta”, ma al tempo stesso denunciano le numerose infra- 
zioni della segretezza e della libertà di voto che anche a Fano furono 
segnalate. Si veda il Metauro del 12 aprile 1924, p. 1, “Le elezioni”: 
“La votazione cosiddetta plebiscitaria ottenuta dalla lista nazionale 
non ci meraviglia: ma il significato di essa viene grandemente dimi- 


27_1 risultati delle elezioni a Fano si apprendono dal Metauro stesso: 2356 voti alla lista nazionale, 829 
ai popolari, 369 ai socialisti unitari, 497 ai comunisti, 377 ai socialisti massimalisti, 170 ai repubblicani. 
In provincia 29.274 voti alla lista nazionale, ai popolari 5446. Vedi anche R. CERONI, op. cit., p. 228. 
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nuito dal fatto che ovunque, eccettuate le città, le garanzie della 
libertà e della segretezza del voto sono state violate e soppresse. [...] 
Anche nel limite dell’ex collegio uninominale di Fano è avvenuto ciò 
che è oggetto ora delle cronache di tutta Italia”. 

Sono accuse alle quali tuttavia il Metauro non riuscì a far seguire 
alcun effetto pratico, e anzi, meno di due mesi dopo le elezioni, i 
popolari del consiglio comunale di Fano si unirono ai fascisti nel 
deliberare “tra i più vivi applausi”? la concessione della cittadinanza 
onoraria al leader del fascismo. Il delitto Matteotti (10 giugno 1924, 
cf. Metauro del 27 giugno, p. 1, “L’incubo”) scuote le coscienze dei 
popolari e provoca un indignato sussulto d'orgoglio. Ma sempre più 
spesso, negli articoli del foglio cattolico di Fano, si coglie tra le righe 
una rassegnata consapevolezza che è ormai troppo tardi per organiz- 
zare una credibile opposizione al sempre più arrogante regime fasci- 
sta. 

D'ora in poi l'atteggiamento del Metauro nei confronti del governo 
sarà di totale avversione, ma dovrà necessariamente esprimersi in 
toni sempre più sfumati e discreti, stante il plumbeo clima di terrore 
e di servilismo instaurato sulla società civile italiana dalla dittatura 
di Mussolini, né avrà possibilità alcuna di incidere veramente sulle 
coscienze della cittadinanza. Si ricordi che lo spazio di libertà della 
stampa del paese, già da tempo pesantemente condizionata dalla 
prepotenza dei fascisti, subisce ancora una gravosa restrizione con le 
misure governative del luglio ‘24, contro cui il Metauro del 18 dello 
stesso mese accenna una timida protesta. Evitando accuse dirette al 
governo, se non espresse in termini generici o vaghi, il Metauro indi- 
rizza residui strali polemici ai ‘cattolici nazionali’ “che per vivere... in 
grazia di Dio e in tranquillità di Spirito accettano ogni e qualsiasi 
cosa venga non già dalla Provvidenza, [...] ma dal Governo naziona- 
le. [...] Ma tant'è, ci sono dei realisti più realisti del re, e dei papalini 
più papalini del papa. Ci possono essere dei cattolici nazionali più 


DENTI 


28_Metauro del 30 maggio 1924, p. 2, “La cittadinanza onoraria a S. E. Benito Mussolini”. Sulla vicenda 
si veda anche E. SANTINI, Cattolici e comunisti fra persecuzione e opposizione, in Pesaro-Urbino dalla 
Unità alla Resistenza. Momenti e figure, Urbino 1975, pp. 251-283, p. 251, e M. PAPINI, op. cit., p. 133. 
29_P.1, "La libertà della stampa”. 


nazionali... di Mussolini!”?°. 

C'è da chiedersi in quali condizioni fosse ridotto il Partito Popolare a 
Fano, sulle cui vicende si leggono notizie sempre più rare in quello 
stesso giornale che, alla sua nascita, proclamava così fermamente di 
sposare tout court la linea politica di questo partito e di essere il por- 
tavoce della locale sezione. È probabile che i margini di azione degli 
esponenti popolari fanesi fossero ormai molto ristretti, e che il parti- 
to fosse costretto ad una sostanziale impotenza. Non esistono testi- 
monianze esplicite su quale strada avesse scelto la gran massa dei 
cattolici, ma le affermazioni del Metauro del 5 settembre, che si 
vanta orgogliosamente di rappresentare la maggioranza dei cattolici 
di Fano, paiono decisamente inverosimili”. 

All'indomani del secondo anniversario della marcia su Roma si con- 
suma anche in seno al consiglio comunale cittadino una definitiva 
spaccatura tra fascisti e popolari. Il tono della commemorazione che 
si tenne a Fano ebbe “carattere spiccatamente di parte e palesemente 
ostile al PPI”, a detta del Metauro del 21 novembre, p. 2, “La fine 
della collaborazione popolare nel Comune”. Nel prosieguo si legge: 
“.. varie volte i popolari avevano dovuto lamentare che non fosse 
rispettata la loro personalità di uomini di parte, troppe volte inni e 
grida offensive erano state loro indirizzate; [...]. Tutto ciò ha posto la 
Sezione fanese, con nettezza che non ammetteva equivoco, di fronte 
al problema di salvaguardare la dignità e la personalità del partito”. 
Da ricordare in quegli stessi giorni anche la dimissioni di Raffaele 
Elia dalla carica di segretario politico della sezione P.P.I. fanese, di 
cui dà notizia il Metauro del 14 novembre, p. 4. 

C'è da notare anche che da qualche tempo sono sempre meno fre- 
quenti le corrispondenze provenienti dai paesi vicini e dalle località 
dell'entroterra più lontano, che erano state invece pubblicate con 
regolarità nei primi anni di vita del giornale. Tale tendenza non si 


30_8 agosto ‘24, p. 1, “Sempre contenti!” 

31_P. 2, “L'Azione cattolica e la politica": ".. noi crediamo pienamente giustificata da questo punto di 
vista la condotta del nostro giornale, che sappiamo criticata da qualche cattolico. Noi ricordiamo che il 
nostro giornale non è organo ufficiale di nessuna organizzazione cattolica. Esso è libera voce della stra- 
grande maggioranza dei cattolici fanesi i quali, per dirla autorevolmente con l'on. Meda, non vogliono 
‘rendersi corresponsabili di un regime reazionario e fazioso sul quale in un lontano domani il popolo 


potrà pronunciare quel severo giudizio che è già nel fondo della sua coscienza collettiva" 
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inverte da qui fino alla comparsa dell’ultima edizione del giornale, 
del 17 settembre 1926. È un dato chiaramente sintomatico del decli- 
no conosciuto nella sua breve storia dal Metauro, parallelo, come si è 
visto, all'affermazione del regime fascista in Italia. Ben poco rimane 
da dire sugli ultimi due anni di vita di questo giornale fanese. 

Lo spazio che il Metauro aveva finora dedicato ad argomenti e 
vicende di carattere politico e di attualità diminuisce sensibilmente. 
Cronaca locale, tematiche di carattere religioso e cultuale, temi di 
costume e morale ne prendono a poco a poco il posto, ed il risultato 
complessivo è quello di un innocuo scialbore. L’instaurazione di un 
regime dittatoriale quale quello di Mussolini fa sentire i suoi pesanti 
effetti anche su organi di stampa di carattere locale e di marginale 
importanza. Articoli di politica e attacchi polemici così esplicite 
come quello del 19 giugno 1925? diventano piuttosto rari. 

Eppure, è quasi curioso constatarlo, tra i cattolici che scrivono sul 
Metauro molti equivoci sulla natura ideologica del fascismo non 
sembrano ancora dissipati del tutto. Un articolo del 4 settembre dello 
stesso anno, in polemica con il liberale Gazzettino, è di questo 
tenore”: “Noi non siamo così ciechi, come il Gazzettino crede, da 
disconoscere ogni buon effetto alla reazione fascista. Gli riconoscia- 
mo ad esempio quello di aver spezzato la mentalità e la tradizione 
liberale di incomprensione e di settarismo verso tutti i problemi reli- 
giosi e morali agitati dai cattolici italiani, mentalità liberale che 
disgraziatamente ha dominato la vita italiana dalla costituzione del- 
l’unità in poi ed ha prodotto infiniti guai”. Se anche il seguito del- 
l’articolo riafferma una posizione di ostilità al fascismo, tali afferma- 
zioni tradiscono tutta l'incapacità di discernimento critico che da 
parte di alcuni settori cattolici favorì l'ascesa del regime fascista. 

Un articolo del 23 dicembre ’25, pp. 1-2, “Agli amici”, traccia un 
significativo quadro della situazione che ora si prospetta: 
“Quantunque, per necessità di cose, sia necessario restringere il 
campo della nostra azione, ne rimane uno pur sempre abbastanza 
vasto pel nostro lavoro: quello della formazione religiosa e morale 


32_P. 1, “Sincerità" 
33_Pp. 1-2, “A proposito di colpe”. 


delle coscienze. È in questo campo che il Metauro vuol continuare a 
portare la sua opera senza rinuncie e senza tentennamenti”. 
Praticamente nulla di veramente significativo si legge nei numeri del 
1926. Tematiche di grande impegno sono quasi del tutto assenti dalle 
colonne del Metauro, che più modestamente ripiega su campagne 
moralizzatrici nello spirito dell’epoca contro il ballo o il lotto”. 

La cessazione delle pubblicazioni del Metauro, che come detto risale 
al 17 settembre 1926, non sembra avere alcun motivo di ordine lon- 
tanamente politico, dato che comunque ormai da tempo esso non 
esercitava alcuna significativa influenza di propaganda presso l’opi- 
nione pubblica. Molto più probabile che la spiegazione si legga in 
un’annotazione in margine alla cronaca di un convegno diocesano 
(p. 1, “Il convegno diocesano”): gli impegni di lavoro assunti nella 
vicina Ravenna dal direttore Raffaele Elia, che evidentemente priva- 
rono la redazione di un elemento che non si riuscì a sostituire. 
Probabile che il carico di lavoro necessario alla pubblicazione del 
giornale si rivelasse troppo gravoso per i collaboratori rimasti. Non è 
sicuramente un'ipotesi di fine gloriosa per questo foglio cattolico di 
Fano, ma di altre possibili cause che potessero determinare un tale 
fatto (o anche concorrere a determinarlo) non sussiste documenta- 
zione. 


Anche in una realtà locale periferica quale quella fanese, in cui pure 
molti echi delle vicende di respiro nazionale risuonano spesso assai 
lontani, la breve parabola percorsa da un modesto giornale di pro- 
vincia quale il Metauro è in un certo qual modo sintomatica di un 
preciso clima storico e culturale, un’epoca, quale i primi anni ‘20, 
che in Italia è segnata profondamente dalla progressiva involuzione 
delle istituzioni democratiche. E il Metauro testimonia le titubanze, i 
fraintendimenti, i compromessi e gli accomodamenti con cui in vario 
modo e in diversi tempi il popolo italiano fece i conti con il nascente 
fenomeno fascista e fu spettatore della sua progressiva ascesa. Il 
sonno collettivo della coscienza civile della nazione spianò la strada 


34_Si veda, exempli gratia, il Metauro del 29 gennaio, p. 1, ‘/ dieci combattimenti del giovane cattolico 
contro il ballo", e del 26 febbraio, p. 2, “Ambo secco! 
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ad un regime foriero di immani tragedie per la nostra nazione. 

Al termine di questa ricognizione storica appare chiaro che la vicen- 
da illustrata offre il destro a molteplici considerazioni e approfondi- 
menti di ricerca e di studio. Non è questo il compito prefisso per 
queste brevi note, che non vogliono essere una organica trattazione 
di storia locale del periodo e che dunque lasciano il campo aperto a 
studi più attrezzati e sistematici. 


CRONACA DEGLI SPETTACOLI ESTIVI ALLA CORTE MALATESTIANA 
IL SECONDO DECENNIO (1965-1975) 
Franco Battistelli 


Avvertenza per il lettore 


Questo scritto costituisce la prosecuzione di quanto pubblicato sul 
n.12 (1998) di ’Nuovi studi fanesi’, pp.93-142. 


Fu con l’estate del 1965 che il teatro all’aperto della Corte 
Malatestiana si presentò radicalmente rinnovato nelle sue strutture, 
pronto ad ospitare spettacoli musicali, teatrali e coreografici di rile- 
vante qualità. 

Il radicale rinnovamento, affidato al concittadino ingegner Cesare 
Eusebi, si era infatti concretizzato con l’inversione di orientamento 
platea-palcoscenico rispetto all’originaria sistemazione dell’estate 
1954. 

Rimosso l’ingombrante palcoscenico che occupava parte dell’area 
scoperta verso il lato nord-occidentale dell’antico Palazzo 
Malatestiano, lo stesso era stato trasferito sul lato sud-orientale, a 
ridosso dei fabbricati con fronte su via De Cuppis. 

Era stata così utilizzata come ribalta naturale la sopraelevazione già 
esistente fra i due livelli della corte, provvedendo poi a dotare il 
piano della platea di un'adeguata pendenza, ottenuta con una strut- 
tura in tubolari metallici reggente un tavolato su cui erano state fis- 
sate mille nuove poltroncine metalliche. 

Queste le parole con cui fu annunciata la novità, unitamente al pro- 
gramma del concerto sinfonico inaugurale, affidato all’Orchestra del 
Teatro Comunale di Bologna: 

”Fervono intanto alla Corte Malatestiana gli ultimi preparativi per 
rendere perfettamente efficiente il teatro, valorizzando anche l’am- 
biente architettonico circostante con una adeguata illuminazione e 
provvedendo alla ripulitura e al tinteggio delle pareti del portico a 
piano terra. Un’autentica novità sarà costituita dall’inversione opera- 
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ta fra spazio riservato al palcoscenico e spazio riservato al pubblico. 
Negli anni passati, infatti, il palcoscenico era posto sul lato occiden- 
tale della Corte Malatestiana e assai malamente, soprattutto per le 
due grandi quinte laterali, si inseriva nel suggestivo contesto archi- 
tettonico quattro-cinquecentesco. Oggi, invece, sfruttando lo stesso 
rialzo naturale del lato orientale, il palcoscenico risulta nella posizio- 
ne più opportuna e, ciò che più conta, non vi è stato bisogno alcuno 
di erigere quinte e laterali posticci, fatta eccezione per un semplice 
fondale in tinta neutra, utile a delimitare gli spazi ed a coprire un 
vecchio muro di nessun interesse artistico. Per una perfetta visibilità 
dello spazio riservato al pubblico è stata inoltre costruita una grande 
pedana in pendenza su cui sono poi state fissate le nuove poltronci- 
ne metalliche acquistate dall’Ammnistrazione comunale”. 

Per l'inaugurazione di sabato 17 luglio fu dunque programmato un 
concerto sinfonico: un’autentica novità (o quasi) per una città con 
molti esperti melomani, ma decisamente con pochi appassionati pre- 
disposti all'ascolto della musica classica. 

Il programma proposto, ben diretto dal M°Orlando Barrera, risultò 
comunque un compromesso, figurando in apertura la sinfonia de Jl 
viaggio a Reims di Rossini, seguita dal Bizet della Sinfonia n.1 in Do 
maggiore e dal popolare Un americano a Parigi di Gershwin e, in 
chiusura, dall’ouverture del Tannhauser di Wagner. 

Come ottimisticamente indicato nel programma di sala, venne così 
aperta la prima stagione organizzata ”a cura dell’Amministrazione 
Comunale e dell'Azienda di Soggiorno”, con ”un programma organi- 
camente studiato e variamente articolato”, approntato ”con la certez- 
za di ottenere la piena approvazione e partecipazione della cittadi- 
nanza fanese, dei numerosi villeggianti, turisti, stranieri e di tutti 
coloro che amano la buona musica e sanno apprezzare uno spettaco- 
lo teatrale artisticamente impostato e realizzato”? 

Intenzioni serie, quindi, unite alla certezza (poi dimostratasi non 
sempre fondata) di poter contare su un consistente afflusso di pub- 
blico, palesemente favorito dai prezzi più che ragionevoli (settore 


1_Cfr. 'Il Resto del Calino' (d'ora in poi RAC) del 16 luglio 1965. 


2_Va precisato che buona parte dei programmi di sala e altro materiale documentario relativo agli spet- 
tacoli allestiti alla Corte Malatestiana è oggi conservato nell'archivio personale di chi scrive. 


numerato £.500, settore non numerato £.300). 

Lodevole inoltre il tentativo di caratterizzare la stagione anche con 
spettacoli coreografici come quello affidato alla compagnia del 
Teatro Popolare del Balletto diretto da Vittorio Rossi, con Pieter Van 
Der Sloot coreografo e primo ballerino assoluto (prima ballerina 
Jacqueline Renaoust), andato in scena il 20 luglio. 

In programma La notte di Walpurgis dal Faust di Gounod, La morte 
del cervo ispirato alle Laudi di D'Annunzio (voce recitante Virginio 
Gazzolo) con musiche di Debussy, Dithyrambos di Renzo Rossellini, 
Giulietta e Romeo di Ciaikovski e, dello stesso, il noto Capriccio 
Italiano. 

Ecco quanto, dopo lo spettacolo, ebbe a scrivere il cronista de Il 
Resto del Carlino”: 

"L’incognita di ogni spettacolo teatrale da organizzare a Fano era 
sempre stata, fino allo scorso anno almeno, l’accoglienza che gli 
avrebbe riservato il pubblico, partecipando in misura più o meno 
ridotta alla manifestazione. Da ciò era derivata la convinzione che, 
eccezion fatta per lo spettacolo d'opera, non meritasse tentare esperi- 
menti ’difficili’ con spettacoli non popolari o, comunque, adatti sol- 
tanto ad una cerchia ristretta di competenti e amatori. Si trattava, 
però, di una convinzione sbagliata; e ce lo hanno dimostrato oggi i 
fatti stessi, dopo la buona affluenza di pubblico registrata in occa- 
sione del concerto dell’orchestra sinfonica del Teatro Comunale di 
Bologna e, in misura ancor maggiore, dopo lo spettacolo del Teatro 
Popolare del Balletto diretto da Vittorio Rossi”. 

Prevedibile, comunque, il più ridotto afflusso di pubblico registrato il 
successivo 25 luglio per il bel concerto tenuto dal noto Trio 
Ceccarossi (Jolanda Colizza soprano, Domenico Ceccarossi corno, 
Adolfo Baretti pianoforte) con la partecipazione del violoncellista 
Giuseppe Selmi: complesso che fece ascoltare musiche cameristiche 
di Mozart, Boccherini, Cavalli, Schubert, Donizetti e Margola e, in 
prima esecuzione assoluta, il Trio per corno, violoncello e pianoforte 
del giovane compositore fanese Silvio Zanchetti: "Trio - come fu 
scritto - caratterizzato da tre temi seriali (uno per tempo) che, attra- 


3_Cfr. RdC del 22 luglio 1965. 


139 


140 


verso elaborazioni contrappuntistiche, liberamente si svolgono 
creando contrasti ritmici e melodici. Il successo è stato cordiale, 
nonostante la difficoltà per valutare e apprezzare pienamente una 
composizione dodecafonica che è un genere di musica del tutto sco- 
nosciuto al pubblico fanese”.* 

Detto con altre parole si era forse osato troppo e non tutti avevano 
apprezzato la sfida, reagendo perfino con anonimi ingenerosi insulti 
epistolari all'indirizzo di un disilluso Zanchetti. 

Seguì il 27 luglio un secondo concerto sinfonico con l'Orchestra 
°G.Rossini’ di Pesaro diretta dal M°Bruno Bogo; in programma musi- 
che di Galuppi, Mozart, Haydn e, prevedibile chiusura rossiniana, la 
sinfonia de Il Signor Bruschino. 

Chiuso il mese di luglio con i concerti, il mese di agosto fu dedicato 
alla prosa, cominciando (a prezzi maggiorati: £.1000 e £.600) con 
Fedra di Racine nell’interpretazione di Diana Torrieri e Gianni 
Santuccio (regia di Sergio Velitti, scene di Maurizio Mammì, costumi 
di Silvana Pantani). 

La fama dei due protagonisti portò al tutto esaurito e anche, purtrop- 
po, a una cocente delusione da parte di un pubblico decisamente 
impreparato e annoiato da un incontro tanto culturalmente impe- 
gnativo. 

Positivo, comunque, il giudizio del solito cronista: 

"Difficilissimo trovare attori capaci di rendere pienamente stati d’a- 
nimo tanto complessi e di trovare il giusto tono fra recitazione e 
declamazione, soprattutto in una traduzione italiana che, per quanto 
d’eccezione come è quella di Giuseppe Ungaretti, non può avvalersi 
della mirabile armonia metrica del verso alessandrino originario. 

Con la piena consapevolezza di tutto ciò non si può non dichiararsi 
ammirati di come Diana Torrieri, alle prese con l’ardua parte della 
protagonista, ha saputo farne rivivere le segrete pene d’amore e la 
disperazione del rimorso (...). Non meno eccellente è stata la recita- 
zione di Gianni Santuccio nel ruolo di Teseo: recitazione nervosa e 
contenuta così come si conviene alla dignità di un personaggio rega- 
le posto fra mito e realtà (...). Pubblico, si è già detto, delle grandi 


4_Cfr. RdC del 27 luglio 1965. 


occasioni; presenti tutte le autorità provinciali e locali. Uno spetta- 
colo di altro livello che può ben considerarsi l’inizio di una tradizio- 
ne che potrà onorare Fano e i suoi cittadini”. 

Seguirono (a prezzi nuovamente inferiori: £.700 e £.400) altre due 
serate (11 e 12 agosto) con la Compagnia del Teatro in Piazza di 
Perugia che la prima sera propose Tre donne del Boccaccio (un atto 
di Vitale Grillo) e / tre gobbi (da un canovaccio della Commedia 
dell’Arte), la seconda sera Alameda uomo semplice (quattro ’pasos’ 
di Lope de Rueda) e nuovamente Tre donne del Boccaccio. 

Fra gli interpreti Antonio Salines, Magda Mercatali, Carlo Valli, 
Nestor Garay, Paola Rosy Sciacca, Fiorella Buffa, Ernesto Colli e 
Salvatore Martino; regie di Andrea Deviato e Guido Mazzella. 

Così il cronista: ”La prima delle due annunciate serate (...) ha regi- 
strato un successo lieto e cordiale e un’affluenza di pubblico più che 
soddisfacente (...). Un totale di ben ventotto personaggi interpretati 
da soli nove attori con una destrezza e una abilità degne veramente 
di ogni encomio (...). E fra costoro chi più ha divertito è stato Nestor 
Garay nel ruolo di Francatrippa, bene affiancato da Antonio Salines, 
Carlo Valli ed Enrico Colli, primo secondo e terzo gobbo. Una cita- 
zione del tutto particolare merita poi anche la bravissima Magda 
Mercatali, soprattutto per come ha interpretato la parte della rumo- 
rosa e astuta Peronella”.° 

Affollata chiusura di stagione il 27 agosto (ricorrenza del XXI anni- 
versario della Liberazione di Fano) con il complesso del Nuovo 
Canzoniere Italiano in Pietà l’è morta. La Resistenza nelle canzoni. 
Interpreti: Rudy Assuntino, Gualtiero Bertelli, Guido Boninsegna, 
Caterina Bueno, Giovanna Daffini, Ivan Della Mea, Sandra 
Mantovani, Gruppo Padano di Piàdena, Paolo Ciarchi (chitarra), 
Vittorio Carpi (violino). 


5_Cfr. RdC del 5 agosto 1965. Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Gianni Santuccio (Teseo), Diana 
Torrieri (Fedra), Vanni Materassi (Ippolito), Anna Saia (Aricia), Germana Monteversi (Enone), Mario Ferrari 
(Teramene), Vanna Ravinale (Ismene) e Anna Maria Poggi (Panope). 

6_Cfr. RdC del 14 agosto 1965. 

7_Presso la chiesa di S.Maria Nuova, nel corso della quarta serie estiva di concerti d'organo, si erano 
intanto esibiti Ferruccio Vignanelli (9 luglio), i 'Cantori d'Assisi' diretti da P.Evangelista Nicolini con 
Marcella Aristei soprano, Giuseppe Pizzardi baritono e P.Alberto Cerroni organista (29 luglio), P.Egidio 
Circelli (26 agosto), Verena Lutz (28 agosto) ed Helmuth Reichel (2 settembre). Da annotare anche che 
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A stagione balneare ormai conclusa, fu il Politeama ’C.Rossi’ ad 
ospitare (sera dell’8 ottobre) la prima assoluta dei due atti unici vin- 
citori dell'VIII Premio Teatrale "Ruggero Ruggeri’: La marchesa viene 
a morire di Pier Benedetto Bertòli e Amante non rispettabile di 
Vanna Spagnuolo, allestito il primo dal GAD ’Artisti Associati’ di 
Milano (regia di di Athos Brinkmann), il secondo dal GAD Teatro 
Popolare Salernitano’ (regia di Alessandro Nisivoccia).* 

Sempre al Politeama, fu infine il Teatro Stabile di Bologna a portare 
nel mese di dicembre La fame di Arlecchino (scene di Carlo Goldoni 
rielaborate dal regista Roberto Guicciardini con Ferruccio Soleri pro- 
tagonista) e la nota commedia di anonimo cinquecentesco La 
veneriana (regia di Maurizio Scaparro con Laura Adani protagoni- 
sta). 

Per l’estate del 1966, la serata inaugurale della stagione (28 giugno) 
fu nuovamente affidata all’Orchestra del Teatro Comunale di Bologna 
che fece ascoltare, sotto la direzione del M°Alfredo Gorzanelli, un 
programma composito, aperto dalla sinfonia de La gazza ladra di 
Rossini, proseguito con una serie di note pagine mascagnane (sinfo- 
nia da Le maschere, sogno dal Guglielmo Ratcliff, notturno-barcarola 
dal Silvano e intermezzi della Cavalleria rusticana e de L’amico 
Fritz) e concluso trionfalmente con la Sinfonia n.6 in si minore 
op.74 (Patetica) di Ciaikovski. 

Il cronista parlò di "splendido omaggio a Mascagni (...)[un musicista] 
quanti altri mai tanto amorosamente esaltato quanto crudamente 
bistrattato” e, per la sinfonia di Ciaikovski, di una composizione ”che 
a Fano non ci risulta essere stata mai eseguita, anche se tutti ne 
conoscono il ’tema’ famoso per via di certe fritture e rifritture opera- 
te da arrangiatori e cantautori vari (...).. Molti applausi, prolungati e 
convinti, e il desiderio di risentire ancora una volta l'orchestra bolo- 


nel corso dell'intero 1965 nessuna ribalta fanese ospitò spettacoli lirici, mentre quattro furono i 'pome- 


riggi musicali' organizzati dal Gruppo ‘Amici della Musica' nell'atrio della Scuola Media 'A.Gandiglio', con 
la partecipazione del soprano Elvidia Ferracuti, del tenore Antonio Ceccarelli e del collaboratore pianista 
Giovanni Cicconi (4 aprile), del soprano Lina Paci, del tenore Sandro Spinaci, del mezzo soprano Maria 
Canestrari e della collaboratrice pianista Paola Mariotti (25 aprile), dell'arpista Marisa Bianchini, del 
soprano Vittoria Gennari e del mezzo soprano Vittoria Pieri (27 maggio), del soprano Maria Parazzini, del 
mezzo soprano Teresa Chaux e del collaboratore pianista Giovanni Cicconi (7 novembre). 

8_Cfr. RdC del 10 ottobre 1965. 


gnese”.° 

Per il secondo spettacolo (12 luglio), affidato al Balletto Nazionale 
della Sierra Leone reduce dal Festival dei Due Mondi di Spoleto, ci fu 
un prevedibile tutto esaurito, con molti spettatori in piedi, assiepati 
ai lati della platea per ammirare le evoluzioni di quelle danzatrici 
negre che avevano provocato proprio pochi giorni prima un discusso 
intervento censorio del vescovo spoletino. 

Come annunciato dal cronista: "Un programma di danze, musiche e 
canti rituali africani sotto la disezione di John Akar, personalità 
notissima nel suo paese come scrittore, attore, ballerino e composito- 
re. L'orchestra interamente composta di strumenti originali, a percus- 
sione e a fiato: tamburi, timpani, xilofoni, cilindri di legno cavo, 
zucche, campanacci, flauti, corni e una chitarra. I danzatori e le dan- 
zatrici, più o meno velati secondo le disposizioni superiori, tutti di 
orgine africana, capaci di vere e prorpie acrobazie del tutto scono- 
sciute a noi europei”. 

"Un esaurito - fu ancora scritto - che il livelo artistico dello spetta- 
colo poteva giustificare pienamente da sé, ma a cui ha certo non 
poco contribuito anche il clima di ’proibizionismo’ delineatosi in 
certi ambienti cittadini, con tutte le conseguenze che certi atteggia- 
menti comportano”." 

Pure reduce dal Festival spoletino, il 14 luglio avrebbe dovuto anda- 
re poi in scena il concerto-spettacolo di Cesare Brero e Giancarlo 
Sbragia Musica e lazzi che fu però sospeso per cause di forza mag- 
giore. 

Si passò così, dopo un concerto fuori programma della Banda 
Comunale ’Città di Lanciano’ diretta da Nicola Centofanti (18 luglio), 
alla programmata Parata Folkloristica, predisposta dall’Enal 
Provinciale, con la partecipazione del gruppo folkloristico ’Josef 
Vycpalek’ di Praga, e di analoghi gruppi di Lorca e Madrid, dell'Isola 
di Corfù e di Sarajevo, presentati da Tony Franco (21 luglio), cui fece 
seguito il giorno successivo (22 luglio) l'andata in scena della diver- 
tente commedia plautina I Menecmi nell’edizione predisposta 


9_Cfr. RdC del 30 giugno 1966. 
10_Cfr. RdC del 9 luglio 1966. 
11_Cfr. RdC del 16 luglio 1966. 
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dall'Istituto Nazionale del Dramma Antico con Arnoldo Foà, Renzo 
Giovanpietro, Mario Ferrari e Lea Padovani (regia di Accursio Di 
Leo). 

"Uno spettacolo pianeamente riuscito - a detta del cronista - che ha 
richiamato un bellissimo ed elegantissimo pubblico e determinato un 
nuovo esaurito. Mondanità da un lato e nomi altisonanti dall’altro 
(...). Aggiungeremo che la lunga esperienza di palcoscenico di 
Arnoldo Foà (prima Prologo e poi parassita Spazzola) e di un Renzo 
Giovanpietro (nel duplice ruolo dei gemelli Menecmi) riesce sempre 
ad imporsi, anche se poi per qualche altro attore non è possibile dire 
altrettanto e anche se la regia non ha certo brillato per fertilità di 
idee 

Ancora prosa il 29 luglio con la bella commedia rinascimentale Gli 
straccioni di Annibal Caro con un lungo ‘cast’ di nomi importanti fra 
i quali Franco Sportelli e Antonio Pierfederici (i fratelli straccioni), 
Valentina Fortunato, Marisa Quattrini, Vittorio Sanipoli e Sergio 
Fantoni; regìa dell’emergente Luca Ronconi. 

Un nuovo esaurito per una rappresentazione con cui si era voluta 
onorare la ricorrenza del quarto centenario della morte dell’illustre 
poeta e letterato marchigiano. 

”A parte l'occasione celebrativa e assai più del nome dell’antico 
scrittore - precisò comunque il cronista - ciò che ha indotto il pub- 
blico ad accorrere allo spettacolo e lo ha convinto della sua eccezio- 
nalità è stato lo sceltissimo ’cast’ degli attori. In altri temini, i nomi 
della Fortunato e della Quattrini, di Sanipoli e di Fantoni hanno 
avuto un peso per certo determinante nel rendere accetto l’arcaico 
linguaggio del testo (...). La regia, intelligente e accuratissima, era di 


” 13 


Luca Ronconi; bella la scena”. 


12_Cfr. RdC del 26 luglio 1966. Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Arnoldo Foà (Spazzola), Renzo 


Giovanpietro (Menecmo 1° e 2°), Ivy Holzer (Erozia), Gastone Pescucci (Cilindro), Franco Sabani 
(Messenione), Rosanna Chiocchia (un'ancella), Emma Montini (una schiava), Lea Padovani (la matrona), 
Mario Ferrari (il vecchio), Tuccio Musumeci (un medico); regia di Accursio Di Leo. 

13_Cfr. RdC del 2 agosto 1966. Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Francesca Benedetti (Prologo), 
Franco Sportelli (Giovanni), Antonio Pierfederici (Battista), Valentina Fortunato (Giulietta), Mario 
Erpichini (Tindaro), Giacomo Piperno (Demetrio), Paolo Modugno (Satiro), Marisa Quattrini (Madonna 
Argentina), Sergio Fantoni (il Cavalier Giordano), Augusto Mastrantoni (Barbagrigia), Vittorio Sanipoli 
(Marabeo), Enzo Garinei (Pilucca), Marisa Fabbri (Nuta), Ezio Marano (Messer Rossello), Marzio Marhine 
(Ciullo), Ugo Maria Morosi (Lispa), Euro Bulfoni (Fuligatto), Luigi Leoni (Mirandola); regia di Luca Ronconi. 


Con il mese di agosto ci fu poi il ritorno della Compagnia del Teatro 
in Piazza di Perugia, diretta da Guido Mazzella e già applaudita nel 
1965, con il nuovo spettacolo Giochi e pene d’amore, interpretato da 
un gruppo di undici attori di cui facevano parte Laura Mannucchi, 
Gabriele Lavia e Luciano Virgilio. 

Assente dal 1964, tornò infine la lirica con il verdiano Rigoletto (8 
agosto), seguito dalla popolare accoppiata di Cavalleria rusticana di 
Mascagni con Pagliacci di Leoncavallo (9 agosto): recite a cura del 
‘Centro Lirico e Sinfonico delle Marche’ di cui era impresario-diretto- 
re Carlo Perrucci. 

Interpreti principali della prima opera: Giovanni Ciminelli 
(Rigoletto), la brava Elvidia Ferracuti (Gilda), Luciano Saldari (Duca 
di Mantova), Sergio Sisti (Sparafucile) e Anita Caminada 
(Maddalena). Direttore d'orchestra: Giuseppe Morelli. 

Interpreti delle altre due opere: Gianni Savelli (Turiddu e Canio), 
Teresa Apolei (Santuzza), Benito Di Bella (Alfio e Silvio), Anita 
Caminada (Lola), Maria Luisa Lo Forte (Nedda), Romano Roma 
(Tonio), Mario Ferrara (Beppe). Direttore d’orchestra: Vittorio Machi. 
Due spettacoli decorosi, ma non eccelsi (soprattutto il secondo a 
causa del mediocre tenore Savelli) che lasciarono il pubblico solo 
parzialmente soddisfatto. 

"Premesso che "Cavalleria rusticana’ è un’opera in cui la massa cora- 
le ha un suo ruolo importantissimo, spontaneo viene da chiedersi 
perché la si porti in scena quando detta massa è insufficiente. La 
popolarità di una partitura non basta infatti da sola a giustificarne 
l'allestimento: ciò che è stato fin troppo chiaramente dimostrato 
dalla edizione veramente modesta cui si è assistito alla Corte 
Malatestiana di Fano. Modesta in tutto, per il coro di cui già si è 
detto, per l'orchestra e anche per il protagonista: un Turiddu che non 
è piaciuto e con un accento così fortemente straniero da suscitare l’i- 
larità al posto della commozione (...). Complessivamente più soddi- 
sfacente l'edizione dei Pagliacci’ (...). E più soddisfacente anche la 
prestazione del tenore Gianni Savelli, alle cui possibilità vocali il 
ruolo di Canio si adegua maggiormente”. 


14_Cfr. RdC del 12 agosto 1966. 
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Fuori cartellone fu anche tenuta la prima edizione della manifesta- 
zione canora per bambini e bambine dai 3 ai 12 anni intitolata 
Pinocchietto d’oro dell’Adriatico: una manifestazione che nelle sere 
dell’11, 12 e 13 agosto registrò altrettanti prevedibili esauriti. 
L'ultima serata in cartellone (22 agosto), fu destinata ad un concerto 
sinfonico dell'Orchestra ’G.Rossini’ di Pesaro diretta dal M°Bruno 
Bogo con la partecipazione del pianista Sergio Cafaro. Causa il catti- 
vo tempo, il concerto dovete però essere trasferito presso la chiesa di 
S.Maria Nuova dove era in pieno corso di svolgimento la quinta 
serie di concerti d’organo.' 

Per la prima assoluta degli atti unici del IX Premio Teatrale "Ruggero 
Ruggeri’ fu invece ancora una volta utilizzato il Politeama ’C.Rossi’ 
dove il 28 ottobre andarono in scena Il cavallo della regina 
Elisabetta di Clotilde Masci a cura del GAD ’Gli Istrioni’ di Vicenza e 
I castelli sulla Loira di Bruno Magnoni con gli attori del GAD 
"Accademia Campogalliani’ di Mantova." 

Da segnalare infine, sempre al Politeama, un’unica, apprezzatissima 
rappresentazione (24 novembre) de Le notti bianche da Dostoevskj 
con Giulio Bosetti e Giulia Lazzarini. 

Altri due spettacoli di prosa, direttamente organizzati dalla società 
proprietaria del teatro, andarono poi in scena nel gennaio del 1967: 
la tragedia Ruy Blas di Victor Hugo nella traduzione e adattamento 
di Carlo Terron con Warner Bentivegna, Lea Padovani, Arnodo Foà e 


15_Questo l'elenco degli organisti: Hedda Illy (23 giugno), Helmuth Reichel (9 luglio), Alessandro 
Esposito (27 luglio), Domenioc D'Ascoli (24 agosto) e Jean-Jacques Griinenwald (8 settembre). Nel corso 
del 1966 sono anche da ricordare i tre concerti organizzati dal Gruppo ‘Amici della Musica' nell'Aula 
Magna della Scuola Media 'A.Gandiglio' con la partecipazione del soprano Elvidia Ferracuti, della violini- 
sta Paola Ducan e del collaboratore pianista Giovanni Cicconi (13 febbraio), della pianista Luisa De 
Sabbata (11 dicembre), del tenore Stefano Ginevra, del mezzo soprano Vittoria Gennari e del collaborato- 
re pianista Giovanni Cicconi (16 dicembre). 

16_Cfr. RdC del 30 ottbre 1966. Da ricordare che fra i cinque testi segnalati dalla commissione giudica- 
trice ci furono anche due atti unici del fanese Bruno Enrico Longhini (Impossibile! Il triangolo è un 
punto e Una rosa canina). Il giovane Longhini era stato nell'autunno del 1965 fra i fondatori del Gruppo 
Sperimentale 'l Nuovi": gruppo che aveva fatto il suo debutto al Teatro Comunale di Cagli con l'impe- 
gnativo dramma // malinteso di Albert Camus. Successivamente il gruppo si era presentato al Politeama 
'C.Rossi' con Tanto gentile e tanto onesta (Itinerario intimo di un poeta), definto come 'concerto di prosa 
su brani danteschi' che aveva avuto fra i 'dicitori' la giovane futura attrice Anita Bartolucci che fu poi 
anche fra gli interpreti dello Arlecchino dirozzato dall'amore di Marivaux, andato in scena al Politeama 
nell'aprile del 1966, e dell'atto unico La scuola delle vedove di Costeau, abbinato al testo di Marivaux in 
una ripresa estiva allestita a Fossombrone. 


Mario Valgoi, regia di Mario Ferrero (9 gennaio) e la divertente com- 
media L’alba il giorno la notte di Dario Niccodemi, piacevolmente 
riproposta dopo anni di oblio da Bice Valori e Paolo Panelli con la 
regia di Luciano Mondolfo (30 gennaio). 

Il ritorno alla Corte Malatestiana si ebbe con il mese di luglio per l’e- 
sibizione del complesso negro-americano Black new World (produ- 
zione, regia e coreografia di Donald McKayle) con la partecipazione 
di William Louther (6 luglio). 

"Successo negro alla Malatestiana” registrò il cronista, aggiungendo: 
"Il programma comprendeva una serie di ‘quadri’ che presentavano 
l'evoluzione del linguaggio negro-americano in danza e in musica, 
dal trapianto dall'Africa fino all’inserimento dell’artista di colore 
nella lotta per i diritti civili”.! 

Fece seguito fuori cartellone (sera del 14 luglio) una riuscita replica 
de La collina, libero adattamento dalla Spoon River Anthology di 
Edgar Lee Masters a cura del locale Gruppo Sperimentale ’Claudio 
Leigheb': spettacolo già presentato il 20 e 21 maggio al Teatro 
Masetti (regia del giovane Bruno Enrico Longhini). 

Secondo spettacolo in cartellone (17 luglio) lo splendido Volpone di 
Ben Jonson nella libera riduzione di Roberto Guicciardini e Franco 
Parenti, il primo anche regista, il secondo ottimo protagonista. 
Largamente favorevole, pur con qualche riserva, fu la recensione 
dell’inviato speciale Sergio Cabassi: 

"Nella liberissima riduzione del testo jonsoniano (...) Volpone diven- 
ta, programmaticamente, un giudice: la sua nequizia è un’arma, è la 
mina incaricata di scardinare una società che la presenza degli ende- 
mici mali dell’oro e del possesso dimostrerebbero inferma e mal 
costruita. Volpone, insomma, con le sue azioni intende didascalica- 
mente denunciare tutto un ordinamento, una marcia struttura socia- 
le, e lascia addirittura capire di denunciarli col metro di altri, più 
giusti, esterni e posteriori valori. (...) Franco Parenti disegna, nella 
direzione che abbiamo detto, un Volpone di tutto rilievo, robustissi- 
mo, riuscendo a trovare una carica di dramma e di pena nel fondo 
stesso della ribalderia volpina; anzi, nei momenti più intensi propone 


17_Cfr. RdC dell'8 luglio 1967. 


147 


148 


la cattiveria del protagonista davvero come una disperazione che va 
in cerca della propria condanna come di un riposo(...). Un cordiale 
successo”.!? 

Dalla prosa si passò poi alla musica classica con uno splendido con- 
certo sinfonico tenuto il 22 luglio dall’Orchestra Filarmonica di Sofia 
diretta da Dobrin Petkov, solista al piano Nikolai Evrov. 
Soddisfazione e delusione ad un tempo, chiaramente espresse dal 
cronista: 

"Tedeschi, inglesi, francesi, turisti e villeggianti convenuti da tutti i 
centri limitrofi della riviera adriatica hanno riempito per metà la 
Corte Malatestiana (...). L'altra metà, in teoria, era riservata ai fanesi, 
ma questi ancora una volta hannno dimostrato il bassissimo livello 
della loro educazione musicale, disertando una manifestazione che 
certamente non avranno più la occasione di presenziare (...). Ad 
applaudire anche per i fanesi assenti c'erano comunque gli ospiti che 
al M° Dobrin Petkov, al pianista Nikolai Evrov e all’intero complesso 
degli orchestrali non hanno lesinato il segno del loro entusiasmo, 
convocando più volte tutti alla ribalta, al termine dei brani in pro- 
gramma e soprattutto alla fine, dopo la splendida e appassionata 
esecuzione della stupenda ’Sinfonia n.7° di Beethoven. Nella prima 
parte, dopo la nota ouverture dei ’Maestri cantori di Norimberga’ di 
Wagner, eseguita con mirabile fusione di suoni e impeto gagliardo, si 
è ascoltato quel capolavoro della musica moderna che è il ’Capriccio 
per pianoforte e orchestra’ di Stravinskij (...). Ottima l’interpretazione 
che ne ha fornito il pianista Evrov”.!9 

Si trattava del solito, irrisolto problema dell’assenteismo del pubblico 
fanese in occasione dei concerti sinfonici e cameristici: un assentei- 
smo peraltro subito compensato la sera del 25 luglio dal consistente 
afflusso registrato per l’andata in scena della celebre commedia La 
Celestina di Fernando de Rojas nella traduzione e riduzione di Carlo 


18_Cfr. RdC del 19 luglio 1967. Questo il ‘cast’ completo dello spettacolo: Franco Parenti (Volpone), 
Luciano Virgilio (Mosca), Alfredo Bianchini (Voltore), Carlo Bagno (Corbaccio), Italo Dall'Orto (Bonario), 
Mico Cundari (Corvino), Angelica Ippolito (Celia), Gianna Giachetti (Putta Alice), Angelo Pietri (Nano), 
Paola Ottino (Androgino), Margherita Pecol (Moresca), Adolfo Fenoglio (Commandatore), Maggiorino 
Porta (Ceffo), Ruggero Rimini (uno sbirro), Ludovico Durst (Castrone), Piero Baldini (Scempiato). Regia di 
Roberto Guicciardini; scena e costumi di Lorenzo Ghiglia. 

19_Cfr. RdC del 25 luglio 1967. 


Terron con Laura Adani protagonista. 

"Per il secondo spettacolo di prosa di questa stagione estiva (...) il 
pubblico delle grandi occasioni si è dato convegno alla Corte 
Malatestiana, esaurendone ogni ordine di posti. Più che del testo - 
considerato ormai da tempo un capolavoro del teatro e della lettera- 
tura - meglio discutere dell’interpretazione non proprio eccelsa che 
ne hanno dato i vari attori. Un’interpetazione ‘arrabbiata’ in cui si 
sono distinti Luigi Proietti, ottimo Sempronio, e Laura Adani, che 
peraltro ricordiamo in interpretazioni molto più riuscite (...). Di tutti 
gli altri molto ci sarebbe da ridire (...). Soprattutto da ridire sulla 
regia di Antonio Calenda che ha fatto continuamente saltare e 
piroettare gli attori senza alcuna logica giustificazione e con il risul- 
tato di una mandria di elefanti alle prese con un campo di margheri- 
WE 

Giudizio severo, dunque, ma pienamente giustificato, mentre si 
attendeva di poter riferire sulle due attesissime serate pucciniane che 
il 28 e 29 luglio avrebbero registrato il ritorno sulle scene fanesi di 
Madama Butterfly e La bohème, pomposamente annunciate come 
"Stagione lirica ufficiale con il patrocinio dell'On. Achille Corona 
Ministro del Turismo e dello Spettacolo’ (direzione artistica, anche 
questa volta, del ben noto impresario Carlo Perrucci). 

"Due ‘esauriti’ per Puccini”, titolò il cronista, passando poi a riferire 
dell’imprevisto incidente capitato al momento della morte della 
povera Mimì: 

"Certamente per la prima volta nella storia del teatro melodrammati- 
co si è vista morire Mimì adagiata sopra una sedia. Marcello e 
Schaunard hanno fatto di tutto, ma qualcosa nei ganci della testiera 
del letto non ha funzionato e si è dovuto farne a meno. Con questo 
finale inusitato si è conclusa la stagione lirica della Corte 
Malatestiana: stagione che ha richiamato gran pubblico e fatto regi- 
strare due magnifici esauriti. Primo spettacolo Madama Butterfly” 


20_Cfr. RdC del 28 luglio 1967. Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Laura Adani (Celestina), Piero 
Sammataro (Callisto), Micaela Esdra (Melibea), Mario Siletti (Pleberio), Angela Lavagna (Alisa), Tullio Valli 
(Parmeno), Gianfranco Barra (Sosia), Luigi Proietti (Sempronio), Vittoria Del Verme (Lucrezia), Marisa Belli 
(Elicia), Paila Pavese (Areusa), Alfredo Senarica (Centurione), Franco Fiorini (Traso), Giuseppe Pisegna (un 
compagno). Regia di Antonio Calenda. 
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con il giovane soprano giapponese Atsuko Azuma che si è fatta 
molto apprezzare per le belle doti vocali (...). Al suo fianco non 
hanno sfigurato né il tenore Manlio Rocchi (Pinkerton), né il barito- 
no Marco Stecchi (Sharpless), né il mezzo soprano Anita Caminada 
(Suzuki). Migliore, nel complesso, il secondo e ultimo spettacolo, ’La 
bohème” con il giovane e non meno affermato soprano Maria Luisa 
Barducci, il tenore Nicola Tagger che del Rodolfo ideale non ha lo 
squillo, ma dispone in compenso di una voce bellissima (...) e magi- 
stralmente usata, e l'ottimo baritono Giovanni Ciminelli che dovreb- 
be solo imparare a muoversi e gestire con una più contenuta signori- 
lità. Una lieta sorpresa, inoltre, la Musetta di Scilli Fortunato: un 
ruolo in cui non sempre capita di sentire voci così fresche e promet- 
tenti. Bene anche Vinicio Cocchieri (Schaunard) e Sergio Sisti 
(Colline) cui non è mancato il solito applauso di circostanza per la 
‘vecchia zimarra’. In fatto di applausi, anzi, il pubblico ci è final- 
mente sembrato abbastanza misurato e signorile. Ciò che non ha 
obbligato i direttori d'orchestra - Giuseppe Morelli la prima sera e 
Alberto Paoletti la seconda - a sospendere continuamente l’esecuzio- 
ne e a ridurre le belle musiche di Puccini ad una serie di scampoli fra 
una tempesta e l’altra di fastidiose ovazioni”.” 

Certo è che nessuno spettatore, uscendo quelle sere dalla Corte 
Malatestiana, avrebbe allora immaginato il decennale esilio a cui fu 
costretta la lirica negli anni successivi, fino all’estate del 1978. 
Proseguendo intanto con la stagione 1967, si giunge al 5 agosto, 
giorno in cui andò in scena la divertente commedia di Aristofane La 
Pace nella traduzione di Raffaele Cantarella con la partecipazione di 
Aldo Fabrizi nel ruolo di Trigeo. 

"Scongiurato il pericolo di un grosso temporale che ha tenuto attori, 
pubblico e macchinisti col fiato sospeso fino all’ultimo minuto - pre- 
cisò il cronista - anche l’annunciata rappresentazione della bella 
commedia satirica ’La Pace’ di Aristofane, ha avuto regolarmente 
luogo, registrando un nuovo esaurito (...).. Ne è stato protagonista 
d'eccezione Aldo Fabrizi (Trigeo) che solo oggi, dopo una brillante 
carriera di attore cinematografico e di rivista, ha affrontato per la 


21_Cfr. RdC dell'1 agosto 1967. 


prima volta un testo classico: un classico, peraltro, che ha molti 
punti di contatto con il genere di teatro che ha reso famoso il comi- 
co romano. Un debutto, dunque, pienamente riuscito, che ha diverti- 
to oltremodo il pubblico, soprattutto nei due momenti culminati del 
volo sullo scarabeo alato e del solenne scarificio per la pace ricon- 
quistata. Molto bene, nelle caricaturali vesti dell’alipede Mercurio, 
Arnoldo Foà che a Fano è ormai quasi di casa e che dello spettacolo 
aristofanesco è stato anche abile ed astuto regista (...). Fra il primo e 
il secondo tempo Arnoldo Foà, non più messaggero celeste ma messo 
comunale, ha pubblicamente annunciato i risultati del X Premio 
‘Ruggeri’ della città di Fano”.?? 

Vincitori del premio in questione, furono quell’anno il fanese Bruno 
Enrico Longhini con Il Carletto dell’albero e Mario Fratti (già fra i 
vincitori della terza edizione dello stesso premio) con Il ponte. 
Entrambi gli atti unici sarebbero poi andati felicemente in scena al 
Politeama ’C.Rossi’ la sera del 18 dicembre a cura del GAD 
'O.Calabresi’ di Macerata (regia di Ugo Giannangeli).?? 

La stagione estiva fu chiusa intanto (11 agosto) con uno spettacolo 
di musiche beat’ affidato ai complessi "The Roches’, 'I ragazzi della 
via Gluk’, ’The cobra’, The river man’, 'The Baronets’ e con la parte- 
cipazione di Sergio Villa.” 


22_Cfr. RdC dell'8 agosto 1967. Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Mariadele Mazzoni (danzatri- 
ce), Salvatore Pirino (flautista), Gualtiero Pirino (tamburino), Marcello Mandò (1° contadino), Ennio 
Libralesso (2° contadino), Edoardo Florio (Comarchide), Sandro Merli (1° servo di Trigeo), Armando 
Bandini (2° servo di Trigeo), Aldo Fabrizi (Trigeo), Fulvia Gasser (figlia di Trigeo), Arnoldo Foà (Ermes), 
Edoardo Florio (Polemo), Slavo Basile (Tumulto), Carlo Castellani (Aristofane), Maja Pilaric (Pace), Vera 
Zollia (Festa), Daniela Finzi (Pomona), Corrado Annicelli (lerocle), Gip Bargellini (1° corifeo), Marcello 
Bertini (2° corifeo), Clara Droetto (fanciullo), Claudio Dani (mercante di secchie), Claudio Guarino (mer- 
cante di falci), Paolo Falace (fabbricante di lance), Franco Sorgato (fabbricante di cimieri), Marcello 
Mandò (fabbricante di corazze), Antonio Colonnello (babbricante di trombe), Salvo Basile (fabbricante di 
elmi); regia di Arnoldo Foà. 

23_Cfr. RdC del 20 dicembre 1967. 

24_Nel frattempo si era regolarmente svolta presso la chiesa di S.Maria Nuova anche la sesta serie di con- 
certi d'organo con la partecipoazione di Luigi Toja (8 giugno), Anna Cavallucci (22 giugno), Helmuth 
Reichel (9 luglio), Enzo Marchetti (3 agosto), Verena Lutz (24 agosto) e Joachin Grubich (7 settembre), pre- 
ceduto quest'ultimo il 4 settembre da un concerto del Trio di Roma (Aldo Redditi violino, Alfredo Sabbatini 
viola e il fanese Giuseppe Gramolini violoncello). Altri due concerti furono organizzati il 26 novembre e il 
18 dicembre dal Gruppo ‘Amici dila Musica' presso l'Aula Magna della Scuola Media 'A.Gandiglio' con la 
partecipazione dei Solisti di Pesaro' (Anna Bianca Monteverde Amadori arpista, Sante Amadori violoncelli- 
sta e Luigi Mostacci pianista) e del volinista fanese Gino Berardi (collaboratrice al piano Paola Mariotti). 
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Spettacolo d'eccezione, infine, il 9 novembre al Politeama ’C.Rossi” 
con l’arrivo della compagnia del Piccolo Teatro di Milano con il 
famoso Arlecchino servitore di due padroni di Carlo Goldoni nella 
edizione realizzata da Giorgio Strehler con Ferruccio Soleri, Nico 
Pepe, Bruno Lazzarini, Renzo Fabris, Luciana Luppi, Mario 
Carbonoli, Anna Saia, Gianfranco Ombuen e Graziella Cavani; scene 
e costumi di Ezio Frigerio.? 

Sempre al Politeama, organizzata dalla società proprietaria del teatro 
e particolarmente ricca e seguita, fu la stagione di prosa e commedie 
musicali dell’inverno-primavera 1968, primo lodevole tentativo di 
riportare i fanesi a teatro con spettacoli di largo richiamo, da La 
strana coppia di Neil Simon con Renato Rascel e Walter Chiari (29 
gennaio) alla Morte di un commesso viaggiatore di Arthur Miller con 
Tino Buazzelli ed Evi Maltagliati (5 febbraio), da Non sparate al 
reverendo di Faele e Torti con Erminio Macario, Giusi Raspani 
Dandolo, Raffaella Carrà e Guido Marchi (14 febbraio) a Uno sguardo 
dal ponte di Arthur Miller con Raf Vallone e Alida Valli (6 marzo), da 
La sveglia al collo di Marchesi e Terzoli con Gino Bramieri e Marisa 
Del Frate (22 marzo) a Come si rapina una banca di Samy Fayad con 
Peppino De Filippo e Regina Bianchi (22 aprile), dallo splendido Io, 
Bertolt Brecht a cura del Piccolo Teatro di Milano con Giorgio 
Strehler e Milva (8 maggio) a Il gufo e la gattina di Bill Manhoff con 
Walter Chiari e Paola Quattrini (19 giugno).? 

Palesemente impostata sul consueto eclettismo delle proposte (danza, 
concerti, prosa e questa volta, a sostituire la lirica, anche due operet- 
te), neppure la successiva stagione estiva della Corte Malatestiana 
cercò di venir meno alle aspettative del consueto pubblico di turisti e 
vacanzieri, iniziando (8 luglio) con le originali e piacevoli Feste 
Rinascimentali (coro, solisti, balletto e orchestra della Camerata 
Nova di Praga sotto la direzione del M°Josef Veselka). 

Ancora una volta soddisfazione e delusione ad un tempo, così 


25_Cfr. RdC del 12 dicembre 1967. 

26_Una discreta prova di maturità fu anche quella fornita dal locale Gruppo Sperimentale 'Claudio 
Leigheb' con lo spettacolo 3C, costituito da tre atti unici di Cocteau (La scuola delle vedove), Courteline 
(La vetura rovesciata) e Cechov (Una domanda di matrimonio): spettacolo andato in scena il 4 aprile con 
la regia di Bruno Enrico Longhini. Cfr. RAC del 12 aprile 1968. 


espresse dal solito cronista: 

"Due sono i discorsi da farsi dopo aver presenziato alla serata inau- 
gurale della stagione musicale e teatrale estiva alla Corte 
Malatestiana. Il primo riguarda l’eccezionale livello esecutivo del 
complesso ’La Camerata Nova di Praga’ che ha dato vita al bellissi- 
mo spettacolo musicale e coreografico "Feste Rinascimentali’; il 
secondo discorso riguarda invece il pubblico fanese che ha brillato’ 
ancora una volta per la propria assenza. C'è da chiedersi a cosa serva 
organizzare manifestazioni di alto livello artistico se poi nessuno le 
segue per dare tra l’altro quel minimo di incoraggiamento che solo 
può indurre gli organizzatori a continuare sulla strada così coraggio- 
samente intrapresa”. 

Risultato non molto diverso con il concerto sinfonico del 15 luglio, 
affidato all’Orchestra Filarmonica di Belgrado diretta da Gika 
Zdravkovitch - musiche di Berlioz (Carnevale romano’), Wagner 
(Preludio e morte di Isotta’) e Sciostakovic (Quinta sinfonia’) - come 
per la successiva esibizione (18 luglio) dell’Australian Dance 
Theatre: 

"Bellissima serata lunedì alla Corte Malatestiana con la Orchestra 
Filarmonica di Belgrado che ha eseguito musiche di Berlioz, Wagner 
e Sciostakovic. Ha magistralmente diretto il complesso jugoslavo il 
Maestro Gika Zdravkovitch che ne è il direttore stabile e che si è 
subito imposto con la sicurezza del gesto e la sensibilità interpretati- 
va (...). Gli intervenuti, non molti purtroppo anche questa volta, 
hanno così avuto modo di conoscere un nuovo ottimo complesso 
sinfonico, lo stesso che ha tenuto cartellone a Spoleto per l’intero 
Festival dei due Mondi, e di ascoltare e riascoltare musiche bellissi- 
me, romantiche e moderne” (...) "Causa la minaccia della pioggia che 
fino all’ultimo momento ha messo in forse l'andata in scena dello 
spettacolo, anche la esibizione dello Australian Dance Theater alla 
Corte Malatestiana non ha registrato quell’afflusso di pubblico che si 
era sperato e che pure era nelle previsioni degli organizzatori (...). 
Accuratissime, seppure non in tutti i *numeri’ egualmente felici, le 
coreografie di Eleo Pomare, di Jennifer Barry e, soprattutto, di 


27_Cfr. RdC del 10 luglio 1968. 
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Elisabeth Dalman che è anche l’animatrice e la direttrice artistica del 
giovane complesso”.? 

Maggiore afflusso per la prosa, iniziando con la divertente commedia 
shakespeariana Molto rumore per nulla, andata in scena il 22 luglio 
con Elsa Merlini e Manlio Calindri (regia di Filippo Corradi Cervi), 
seguita dalla commedia satirica Le Nuvole di Aristofane (30 e 31 
luglio) con un cast comprendente più di un nome noto e famoso. 
"Dopo le serate dedicate alla musica e al balletto - scrisse il cronista 
- nessun testo meglio di una commedia di Shakespeare poteva pre- 
starsi ad inaugurare la serie degli spettacoli di prosa. Si aggiunga a 
ciò che negli scorsi anni si erano viste commedie di Aristofane, di 
Plauto, di Annibal Caro e di Ben Jonson, ma mai opere del ’bardo’ di 
Stratfortd-of-Avon. Ora la lacuna è colmata e nel modo migliore, 
con uno spettacolo agile e sagacemente diretto, accurato fin nei 
minimi particolari e recitato con maestria e misura 
(...)Festeggiatissimi, come richiedeva la difficoltà della rispettive 
parti, Elsa Merlini, divertentissima Beatrice, ed Ernesto Calindri, 
arguto Benedetto: una ’coppia’ di autentuici mattatori”.?° 

”Alleggerite di alcune fra le battute più spinte - scrisse ancora il cro- 
nista - e addolcite con evoluzioni coreografiche e allegre cantatine 
nei punti più ferocemente satirici, Le Nuvole’ di Aristofane sono 
felicemenre ’discese’ alla Corte Malatestiana, festosamente accolte 
dal pubblico e suscitando risate più o meno numerose e battimani 
calorosi alla fine del primo e del secondo tempo. Detto questo si 
potrebbe discutere sull’impostazione parecchio rinunciataria del regi- 
sta Guicciardini che ha preferito volgere al comico anche le impen- 


28_Cfr. RdC del 17 e del 23 luglio 1968. 

29_Cfr. RdC del 24 luglio 1968. Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Guido Lazzarini (Don Pedro), 
Franco Morgan (Don Juan), Cip Barcellini (Claudio), Ernesto Calindri (Benedetto), Riccardo Perucchetti 
(Antonio), Marco Calindri (Baldassarre), Gianni Rubens (Corrado), Giorgio Bussi (Borachio), Aldo 
Pierantoni (Frate Francesco), Michele Riccardini (Giancoccola), Guido Verdiani (Gancio), Lorenzo Logli (un 
Cancelliere), Gianni Guerrieri (prima guardia), Ermanno Roveri (seconda guardia), Elza Merlini (Beatrice), 
Josè Greci (Ero), Daniela Finzi (Margherita), Wanda Tucci (Orsola). Regia di Filippo Corradi Cervi. 

30_Cfr. RdC dell'1 agosto 1968. Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Gianrico Tedeschi 
(Strepsiade), Mario Scaccia (Socrate), Claudio De Davide (Cherofonte), Virgilio Zernitz (Filippide), Corrado 
Annicelli (discorso giusto), Roberto Vezzosi (discorso ingiusto), Marcello Mandò (1° creditore), Marcello 
Bartoli (2° creditore), Ruggero Rimini, Vittorio Mezzogiorno, Marcello Bartoli (discepoli di Socrate), 
Vittorio Mezzogiorno (servo di Strepsiade), Marcello Mandò (altro servo di Strepsiade), Andreina Paul 
(corifea). Regia di Roberto Guicciardini. 


nate liriche di certo conservatorismo aristofaneo, trasformando il 
personaggio del discorso giusto in una satira di se stesso. Per tutto il 
resto spettacolo molto accurato e ben recitato da attori di provate 
capacità come Gianrico Tedeschi, che è stato un ottimo Strepsiade, e 
come Mario Scaccia, grottesco e magnifico Socrate”.? 

Va ricordato a questo punto che presso la Sala Grande del Palazzo 
Malatestiano si era tenuta in primavera l’assemblea generale del 
neonato Centro nazionale di studi sul teatro e sugli spettacoli all’a- 
perto’ a cui il comune di Fano, insieme con altri cinquanta comuni 
grandi e piccoli, si era associato per fare della città una delle princi- 
pali ‘piazze’ di sosta dei maggiori spettacoli drammatici e musicali 
programmati durante l’estate.”' 

Un’iniziativa più che lodevole, destinata purtroppo ad una vita di 
pochi anni, e che consenti al pubblico fanese di assistere a più di 
uno spettacolo primario, ben recitato e ben confezionato. 

Fu in tale clima di lodevoli intenzioni che la Corte Malatestiana ebbe 
anche ad ospitare la prima assoluta dei due atti unici vincitori 
dell’XI Premio Teatrale Ruggero Ruggeri (La guerra insieme di Gigi 
Lunari e Un caso d’asfissia del giovane fanese Paolo Viola), affidati 
per la messa in scena non più a gruppi filodrammatici, ma agli allie- 
vi della Civica Scuola d’Arte Drammatica annessa al Piccolo Teatro 
di Milano sotto la direzione di Ottavio Fanfani. 

Questo il resoconto del cronista: 

”"Con 365 voti contro 71 il giovane concittadino Paolo Viola è risul- 
tato vincitore della serata di ieri che lo vedeva in lizza con l'atto 
unico ’Un caso d’asfissia’ contro il milanese Gigi Lunari per 1°11° pre- 
mio teatrale *Ruggero Ruggeri’. Lo ha decretato il pubblico al quale 
spettava, attraverso una libera votazione, di scegliere il lavoro meri- 
tevole di questo ambito riconoscimento. Diciamo subito che Paolo 
Viola ha meritato ampiamente di vincere il confronto poiché l’atto 
unico di Gigi Lunari aveva pochi titoli per poter aggiundicarsi la vit- 
toria (...). 'Un caso di asfissia’ del giovane Viola (di cui bisogna dire 
che la perfetta regia e la ottima recitazione hanno non poco contri- 
buito al successo) ha il merito di aver portato alla ribalta del Ruggeri 


31_Cfr. RaC del 30 marzo 1968. 
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idee nuove su di ’una realtà storica in disfacimento destinata a soc- 
combere di fronte a forze nuove, incapace di seguire la dinamica 
degli eventi umani’. Due soli personaggi: Lui e Lei. Lui ultracentena- 
rio e Lei di poco più giovane che consumano parole nella staticità di 
una lenta fine. Una fine che giungerà attraverso l’asfissia provocata 
dal gas il cui rubinetto è lasciato aperto senza che nessuno dei due si 
decida ad alzarsi per andare a chiuderlo”.?? 

Spettacolo musicale destinato soprattutto ai giovani, fu poi quello 
del 9 agosto, affidato alle ugole di Caterina Caselli e Don Backy, 
mentre una conclusione di stagione in chiave nostalgica venne dalla 
riproposta (fortemente voluta dal primo cittadino del tempo) di due 
note operette (Cin-Ci-Là di Lombardo e Ranzato e La danza delle 
libellule di Franz Lehàr), affidate alla nota (e allora pressoché unica) 
Compagnia Calderoni-Banfi (13 e 14 agosto). 

"Dato o anche solo supposto - furono le parole del cronista - che 
qualsiasi operetta non potrebbe più oggi essere rappresentata secon- 
do la sua stesura originale, Elvio Calderoni, direttore e regista dell’o- 
monima compagnia, ha da tempo deciso che il miglior partito è 
quello di un radicale ringiovanimento dei testi e delle battute. 
Interpolazioni varie e coreografici sgambettamenti hanno finito per- 
tanto per essere il fatto più appariscente di un ’revival’ operettistico 
che ci lascia alquanto scettici sui fini e non proprio concordi sui 
risultati. Si aggiunga poi che solo con ragioni di economia si può 
giustificare la riduzione dell’orchestra in orchestrina: ciò che ha por- 
tato ad una completa discutibile trasformazione della stessa partitura 
strumentale. Precisati comunque i limiti e constatato l’anacronismo 
di un allestimento scenico (anche qui ragioni di economia?) vecchio 
di qualche lustro, c'è da dire del cordiale successo ottenuto [dalle due 
recite] alla Corte Malatestiana (...). Nonostante l’incombente minac- 
cia della pioggia e con una temperatura quasi autunnale, il pubblico 
non è infatti mancato, né si è mostrato avaro di applausi, né ha 
perso l'occasione per sottolineare con sonore risate le battute più 


32_Cfr. RdC del 7 agosto 1968. Questi gli interpreti dei due atti unici: Roberto Colombo, Giorgio Del 
Bene, Giovanna Savoldi, Ines Angelino e Antonio Bolognesi (La guerra insieme), Renata Rainieri e 
Antonio Attisani (Un caso d'asfissia). 


piccanti e divertenti”. 

Nel frattempo, buon successo di pubblico ebbero a registrare anche i 
concerti d’organo (settima serie) preso la chiesa di S.Maria Nuova.” 
Per la ripresa della stagione invernale al Politeama ’C.Rossi’ da ricor- 
dare infine l’andata in scena della commedia Uscirò dalla tua vita in 
taxi di Waterhouse e Hall con Aroldo Tieri e Giuliana Lojodice (23 
ottobre), seguita da una pregevole serata offerta dal gruppo folklori- 
stico ’Hradistan’ e dal ’Teatro Nero’ di Praga (26 novembre) e ancora 
dalla rappresentazione della commedia L’assoluto naturale di 
Goffredo Parise con Valeria Moriconi e Renzo Montagnani (4 dicem- 
bre). 

Prosecuzione della stagione, sempre a cura della società proprietaria 
del teatro, con il 1969 che vide alla ribalta del Politeama: Fiore di 
cactus di Barillet e Gredy con Alberto Lupo e Valeria Valeri (27 gen- 


naio), lo spettacolo musicale Cantariso con Claudio Villa e i Brutos. 


(10 febbraio), Aspettando Jo di Magnier e Coppel con Catherine 
Spaak e Johnny Dorelli (3 marzo), La notte brava di Giovannino di 
Paola Riccora con Erminio Macario e Giusy Raspani Dandolo (17 
marzo), Shoking di Brunello Rondi con Olga Villi, Eleonora Rossi 
Drago e Carlo Hintermann (21 aprile) e Lo sai che non ti sento quan- 
do scorre l’acqua di Anderson con Gino Bramieri e Lia Zoppelli (2 
maggio). 

Tutte allegre commediole, intenzionalmente scelte per dilettare il 
pubblico, non diversamente dalla Càsina di Plauto portata in scena il 
10 aprile dal locale Gruppo Sperimentale Teatro Nuovo con la regìa 
di Bruno Enrico Longhini. 

Per l'inaugurazione della stagione della Corte Malatestiana (5 e 6 
luglio) fu allestito in prima nazionale, destinato al circuito degli altri 


33_Cfr. RdC del 17 agosto 1968. 

34_Questi gli esecutori: Aldo Ghedin (26 giugno), Gaston Litaize (9 luglio), Odile Pierre (26 luglio), 
Joachim Grubich (9 agosto), Victor Lukas (22 agosto) e Lionel Rogg (5 settembre). Altro concerto estivo 
fu quello tenuto dai Piccoli Cantori di Versailles presso la basilica di S.Paterniano (16 agosto). Da ricorda- 
re inoltre l'attività concertistica svolta nel corso dell'anno dal Gruppo ‘Amici della Musica' presso l'Aula 
Magna della Scuola Media 'A.Gandiglio' con la partecipazione della pianista Nadia Grazioli e del soprano 
Edda Piccinini, collaboratrice pianista Paola Mariotti (11 febbraio), ancora della pianista Paola Mariotti e 
del soprano Elvidia Ferracuti (28 aprile) e nuovamente della pianista Nadia Grazioli e del mezzo soprano 
Maria Canestrari (22 dicembre), oltre ad un concerto del Trio Ferraguzzi-Bentivegna-Barazzetti (viola, 
pianoforte, flauto) a S.Maria Nuova (4 ottobre). 
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teatri estivi, il dramma La Malquerida di Jacinto Benavente nell’in- 
terpretazione di Diana Torrieri, Laura Carli, Elena Cotta e Lino Troisi 
(regia di Ruggero Jacobbi). 

Come annotato dal cronista di turno non fu però un successo: 
"Inaugurazione in tono minore sabato sera alla Corte Malatestiana e 
non per colpa della rappresentazione, un ottima ripresa del dramma 
castigliano ’La Malquerida’ di Jacinto Benavente, ma per colpa del 
pubblico inspiegabilmente scarso, seppure attento e apparentamente 
soddisfatto. In un simile clima, ridicolo e assolutamente fuori luogo 
il sibilo di un solitario contestatore [in realtà più d'uno] incredulo a 
quanto pare che nell’anno di grazia 1913 un autore spagnolo, futuro 
Premio Nobel, potesse aver scritto un dramma rusticano sul tipo di 
quello rappresentato e non una commedia dell’assurdo o un dramma 
politico a denuncia del colonialismo capitalistico (...). Fra gli attori, 
complessivamente una quindicina, ha fatto spicco Diana Torrieri (La 
Raimonda) che (...) nel ruolo della protagonista ha saputo infondere 
una forza e una tensione assolutamente esemplari”. 

Molto più pubblico la sera dell’11 luglio per il 3° Giro d’Italia della 
Moda Spettacolo con la partecipazione di Lara Saint Paul, Tino Scotti 
e del complesso di Vanni Catellani (regia di Adolfo Perani); certa- 
mente più di quello intervenuto la sera dopo per l'andata in scena 
del dramma Malatesta di Henry de Montherland in un’edizione di 
tutto rispetto (regia di Josè Quaglio): 

"Una discreta affluenza di pubblico, quello che non si era lasciato 
condizionare dal timore di una temperatura notturna non proprio 
estiva - riferì il cronista - si è registrata alla Corte Malatestiana in 
occasione del dramma storico Malatesta’ di Henry de Montherland. 
Diciamo subito, perciò, che la buona volontà è stata largamente pre- 
miata da uno spettacolo per molti aspetti d’eccezione (...). Arnoldo 
Foà, nella parte di Sigismondo Pandolfo Malatesta, ha dato il meglio 
delle proprie risorse interpretative, cercando di disegnare, con con- 


35_Cfr. RdC dell'8 luglio 1969. Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Diana Torrieri (la Raimonda), 
Elena Cotta (la Acacia), Lino Troisi (Stefano), Laura Carli (la Giuliana), Marcello Tusco (il Rosso), Tino 
Bianchi (zio Eusebio), Sebastiano Calabrò (Norberto), Anna Torniai (Donna Isabella), Franco Bisazza 
(Barnaba), Franco Bergesio (Faustino), Adria Mortari (la Miracolo), Wanda Tucci (la Fedele), Stefania Nelli 
(la Grazia), Rossana Silvi (la Gaspara), Maurì Castelpietra (la Bernabea); regia di Ruggero Jacobbi. 


trollata lucidità e senza troppi abbandoni a facili istrionismi, la per- 
sonalità complessa e tormentata dell’antico signore, violento e san- 
guinario, colto e ambizioso, istintivo ed ingenuo. Gli si sono affian- 
cati, chi più e chi meno efficacemente, altri diciotto attori e attrici, 
fra cui meritano indubbiamente una citazione tutta particolare Tino 
Carraro, uno stupendo Paolo II, subdolo e intransigente, abile quanto 
deciso, e Gianni Galavotti, un magnifico Porcellio Pandone, specie 
nella scena finale (storicamente del tutto inventata, ma teatralmente 
efficacissima) dell’avvelenamento di Sigismondo. Bene, nel comples- 
so, anche Andreina Paul quale Isotta degli Atti, l’energica e passio- 
nale concubina e poi terza moglie del Malatesta, Mario Valdemarin 
(qui a Fano ospite sempre graditissimo), nelle vesti dell’umanista 
Basilio Parmense, e Guido Lazzarini che ha prestato la propria cani- 
zie all'immagine solenne e veneranda del celebre Platina”.?° 

Dopo la prosa, musica con il Jazz studio di Praga diretto da Ivan 
Smetacek (14 luglio) e due serate di trionfali, prevedibili esauriti (16 
e 17 luglio) con Il Carnevale di Rio, affidato alla nota compagnia 
Brasiliana di Miecio Askanasy, grandioso spettacolo di balletto dedi- 
cato al folklore sudamericano. 

"Alla Malatestiana ha rivissuto per due notti il famoso Carnevale di 
Rio”, titolò ’Il Resto del Carlino’, riferendo poi: "Lo spettacolo, inizia- 
to con il quadro ’La nave degli schiavi’, rievocazione della seicente- 
sca tratta degli schiavi, e proseguito con il festoso e coloratissimo 
"Tutto è samba’, con il vivace 'Bahia antiga’ e con il divertente 
"Moda vecchia - moda nuova’, ha avuto il suo momento migliore 
nella prima parte del penultimo quadro, quello intitolato ’la baia dei 
pescatori’, arricchito da stupende canzoni eseguite dal bravissimo 
Jorge Silva. Finale esplosivo, con l’intera compagnia scatenata e la 
partecipazione dello stesso pubblico, invitato alla inattesa quanto 


36_Cfr. RdC del 15 luglio 1969. Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Arnaldo Foà (Sigismondo 
Pandolfo Malatesta), Manfredi Frataccia (Sacramoro), Gianni Galavotti (Porcellio Pandone), Mario 
Valdemarin (Basinio Parmense), Romano Trizzino (Cinquedenti), Enzo Fontana (Veniero Varrano), 
Andreina Paul (Isotta da Rimini), Tino Carraro (Papa Polo II), Vittorio Salvini (Cardinale Marcanova), Paolo 
Falace (Cardinale Rodrigo Borgia), Manfredi Frataccia (un Cardinale), Fernando Pannullo (Monsignor 
Perugia), Alfredo Piano (camerire del Papa), Paola Dapino (Benedetta da Narni), Leda Palma (la cortigia- 
na), Filippo Degara (Claudio Scarampa), Guido Lazzarini (Platina), Renato Monti (un cortigiano), Manuela 
Kustermann (Vannella); regia di Josè Quaglio. 
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divertente festa”. 

Un nuovo spettacolo di prosa, Evaristo di Franco Molé con il com- 
plesso del Teatro 'Alla Ringhiera' di Roma, fu invece allestito il 18 
luglio, su invito dal Circolo Culturale ’A.Labriola’, nel cortile retro- 
stante le Scuole Elementari ’Luigi Rossi’.? 

Fra le semifinali (21 e 22 luglio) e la finale (5 agosto) del 
Pinocchietto d’oro dell’Adriatico, il già ricordato concorso canoro 
infantile giunto alla sua ottava edizione, ci fu poi il ritorno della 
prosa con due classici, il plautino Anfitrione (23 luglio) e il Coriolano 
di Shakespeare (28 luglio). 

Tutto esaurito e pubblico allegro e divertito per il primo spettacolo, 
interpretato da Giuliana Lojodice, Aroldo Tieri, Renzo Montagnani e 
Nando Gazzolo (regìa di Mario Ferrero). 

"Spettacolo giunto ad un perfetto grado di rodaggio - scrisse il cro- 
nista - dosato e calibrato in ogni suo particolare, costruito abilmente 
per un pubblico alieno da pedanterie filologiche, allegro e sollazze- 
vole oltre le più rosee previsioni”. 

Accoglienze ben diverse per la lunga tragedia shakespeariana: 

"Pur non potendo affermare che l’intero 'Coriolano’ di Shakespeare 
sia stato recitato l’altra sera alla Corte Malatestiana, le tre ore e 
mezza della sua durata ci pare avrebbero dovuto suggerire una 
‘potatura’ ben più abbondante, meno di comodo e di maggior pratica 
convenienza. Atteggiarsi a protettori della prolissità shakespeariana 
quando poi, omaggio alle mode del tempo, se ne alterano i significati 
con una coerenza d’intenti degna di miglior causa, lascia indubbia- 
mente il tempo che trova e riesce solo a stancare la maggioranza del 
pubblico. Per tutto il resto, spettacolo bello e accurato (...). Nella 
recitazione tre attori soprattutto si sono imposti all’attenzione del 
pubblico: Luigi Proietti, un Coriolano di livello primario, seppure 
tendente all’isterismo oltre i limiti del necessario; Edda Albertini, 
una splendida Volumnia, fiera e decisa; Mario Scaccia, un Menenio 


37_Cfr. RdC del 19 luglio 1969. 

38_Cfr. RdC del 18 e 23 luglio 1969. 

39_Cfr. RdC del 27 luglio 1969. Questo il ‘cast' completo dello spettacolo: Vittorio Congia (Mercurio), 
Aroldo Tieri (Sosia), Nando Gazzolo (Giove), Giuliana Lojodice (Alemena), Renzo Montagnani (Anfitrione), 
Marcello Mandò (Blefarione), Adriana Innocenti (Bromia); regia di Mario Ferrero. 


Agrippa perfettamente caratterizzato, specie nei risvolti più aperta- 
mente grotteschi (...).. Successo abbastanza caloroso, con applausi a 
scena aperta e, particolarmente insistenti e nutriti, al termine della 
recita. Spettatori, oltre cinquecento”. 

Come già per il 1968, anche per il 1969 fu poi fatto spazio (2 e 3 
agosto) alla Compagnia Grandi Spettacoli d’Operetta di Elvio 
Calderoni. In scena La vedova allegra di Franz Lehàr e Il paese dei 
campanelli di Virgilio Ranzato. 

Stesso risultato e stesse considerazioni dell’anno precedente: "Battute 
plateali e luogi comuni. Il pubblico si è però divertito (...). Sul piano 
del ’pressapochismo’ e della routine anche le prestazioni vocali sono 
risultate piuttosto fiacche, con la sola eccezione di Maria Ricci, un 
soprano dotato di buoni mezzi, di brio e di temperamento. 
Decisamente inferiore all’attesa Aurora Banfi, protagonista non pro- 
prio ideale sia della Vedova allegra’ che del "Paese dei campanelli’, 
insieme a Carlo Rizzo, divertente Barone Zeta e grottesco 
Attanasio”. 

Mentre la vecchia Arena Corso, destinata ormai alle sole proiezioni 
cinematografiche, si apprestava eccezionalmente ad ospitare uno 
spettacolo musicale con il celebre divo della canzone Adriano 
Celentano (16 agosto), uno spettacolo musicale destinato a divertire i 
giovani fu quello con i New Trolls e Sergio Leonardi (7 agosto), 
seguito dall’andata in scena in prima nazionale (13 agosto) dei due 
atti unici vincitori del XII Premio Teatrale Ruggero Ruggeri: In fila 
di Gennaro Aceto e L’amico cinese di Mario Frati, affidati per il 
secondo anno consecutivo agli allievi della Civica Scuola d’Arte 
Drammatica del Piccolo Teatro di Milano diretti da Ottavio Fanfani. 
"Dopo due giorni di timori e preoccupazioni per il tempo minaccio- 


40_Cfr. RdC del 31 luglio 1969. Questo il ‘cast’ completo dello spettacolo: Luigi Proietti (Caio Marzio 
detto Coriolano), Giampiero Fortebraccio (Tito Larzio), Antonio Pierfederici (Cominio), Mario Scaccia 
(Menennio Agrippa), Ugo Maria Morosi (Sicinio Veluto), Virginio Zenitz (Giunio Bruto), Roberto Herlitzka 
{Tullo Aufidio), Edda Albertini (Volumnia), Ilaria Guerrini (Virgilia), Marcello Bertini (Senatore romano), 
Ivan Cecchini (Senatore romano), Oreste Rizzini (1° cittadino romano), Gianni De Lellis (2° cittadino 
romano), Adalberto Rossetti (3° cittadino romano), Orso Maria Guerrini (1° cittadino volsco), Italo 
Dall'Orto (2° cittadino volsco), Franco Santelli (3° cittadino volsco), Vittorio Stagni (4° cittadino volsco); 
regia di Antonio Calenda. 

41_Cfr. RdC del 6 agosto 1969. 
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samente instabile, una bella giornata di sole e un’altrettanto bella 
serata, sono giunte auspicatissime ad assicurare il pieno successo 
della rappresentazione in prima assoluta alla Corte Malatestiana dei 
due atti unici vincitori del XII Premio Teatrale Ruggero Ruggeri della 
Città di Fano. Pubblico folto, quindi, e applausi nutriti e convinti, 
per i bravissimi attori e tecnici della Civica Scuola d’Arte 
Drammatica annessa al Piccolo Teatro di Milano che hanno indub- 
biamente fornito, sia sul piano interpretativo che su quello della 
messa in scena, la migliore edizione del premio in questione”. 
Chiusura di stagione con un imprevisto e imprevedibile "fuori pro- 
gramma’ in occasione del bel concerto tenuto dalla American Youth 
Symphony and Choir (musiche di Bernstein, Giannini e Gershwin, 
canti e musiche folk, spirituals). 

Così titolò ’Il Resto del Carlino’: "Grottesco finale alla Corte 
Malatestiana di Fano. Strano Concerto di 160 intossicati. Tutti gli 
orchestrali e i coristi di un complesso americano sono finiti all’ospe- 
dale. Concluso in fretta lo spettacolo. La ’fuga’ del direttore e l’impe- 
gno del coro. Forse tutto è dovuto a cibi guasti”. 

"L'incidente - annotò il cronista - spiega la ’strana’ fretta con cui il 
concerto è stato concluso, lasciando il pubblico sorpreso e insoddi- 
sfatto. Dopo una prima parte impegnativa, nel corso della quale 
orchestra e coro avevano gareggiato in bravura (...), il pubblico non 
riusciva a rendersi conto del perchè fosse stato soppresso il prevedi- 
bile intervallo e per quale motivo il direttore James Patterson si fosse 
velocemente allontanato dal podio dopo l’esecuzione di una sua 
‘ouverture’, rinunciando a dirigere un brano di Norton Gould, facen- 
dosi sostituire in tutta fretta da Irwin Bell che, lasciando l’orchestra a 
riposo, si metteva al comando del solo coro, mentre non pochi ele- 
menti del complesso abbandonavano il proprio posto fra la sorpresa 
del pubblico, incuriosito e indispettito. Finale ‘eroico’, dunque, 
durante il quale venivano eseguiti cinque brani del repertorio folklo- 
ristico nord-americano”.? 


42_Cfr. RdC del 15 agosto 1969. Questi gli interpreti dei due atti unici: Umberto Verdoni, Ivana Monti, 
Cesare Ferrario, Nice Fiorentini e Walter Strgar (L'amico cinese), Bruno Pracchini, Ivana Monti, Nice 
Fiorentini, Giovanni Sorenti, Maurizio Micheli e Salvatore Landolina (/n fila). 

43_Cfr. RdC del 22 agosto 1969. 


Tutto bene quel che finisce bene, comunque, come successivamente 
annunciato dal solito cronista: "Tutti guariti gli orchestrali nord- 
americani. Anche gli ultimi dodici, dei centosessanta componenti 
dell'American Youth Symphony and Choir rimasti intossicati da cibi 
guasti nella giornata di mercoledì, hanno potuto lasciare ieri pome- 
riggio l'Ospedale Santa Croce, ove erano stati trattenuti per ulteriori 
cure, e raggiungere i colleghi a Firenze”. 

Anche per quest'anno si era intanto svolta regolarmente, presso la 
chiesa di S.Maria Nuova, l’ottava serie di concerti d'organo, mentre 
il 6 luglio, presso il chiostro di S.Paterniano, si era esibito il neonato 
Coro ’Città di Fano’ sotto la direzione di P.Armando Pierucci.* 
Nell'impossibilità economica di allestire spettacoli d'opera, si  prov- 
vide infine, con la collaborazione del Gruppo ’Amici della Musica’, 
anche ad organizzare una prima riuscitissima serie di concerti di 
musica lirica presso la Sala Morganti del Palazzo Malatestiano.* 

Con l’autunno-inverno ripresero poi le rappresentazioni di prosa al 
Politeama ’C.Rossi’: Il marito adottivo di Maurizio Costanzo con 
Renzo Palmer, Paola Mannoni ed Enzo Garinei (16 ottobre), Mercadet 
l’affarista di Honoré de Balzac con Tino Buazzelli, Gabriella 
Giacobbe e Leda Palma e Mi è cascata una ragazza nel piatto di 
Therence Frisby con Domenico Modugno e Paola Quattrini (17 


44_Cfr. RdC del 24 agosto 1969. 

45_Questi gli esecutori: Helmuth Reichel (8 luglio), Elsa Bolzonello Zoja (31 luglio), Fernando Germani 
(12 agosto), Luigi Toja (29 agosto) e Verena Lutz (9 settembre). La prima esibizione del Coro ‘Città di 
Fano' (oggi Coro Polifonico Malatestiano) si era avuta la sera del 7 marzo, presso la chiesa di S.Maria 
Nuova, in compartecipazione con l'organista Alberto Cerroni. Sempre a S.Maria Nuova una terza esibi- 
zione della corale fanese diretta da P.Armando Pierucci ebbe poi luogo il 17 ottobre. 

46_Questi i cantanti chiamati ad esibirsi: Edda Piccinini soprano, Evi Georgin mezzo soprano, Giorgio 
Zervanos tenore, collaboratrice pianista Paola Mariotti (11 giugno), Adriana Anelli soprano, Gianfranco 
Bretagna tenore, collaboratrice pianista Paola Mariotti (23 giugno), Elda Cervo soprano, Maria Canestrari 
mezzo soprano, Vinicio Cocchieri baritono, collaboratore pianista Olivio Secchiaroli (4 settembre), Elvidia 
Ferracuti soprano, Marco Stecchi baritono, colleboratore pianista Olivio Secchiaroli (18 settembre). 
Sempre presso la Sala Morganti (20 settembre) fu anche tenuta una serata di prosa promossa dal Circolo 
Culturale 'A.Labriola' con gli attori del Gruppo Sperimentale Teatro Nuovo che presentarono, sotto il tito- 
lo Oh! Le belle famiglie, tre divertenti atti unicxi (La vettura rovesciata e | Signori Boulingrin di 
Courteline, seguiti da Una domanda di matrimonio di Cechov con la regia di Bruno Enrico Longhini (Cfr. 
RdC del 18 e 24 settembre 1969). Da parte sua il Gruppo ‘Amici della Musica' non aveva poi anche man- 
cato di organizzare altri concerti presso l'Aula Magna della Scuola Media 'A.Gandiglio' con la partecipa- 
zione del Quartetto 'O.Respighi' di Bologna (23 marzo) e presso la Sala S.Michele con la partecipazione 


della giovane flautista Serenella Tamburini e dei giovani chitarristi Carla Tomassoni, Giorgio Nottoli e 
Michelangelo Severini (16 novembre). 
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dicembre). Rappresentazioni proseguite anche nel nuovo anno: La 
dame de chez Maxim di Georges Feydeau con Valeria Moriconi, Tino 
Carraro, Renzo Montagnani e Adriana Innocenti, regia di Franco 
Enriquez (2 febbraio), I parenti terribili di Jean Cocteau con Lida 
Ferro, Roldano Lupi, Gabriella Poliziano, Aldo Reggiani e Alida Valli, 
regia di Anton Giulio Majano (23 febbraio), LSD. Lei, Scusi, 
Divorzierebbe di Carlo Maria Pensa sempre con Roldano Lupi, Alida 
Valli, Lida Ferro, Aldo Reggiani, Gabriella Poliziano e Adolfo Geri, 
regia di Carlo De Stefano (24 marzo) e A cavallo del vapore 
(Quarante carats) di Barillet e Gredy con Lauretta Masiero e Aldo 
Giuffrè, regia di Daniele D’Anza (2 aprile). 

Stagione fra le migliori del secondo decennio fu certo quella dell’e- 
state 1970, aperta il 14 luglio con il celebre balletto classico Il lago 
dei cigni di Ciaikovski, affidato ai complessi (corpo di ballo e orche- 
stra) del Teatro Nazionale dell'Opera di Bratislava diretto da Jan 
Kakos. 

Fu un successo pieno, che premiò l’ottima esibizione di Zofia 
Cervanàkovà (Odetta e Odilia), affiancata da Jan Halama (il principe), 
Josef Dolinsky (lo spirito maligno) e Dusan Nebyla (Pagliaccio). La 
regia e coreografia erano di Karel Toth; la scena di Pavol M.Gabor, i 
bei costumi di Helena Bezàkoovà; la direzione d’orchestra di Adolf 
Vykydal. 

"Tutto esaurito - precisò il cronista - e grande successo alla Corte 
Malatestiana per lo spettacolo inaugurale della stagione musicale e 
teatrale estiva. Uno spettacolo, prima ancora che in palcoscenico, in 
platea per lo stiparsi del pubblico in ogni spazio disponibile, fin 
sopra i muretti e le pietre. Luci abilmente disposte un po'dovunque a 
rischiarare e mettere in risalto portici e bifore, logge e capitelli. 
Eleganti toilettes e tenute da spiaggia, giacche inappuntabili e 
magliette multicolori; turisti e bagnanti, mescolati e confusi con 
autorità e ospiti d'eccezione, intervenuti dall’intera riviera marchi- 
giano-romagnola”.* 

Il 20 luglio fu invece il turno della giovane compagnia ’Il Gruppo 
della Rocca’ che fece conoscere la dimenticata Clizia di Machiavelli 


47_Cfr. RdC del 16 luglio 1970. 


in un bellissimo e originale allestimento (regia di Roberto 
Guicciardini; scena, maschere e costumi di Lorenzo Ghiglia), affidato 
a Mario Mariani (Machiavelli), Adria Mortari (Barbara Salutati e 
Sostrata), Marcello Bartoli (Cleandro), Egisto Marcucci (Nicomaco), 
Gianni De Lellis (Pirro), Italo Dall'Orto (Eustachio e Damone), Paila 
Pavese (Sofronia) e Laura Mannuchi (Doria). 

Applausi nutriti e convinti per tutti, non meno di quelli riserbati la 
sera del 25 luglio all’Orchestra del Teatro Comunale di Bologna che, 
sotto la direzione del celebre M°Herbet Albert, si cimentò nella 
Ouverture op.84 per Egmont e nella Ottava Sinfonia in Fa Maggiore 
0p.93 di Beethoven, seguite dalla Prima Sinfonia di Do minore 
op.68 di Brahms. 

Un vero e proprio concerto sinfonico questa volta, festosamente 
accolto finalmente da un pubblico attento e partecipe: 

"Con il concerto sinfonico dell’orchestra stabile dell’Ente autonomo 
teatro comunale di Bologna diretta da Herbert Albert si è conclusa in 
maniera del tutto superlativa la prima parte della stagione teatrale e 
musicale della Corte Malatestiana (...). Magistralmente diretta da 
Albert, ottima la compagine orchestrale bolognese, pienamente 
all'altezza dell'impegnativo programma ed erede degnissima di una 
gloriosa tradizione musicale. (...) Resta la soddisfazione di aver soste- 
nuto un'altra battaglia della cultura contro il consumismo massifica- 
to; di aver aperto un’altra breccia nel muro di torpore e indifferenza 
che ha portato Fano al livello del peggiore sottosviluppo”. 

Ben due serate (1 e 2 agosto) furono poi dedicate alla discussa e 
discutibile edizione (Produzione Teatrale ’Gli Associati”, regia di 
Virginio Puecher) dell’Otello di Shakespeare nella traduzione di 
Sergio Fantoni e Luigi Vannucchi che ne furono poi anche gli inter- 
preti nei ruoli di Otello e Jago, affiancati da Valentina Fortunato 
(Desdemona) e Alberto Terrani (Cassio): 

"Pubblico disorientato e perplesso - precisò il cronista - alla Corte 
Malatestiana per ’Otello’ di Shakespeare recitato a guisa di grottesco. 
Eppure, dichiariamolo senza reticenze, si trattava di un'operazione 
drammaturgica pienamente legittima: un tentativo intelligente di 


48_Cfr. RdC del 27 luglio 1970. 
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liberare il celebre testo elisabettiano dalle tragiche incrostazioni 
melodrammatiche facenti capo alla trasposizione operistica verdiana 
(...). Chiarissimo fino al limite della forzatura programmatica il rifiu- 
to di ogni psicologismo, con un Otello ridotto al ruolo burattinesco 
della più ottusa stupidità e una Desdemona disposta al ruolo di vitti- 
ma per pure e semplici esigenze di copione”. 

Decisamente spettacolare l’esibizione del Balletto Nazionale Polacco 
‘Mazowse’ diretto da Mira Ziminska Sygietynska (5 agosto), festosa- 
mente accolto da un pubblico foltissimo, affascinato dalla fastosa 
messa in scena, dalla ricchezza dei costumi e dalle indovinate musi- 
che e arrangiamenti: 

”Ancora un ottimo spettacolo (e questa volta da lasciare tutti entu- 
siasti) alla Corte Malatestiana. Intendiamo riferirci alla riuscitissima 
esibizione del balletto nazionale polacco °*Mazowse' (...). In program- 
ma musiche, canti e danze folkloristiche delle varie regioni polacche, 
trascritte, adattate o direttamente composte (...). In palcoscenico uno 
spettacolo assolutamente unico per freschezza e genialità di soluzio- 
ni coreografiche e per la varietà, bellezza e sfarzosità di mille e più 
costumi di cui il complesso va giustamente fiero. Uno spettacolo, ci 
teniamo a sottolinearlo, di altissimo livello e come a Fano non si era 
ancora mai visto”. 

Spettacolo poco più che ‘estivo’ fu invece giudicata l'edizione de Le 
Bacchidi di Plauto a cura dell'Istituto Nazionale del Dramma Antico 
(7 agosto) che annoverava fra gli interpreti Luisella Boni e la fanese 
Anita Bartolucci: 

"La commedia plautina ’Le Bacchidi’ non è fra le migliori del celebre 
scrittore latino, né fra le più originali e divertenti (...). Poco felice, 
perciò, la scelta dell'Istituto Nazionale del Dramma Antico, puntuale 
peraltro anche quest'anno nell’offrirci il suo spettacolo classico, affi- 
dato a interpreti di buon livello e dignitosamente curato nei vari 


49_Cfr. RdC del 4 agosto 1970. Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Guido Gheduzzi (il Doge), 
Luigi Carani (Brabanzio), Pietro Formentini (1° Senatore), Enrico Papa (2° Senatore), Luciano Turi 
(Graziano), Edoardo Florio (Lodovico), Sergio Fantoni (Otello), Alberto Terrani (Cassio), Luigi Vannucchi 
(Jago), Gianni Giuliano (Roderigo), Giulio Pizzirani (Montano), Marcello Vazzoller (il marinaio), Vittorio 
Stagni (il clown), Valentina Fortunato (Desdemona), Cecilia Polizzi (Emilia), Anna Leonardi (Bianca). Regia 
di Virginio Puecher. 

50_Cfr. RdC dell'8 agosto 1970. 


particolari. Dove non è sembrato bastare Plauto si è inoltre fatto 
ricorso a Belisario Randone, responsabile di un ’libero adattamento’ 
che non ha sostanzialmente gran che giovato a rendere più diverten- 
te e teatrale il testo, aggiungendo solo l'occasione da fare da spetta- 
tori a un elevato numero di amplessi e civetterie cortigianesche che 
Plauto lascia sottintendere”." 

Nella seconda decade di agosto fu invece il turno dei sei atti unici 
segnalati al XIII Premio Teatrale ’Ruggero Ruggeri’ che, ancora una 
volta a cura degli allievi diplomati della Civica Scuola d’Arte 
Drammatica annessa al Piccolo Teatro di Milano, vennero presentati 
sotto forma di letture-dibattito (e non in forma scenica) per ragioni 
di contenimento delle spese. Questi i titoli e gli autori: Il Pricipe, 
poema della virtù dell’individuo-stato da e di Niccolò Machiavelli, 
riscritto da Ezio Maria Caserta e Un cimitero degli elefanti del concit- 
tadino Bruno Enrico Longhini (11 agosto), Il minotauro di Orlando 
Mezzabotta e Quel poco di tromba oltre il muro di Aldo Luppi (12 
agosto), Non è reato mettere gli occhiali ai faginai di Franco Zardo e 
La casa di tutti i miei cari di Michele Genero (13 agosto). 

"Come nella prima serata di cui già si è riferito - scrisse il cronista - 
gli allievi diplomandi della Civica Scuola d’Arte Drammatica annessa 
al Piccolo Teatro di Milano hanno fornito un’ottima prova del loro 
grado di preparazione e affiatamento, dimostrando di meritare acco- 
glienze ben più calorose e generose di quelle che l’apatia e l’assentei- 
smo del pubblico fanese hanno saputo riservare loro (...). Rispetto 
alla prima serata va comunque rilevato che i dibattiti con gli autori e 
i componenti la commissione giudicatrice hanno fortunatamente 
perduto il carattere gratuitamente e grottescamente contestatorio ini- 
ziale, per soffermarsi sul significato dei testi letti e sulla problemati- 
ca ad essi connessa”. 

Conclusione della stagione il 18 agosto con un concerto del Coro 


51_Cfr. RdC dell'11 agosto 1970. Questo il 'cast completo dello spettacolo': Mario Bardella (Sileno), 
Osvaldo Ruggeri (Pistoclero), Luisella Boni (Bacchide prima), Anita Bartolucci (Bacchide seconda), 
Mancello Mandò (Lido), Vittorio Congia (Crisalo), Mario Valgoi (Nicobulo), Ugo Pagliai (Mnesiloco), 
Manlio Busoni (Filosseno), Pieraldo Ferrante (soldato). Regìa di Daniele D'Anza. 

52_Cfr. RdC del 19 agosto 1970. Questo il 'cast' completo dei lettori: Orlando Mezzabotta, Diego Viganò, 
Raffaele Fallica, Ciro Losorgio, Milena Albieri, Rosmary Fantaguzzi, Marisol Gabbrielli, Ornella Ghezzi, 
Giovanni Soresi e Claudio Tronconi. Direzione ed elaborazione sonora di Antonio Bolognesi. 
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"Città di Fano’ diretto da P.Armando Pierucci: 

"Tutto esaurito e diverse persone in piedi (più di mille ascoltatori, 
pertanto) alla Corte Malatestiana per l’annunciato concerto del coro 
"Città di Fano’. La dimostrazione (posto ce ne fosse bisogno) che il 
valido complesso concittadino ha ormai un suo pubblico di ammira- 
tori e sostenitori e riesce a destare interesse e curiosità anche fra gli 
ospiti italiani e stranieri”. 

Buone accoglienze anche per i consueti concerti d’organo a S.Maria 
Nuova (nona serie) e successo pieno per i concerti di musica lirica 
alla Sala Morganti, organizzati per il secondo anno consecutivo con 
la collaborazione del Gruppo ’Amici della Musica’. 

Né può essere dimenticato il ciclo di concerti dedicato alle sonate per 
pianoforte di Beethoven, tenuto nella precedente primavera in colla- 
borazione (per la prima e purtroppo anche l’ultima volta a Fano) con 
l’A.Gi.Mus.® 

Ritorno infine al Politeama ’C.Rossi’ per la stagione autunno-inver- 
no, aperta con Proibito? Da chi? di e con Raf Vallone affiancato da 
Elena Vazzoller, Francesca Benedetti e Mila Sassone (19 ottobre) e 
proseguita con Angeli in bandiera di Garinei e Giovannini con Gino 
Bramieri, Milva, Toni Ucci, Giusy Rapani Dandolo e Isabella Guidotti 


53_Cfr. RdC del 19 agosto 1970. In precedenza (9 luglio) il coro 'Città di Fano' si era anche esibito nel 


chiostro di S.Paterniano. 

54_Questi i nominativi degli organisti esibitisi a S.Maria Nuova: Jan Valach (26 giugno), Michael 
Radulescu (12 luglio), Graham Steed (27 luglio), Wilhelm Krumbach (28 agosto), Fiorella Brazzale in cop- 
pia con la clavicembalista Maria Vittoria Guidi (4 settembre). Un ulteriore concerto dell'organista Aldo 
Ghedin fu invece tenuto presso la basilica di S.Paterniano sull'antico organo Callido (1779) accurata- 
mente revisionato (17 agosto). Questi invece i nominativi degli esecutori dei concerti di musica lirica: 
Elvidia Ferracuti soprano, Carlo Zampighi tenore e Vincio Coccieri baritono (11 giugno), Franca Ostini 
soprano e Takara Soickiro tenore (18 giugno), Milena Pauli soprano e Benito di Bella baritono (25 giu- 
gno), Elvidia Ferracuti soprano e Vinicio Cocchieri baritono (27 agosto), Edda Piccinini soprano, Franca 
Ostini soprano e Shoickiro Tahara tenore (8 settembre), Milena Pauli soprano, Vittorio Terranova tenore e 
Benito Di Bella baritono (17 settembre); collaboratore pianita per tutti i concerti Tullio Giacconi. Altro 
concerto organizzato dal Gruppo ‘Amici della Musica' presso l'Aula Magna della Scuola Media 
‘A.Gandiglio' era stato quello della giovane pianista concittadina Manuela Faraoni (18 gennaio). 

55_Il ciclo beethoveniano, inizialmente tenuto presso l'Aula Magna dell'Istituto Tecnico Commerciale 
'C.Battisti', poi nella chiesa di S.Maria Nuova e infine nella Sala Morganti, fu affidato ai pianisti Ettore 
Peretti (7 marzo), Sergio Cafaro (14 marzo), Antonio Bacchelli (21 marzo), Riccardo Risaliti (4 aprile), 
Valeria Cardi Navach (11 aprile), Marco Vavolo (18 aprile), Fausto De Cesare (25 aprile), Paolo Bordoni (2 
maggio), Paola Mariotti (9 maggio), Anna Colonna Romano (16 maggio), Franco Scala (23 maggio) e 
Luisa De Sabbata (30 maggio). Un ulteriore concerto organizzato dall'A.Gi.Mus. alla Sala Morganti fu poi 
quello della giovane pianista Maria Mosca (11 luglio). 


(19 novembre). 

Anche questa volta le stagione proseguì con il nuovo anno (1971) 
riproponendo o facendo conoscere i seguenti testi: Oreste di Vittorio 
Alfieri, interpretato per i ragazzi delle scuole dalla compagnia di 
Alessandro Ninchi (5 febbraio), Il seduttore di Diego Fabbri con 
Paolo Ferrari ed Elena Cotta (6 aprile) e Anche se vi voglio in gran 
bene di Pasquale Festa Campanile con Lilla Brignone e Gianni 
Santucci (28 aprile).5° 

Degno di nota anche il ciclo completo della sonate per pianoforte di 
Mozart, tenuto presso la Sala S.Michele e affidato dal Gruppo ’Amici 
della Musica’ al pianista Errore Peretti (30 gennaio, 27 febbraio, 27 
marzo e 24 aprile). 

Con l’estate, furono poi ripresi per il terzo anno consecutivo i con- 
certi di musica lirica alla Sala Morganti e i concerti d'organo (decima 
serie) a S.Maria Nuova.” 

Venendo alla Corte Malatestiana, l'apertura della stagione ’71 fu affi- 
data questa volta al prestigioso complesso del London Festival Ballet 
che l’11 luglio presentò al pubblico fanese quattro titoli del suo ricco 


56_Altri spettacoli furono quelli organizzati dal Circolo Culturale 'A.Labriola' presso il neonato Teatrino 
'Al Liceo' (già cappella dell'ex Collegio-Convitto Nolfi): La settimana rossa di Nivo Sanchini con la com- 
pagnia del Teatro Rigorista di Pesaro (22 maggio), un ‘recital’ del cantautore bolognese Francesco 
Guccini (1 giugno) e // Principe, poema della virtù dell'Individuo-Stato di Ezio Maria Caserta da 
Machiavelli, testo segnalato al XIII Premio Ruggeri, con il Teatro Laboratorio di Verona (24 giugno). 
Presso la Sala Morganti fu invece organizzato un convegno-dibattito per la scelta dei testi concorrenti al 
XIV Premio Teatrale 'Ruggero Ruggeri', seguito dalla commemorazione del centenario della nascita del 
celebre attore fanese affidata al suo biografo Leonardo Bragaglia e all'attrice Paola Borboni (10 giugno). 
Sempre alla Sala Morganti fu anche tenuto un ‘recital' dall'attrice Diana Torrieri sotto il titolo Anch'io 
una donna: recital composto da La vedova nera di Carlo Terron, Emily Dikinson da testi della stessa 
Dikinson e Marialao di Sergio Velitti (15 giugno). 

57_Questi i nomi dei cantanti esibitisi alla Sala Morganti: Hala Maksymenko e Maria Rossetti soprani, 
Oscar Felgueres e Pedro Rossini tenori, Oscar Grassi e José Puigbo baritoni, Alejandro Cerasa basso, colla- 
boratrice pianista Amelia Osés (8 e 16 giugno), Luisa Macnez soprano, Lucio Borgognoni tenore, 
Salvatore Sassu baritono, collaboratrice pianista Manuela Faraoni (28 giugno), Elvidia Ferracuti soprano, 
Vittorio Terranova tenore, Tito Turtura baritono, collaboratore pianista Tullio Giacconi (25 agosto), Luisa 
Macnez soprano, Salvatore Sassu baritono, Bernardino Di Bagno basso, collaboratrice pianista Manuela 
Faraoni (8 settembre), Edda Piccinini e Aurea Gomes soprani, Hélio Gori tenore, collaboratrice pianista 
Manuela Faraoni (15 settembre). Sermpre alla Sala Morganti, è inoltre da ricordare un concerto del gio- 
vane chitarrista spagnolo Francisco Carbonell organizzato dal Circolo Culturale ‘Jacques Maritain' (25 
settembre). 

Questi, invece, gli organisti esibitisi a S.Maria Nuova: Jean Jacques Grunenwald (4 giugno), Alessandro 
Esposito e coro ‘Città di Fano' diretto da P.Armando Pierucci (25 giugno), Claudia Termini (9 luglio), 
Gaston Litaize (3 settembre). 
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repertorio: Dvorak variations con musiche di Dvorak, il celebre pas 
de deux’ dal Corsaro di Drigo, la bellissima Sonnambula di Rieti su 
temi di Bellini e la famosa Bourée fantasque di Chabrier con coreo- 
grafie di Hynd, Klavin e Balanchine. Primi danzatori: Galina 
Samtsova, André Prokovsky, Dagmar Kessler, Peter Schaufuss, 
Margot Miklosy, Jean Pierre Alban e Alan Dubreuil. 

Successo calorosissimo, cui fece seguito il 19 luglio un altro diverso 
spettacolo coreografico, affidato al Complesso Folkloristico ’Doina’ 
di Bucarest di cui era coreografo e direttore artistico Gheorghe 
Baciu; direttore musicale Constantin Arvinte; direttore d'orchestra 
Horia Crisan: un complesso il cui repertorio comprendeva canti e 
danze popolari di tutte le regioni rumene, caratterizzati da una gran- 
de ricchezza ritmica e da una larga gamma di cadenze e in cui l’ele- 
ganza si univa alla festosità dei movimenti e la grazia femminile alla 
vitalità maschile. Il tutto arricchito dai cosiddetti ’strigaturi’, caratte- 
ristici versi satirici destinati ad accompagnare le evoluzioni dei bal- 
lerini. 

Fuori programma, inoltre, uno spettacolo per i ragazzi, la fiaba 
musicata La lampada di Aladino (20 luglio) e una serata per i giova- 
ni con i ’New Trolls’ in Concerto grosso, affiancati dai complessi 
‘Sauf danger’ e "Il senso vietato’ (21 luglio). 

Altri due concerti chiusero poi in bellezza il mese di luglio. Alla Sala 
Morganti quello del Quintetto ’O.Respighi’ di Bologna (25 luglio). Un 
complesso di cui faceva allora parte l’oboista fanese Giuliano 
Giuliani, insieme con il flautista Sergio Ruscitti, il clarinetista Gianni 
Tedeschi, il fagottista Vittorio Gavioli e il cornista Luigi Girati (in 
programma musiche di Haydn, Hindemith, Milhaud, Ibert e la inedita 
Piccola fantasia del fanese Mezio Agostini). Alla Corte Malatestiana, 
invece, il concerto della Corale Goriziana ’C.A. Seghizzi” ottimamen- 
te diretta da Francesco Valentinsig (31 luglio). 

Sempre alla Corte Maltestiana fu tenuto (1 agosto) un ulteriore riu- 
scitissimo concerto dall’Orchestra d’archi ’I Filarmonici” di Bologna: 
complesso diretto da Angelo Ephrikian e di cui faceva pure parte in 
veste di oboe solista il ricordato Giuliano Giuliani (musiche sette- 
centesche di Vivaldi, Corelli, Marcello, Haendel e Mozart). 

Fuori programma uno spettacolo di prosa della Compagnia del 


Capricorno che mise in scena, partendo da Fano, Il grande cerimo- 
niale di Fernando Arrabal con Mario Valdemarin, Paola Dapino, 
Laura Carli, Adolfo Fenoglio e Fabrizia Catagnoli; regia di Nino 
Mangani e scenografia del fanese Toto Corsaletti (3 agosto). 

Ancora prosa poi con la compagnia del Teatro Belli di Roma nella 
truculenta tragedia elisabettiana La duchessa di Amalfi di John 
Webster (7 agosto) * e pubblico di volta in volta più o meno folto e 
più o meno soddisfatto come quello intervenuto anche alla spetta- 
colo musicale con Gino Bramieri, il cantante Donatello e il comples- 
so Formula 3’(11 agosto) e all'edizione della commedia shakespea- 
riana La dodicesima notte o Quel che volete, brillantemente interpre- 
tata da Mario Scaccia, Ileana Ghione, Leda Negroni, Umberto D’Orsi, 
Massimo Foschi e Roberto Erlitzka.” 

Fu certo questo uno dei momenti migliori nella storia quarantennale 
del teatro della Corte Malatestiana, quando la sua ribalta veniva 
apprezzata e ricercata dalle maggiori compagnie estive e si tentò di 
caratterizzarne i programmi scritturando complessi stranieri fra i 
migliori allora disponibili quale era il Balletto Nazionale del Rwanda 
che portò in scena, come scritto sul programma di sala:”Danze di 
guerrieri, scandite da sonagli attaccati alle caviglie, scalpitanti e 
minacciose; danze di giovani fanciulle con le braccia divaricate 
come le grandi corna affusolate delle vacche rwandesi; ritmi di tam- 
buri che penetrano all’interno del petto in un delirio totale; suggesti- 
vi canti crepuscolari di pastori” (14 agosto); o ancora l'ottimo 
Balletto Nazionale del Senegal diretto da Maurice Sonar Senghor, 
con Abdou Mama Diouf direttore del balletto (19 agosto). 


58_Questo il ‘cast’ completo dello spettacolo: Mino Bellei (Ferdinando duca di Calabria), Umberto 
Ceriani (Cardinale d'Aragona), Glauco Onorato (Antonio Bologna), Luciano Virgilio (Delio), Antonio 
Salines (Daniele da Basolo), Pietro Luna (Castruccio), Renato Montanari (Marchese di Pescara), Leone 
Galli (Conte Malatesta), Cesare Rossi (Roderigo), Mario Bussolino (Sikvio), Plauto Reni (Dottore), Magda 
Mercatali (Duchessa di Amalfi), Anna Buonaiuto (Cariola), Didi Perego (Giulia), Renato Lupi (vecchia 
signora). Regia di Edmo Fenoglio. 

59_Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Massimo Foschi (Orsino), Lorenzo Piani (Sebastiano), 
Antonio Piovanelli (Antonio capitano), Pino Manzari (altro capitano), Enrico Papa (Valentino), Edoardo 
Sala (Curio), Umberto D'Orsi (Ser Tobia Rutti), Mario Mearelli (Ser Andrea Guarciavizza), Mario Scaccia 
(Malvolio), Nino Bignamini (Fabiano), Roberto Erlitzka (Feste buffone), Leda Negroni (Olivia), Ileana 
Ghione (Viola), Donata Piacentini (Maria), Gabriele Martini (un prete), Giorgio Giuliano (capo guardia), 
Claudio Puglisi (una guardia), Corrado Capone (un gentiluomo), Simona Ramieri (una damigella), Fiorella 
D'Angelo (altra damigella). Regia di Orazio Costa Giovangigli. 
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Conclusione della stagione con un nuovo concerto del Coro ’Città di 
Fano’ diretto da P.Armando Pierucci (21 agosto): coro già felicemen- 
te esibitosi la sera del 3 luglio nel chiostro di S.Paterniano. 

Rinviata all’autunno, invece, l'andata in scena degli atti unici vinci- 
tori del XIV (e purtroppo anche ultimo) Premio Teatrale "Ruggero 
Ruggeri’: Descrizione di una rivolta di Angelo Lombardi a cura del 
Teatro Italiano Moderno di Roma con la regìa di Ruggero Jacobbi 
(Teatro Masetti, 31 ottobre), Il Giulio Cesare, testo e allestimento del 
Gruppo Teatro Libero di Urbino (Teatro Masetti, 8 novembre) e Mein 
Kamp, la coscienza dell’Occidente di Ezio Maria Caserta da Hitler a 
cura del Gruppo Teatro Laboratorio di Verona (Sala Morganti, 11 
novembre). Fu la fine amara di un'iniziativa già felice che aveva 
esaurito ormai le proprie potenzialità, cedendo alla facile, anche se 
comprensibile retorica della contestazione sessantottina. 

L’anno teatrale si chiuse anche questa volta al Politeama ’C.Rossi’” 
con l'andata in scena della commedia Un fiore nero per Lundigan di 
Casacci e Ciambricco con Ubaldo Lay, Olga Gherardi e Andrea Lala 
(20 dicembre). 

Sempre al Politeama, prosecuzione di stagione (inverno 1972) ridotta 
a sole due serate: Il medico delle donne di Alfredo Brecci con Ric e 
Gian e Tamara Baroni, musiche di Giuseppe Danzi (19 gennaio) e Le 
farfalle sono libere di Leonard Gershe con Andrea Giordana, Marina 
Berti e Alida Chelli (8 febbraio). Altri due spettacoli furono invece 
allestiti, su iniziativa del Circolo Culturale ’A.Labriola’, al Teatrino 
"Al Liceo’: Charles del divino amore di Francò Molé con la compa- 
gnia del Teatro alla Ringhiera di Roma (26 gennaio) e Térote di 
Claudio Remondi e Riccardo Caporossi a cura degli stessi Autori (25 
marzo). 

Con l'estate, ripresa dei consueti concerti d'organo (undicesima serie) 
a S.Maria Nuova e dei concerti di musica lirica alla Sala Morganti, 
preceduti alla Sala S.Michele da un concerto del fisarmonicista 
Salvatore Di Gesualdo (28 marzo). 


60_Questi i nominativi degli organisti esibitisi a S.Maria Nuova: Luigi Calisti (2 giugno), Claudia Termini 
(16 giugno), Rudolf Zartner (1 settembre), Josef Bucher (14 settembre). Questi invece gli esecutori dei 
concerti di musica lirica alla Sala Morganti: Hala Maksymenko soprano, Oscar Felgueres e Mario Spina 
tenori, Josè Puigbo baritono, Alejandro Ceresa basso, collaboratrice pianista Amelia Osés (7 giugno), 


Dopo una serata fuori programma con lo spettacolo La corrida affi- 
dato al popolare presentatore concittadino Corrado (28 giugno), 
inaugurazione ’bagnata’ della stagione alla Corte Malatestiana dove 
avrebbe dovuto andare in scena, sotto il marchio del Piccolo Teatro 
di Milano, Storie vecchie e nuove del signor G con il noto cantautore 
Giorgio Gaber: spettacolo che fu invece trasferito in tutta fretta 
all’interno di un affollatissimo cinema Boccaccio (12 luglio). 
Secondo spettacolo, questa volta nella sua sede naturale, la tragedia 
Ippolito di Euripide a cura della compagnia Attori Riuniti’ con 
Marisa Belli, Alberto Terrani, Ivano Staggioli e Rina Franchetti; regìa 
di Pier Antonio Barbieri (16 luglio). Pubblico questa volta scarso, 
infreddolito e annoiato e comunque in attesa di serate migliori. 

Con il terzo spettacolo (25 luglio) ci fu il ritorno del balletto, affidato 
ai modesti complessi bulgari dell'Opera di Stato di Kosice che si esi- 
birono, senza destare molto entusiasmo, nel celebre Ballo dei cadetti 
di Strauss, nella Paganiniana di Rakhmaninov e nelle non meno 
celebri Danze polovesiane di Borodin con coreografie di M.Halaszova 
e Stanislav Remar (direttore d'orchestra Boris Velat). 

Dopo uno spettacolo musicale fuori programma con la partecipazio- 
ne di Adriano Pappalardo (26 luglio), ancora due spettacoli di diver- 
so genere, entrambi degni di nota: il Mistero buffo di Vladimir 
Majakovski con gli attori del Teatro Uomo di Milano e la regìa di 
Virgilio Bardella (27 luglio) e la festosa e fastosa esibizione della 
Compagnia Nazionale Polacca di cori e danze folkloristiche ’Slask' 


Luisa Macnez soprano, Salvatore Sassu baritono, Bernardino Di Bagno basso, collaboratrice pianista 
Manuela Faraoni (14 giugno), Elvidia Ferracuti soprano, Lucio Borgognoni tenore, Vinicio Cocchieri bari- 
tono, collaboratore pianista Tullio Giacconi (23 agosto), lone lori mezzo soprano, Nunzio Todisco tenore, 
Salvatore Sassu baritono, collaboratore pianista Tullio Giacconi (30 agosto), Luisa Macnez soprano, 
Franco Franchi tenore, Bernardino Di Bagno basso, collaboratore pianista Tullio Giacconi (6 settembre), 
Alida Ferrarini e Alda Borelli Morgan soprani, Aldo Valbusa tenore, Osvaldo Pigozzi baritono, collabora- 
trice pianista Anna Isonni Olivieri (13 settembre). Altri concerti tenuti alla Sala Morganti furono quelli 
del Duo (saxofono-piano) Fiorenzo Di Tommaso-Carlo Morganti (11 giugno) e del Duo (violino-clavicem- 
balo) Osvaldo Scilla-Annaberta Conti (25 giugno). Concerti del Coro Polifonico Malatestiano diretto dal 
M°Giacomo Bellucci furono invece tenuti nella basilmica di S.Paterniano (31 marzo e 31 maggio) e nel- 
l'adiacente chiostro con la partecipazione dell'arpista Bianca Amadori Monteverde e del flautista Fiorenzi 
Di Tommaso (20 luglio). 

61_Insieme con Giorgio Gaber, collaborarono alla realizzazione dello spettacolo anche Giancarlo 
Messaggi al contrabbasso, Ivano Meletti alla chitarra, Giancarlo Ratti alla batteria e Giorgio Casellato al 
pianoforte. Per la cronaca cfr. RdC del 18 luglio 1972. 
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(29 luglio): 

"L’altra sera - scrisse il cronista - il pubblico presente alla Corte 
Malatestiana sembrava incollato alle seggiole. Non voleva andarsene 
e continuava a battere le mani e ad urlare ’bravi’ ai simpaticissimi 
polacchi che si inchinavano, ringraziavano, rifacevano il bis, non 
sapendo nemmeno loro come contraccambiare tanto entusiasmo”. 
Chiusura del mese con un nuovo spettacolo musicale, affidato alla 
‘Premiata Forneria Marconi’ (31 luglio). 

Annullato per sopravvenute difficoltà il concerto sinfonico 
dell'Orchestra Filarmonica di Ostrawa programmato per il 7 agosto, 
più che palese risultava intanto la ricerca di consenso da parte dei 
responsabili comunali delle scelte, onde venire incontro ai gusti del 
pubblico giovanile: un pubblico che peraltro disertò (o quasi) la sera- 
ta del 9 agosto in cui si esibì Mia Martini insieme con il complesso I 
Delirium’,°° tornando ad affollare la Corte solo per il ritorno della già 
nota compagnia di balletto Brasiliana in una nuova edizione del 
Carnival in Rio di Miecio Askanasy (11 agosto). 

Per gli amanti dei testi classici, fuori programma, fu invece ospitata 
la celebre tragedia Antonio e Cleopatra di Shakespeare nella discussa 
edizione curata dal regista Giancarlo Cobelli con Lino Troisi, 
Francesca Benedetti e Aldo Reggiani (14 agosto). 

Trasferito poi, causa la pioggia, lo spettacolo del Teatro di 
Marionette di Maria Accettella al cinema Gonfalone (20 agosto), per 
la chiusura di stagione andarono in scena una serata del cantastorie 
Trincale (21 agosto) e due concerti del Coro Polifonico Malatestiano 
diretto da Giacomo Bellucci (22 agosto) e del Complesso d’Archi 
°F.A.Bonporti” di Bolzano che fece ascoltare musiche di Vivaldi, 


62_Direttore Generale del complesso: Janusz Maciejowski. Direttore artistico: Stanislaw Hadyna. 
Coreografa e regista: Elwira Kaminska. Direttore musicale Ireneusz Lojewski. Per la cronaca cfr. RdC del 2 
agosto 1972. 

63_"Sinora solo Giorgio Gaber con il suo ‘Storie vecchie e nuove del signor G' ha raccolto consensi una- 
nimi; mezzi crac per gli spettacoli per i giovani, nonostante Pappalardo e la Premiata Forneria Marconi. 
Ma il prezzo d'ingresso abbastanza salato ed il ‘posto unico' con il quale si rinuncia a priori ad una certa 
categoria di spettatori, ne sono alla base. Anche per i Delirium e Mia Martini, che si sono esibiti l'altra 
sera, non è andata meglio, la platea presentava larghi vuoti almeno sino alle 22. Lo spettacolo doveva 
iniziare alle 21,30, alle 21,45 sono saliti sul palcoscenico, tra la selva di altoparlanti, quattro giovani lun- 
gochiomati che si sono messi a bere un fiasco di vino; alle 22,10 ancora bevevano vino, ci siamo alzati e 
siamo andati al cinema" (cfr. RAC del 12 agosto 1972). 


Haydn, Albinoni e Bonporti (27 agosto). 

Nulla da segnalare in seguito fino al mese di dicembre quando il 
Politeama ’C.Rossi’ ebbe ad ospitare Povera Italia di Ron Clark, Sam 
Bobrick e Jan Cau con Gino Bramieri protagonista (13 dicembre) e 
una recita del Gruppo Giovani Teatro Esperimento di Borgosesia 
nella Piccola città di Torton Wilder con la regia del fanese Luciano 
Di Bari (19 dicembre). Il 3 dicembre si era intanto esibito alla Sala 
Morganti il violinista Osvaldo Scilla in ’duo’ con la pianista Anna 
Gemelli.® 

Ciò che caratterizzò il 1973 e che risulta palese dai materiali d’archi- 
vio e dalle cronache giornalistiche, fu una situazione di incertezza, 
quasi di trapasso, tra vecchi e nuovi programmi, con la rinuncia dei 
gestori privati a rischiare in proprio e la volontà della pubblica 
amministrazione di provvedere da sola a tutte le scelte. 

Fu così che il Politeama ’C.Rossi’ ospitò nel corso dell'inverno un 
unico spettacolo di prosa, Per un coperto in più di Maurizio 
Costanzo con Aldo e Carlo Giuffrè (27 febbraio), mentre solo alla 
vigilia dell’estate il Circolo Culturale 'A.Labriola' utilizzò la Sala 
Morganti per lo spettacolo Basta con i fascisti di Dario Fo con 
Franca Rame nell’allestimento del Circolo "La Comune” (10 giugno). 
Più intensa l’attività del Gruppo "Amici della Musica’, promotore alla 
Sala Morganti di una ’rassegna musicale’ caratterizzata da concerti 
alternati ad ‘incontri’ con noti musicologi e, per il periodo estivo, 
dagli ormai consueti concerti di musica lirica.® 


64_Questi i nominativi dei componenti il Complesso d'Archi ‘Bonporti": Renato Biffoli, Franco Turra, Ely 
Spitalesi, Enzo Porta, Elio Ferretti e Rodolfo Ploner (violini), Arturo Mazza e Amois Ellemunter (viole), 
Umberto Ferriani e Giuseppe Momo (cell), Werther Lepidi (basso) e Renata Zampis Daga (cembalo). 
65_Cfr. FEBa., Musica e teatro, in 'Fano', anno 9, n.1, gennaio-febbraio 1973, pp.27-29. L'articolo riporta 
anche la notizia dell'avvenuta segnalazione al Premio Teatrale ‘Vallecorsi' del giovane autore fanese 
Bruno Enrico Longhini per il dramma Anno 31: lettera da Capri. 

66_Questo l'elenco dei concerti e degli incontri: Giancarlo Cardini pianista (23 febbraio), Incontro su 
Mozart e a cura di Alberto Pironti (8 marzo), Salvatore Di Gesualdo fisarmonicista (24 marzo). Incontro 
su Schubert a cura di Boris Porena (6 aprile), Trio 'A.Casella' (Aldo Fiorentini violino, Aldo D'Amico vilon- 
cello, Annibale Rebaudengo piano - 17 aprile). Concerti di musica lirica: Hala Maksymenko e Teresa 
Rossetti soprani, Mario Spina tenore, Alejandro Ceresa basso, collaboratrice pianista Amelia Osés e 
Gruppo Polifonico 'P.Corradini' di Arezzo diretto da Fosco Corti (6 giugno), Luisa Macnez soprano, 
Arduino Zàmaro tenore, Bernadino Di Bagno basso, collaboratore pianista Tullio Giacconi (20 giugno), 
Jone Jori mezzo soprano, Antonio Bevacqua tenore, Salvatore Sassu baritono, collaboratore pianista 
Tullio Giacconi (27 giugno), Antonella Dani soprano, Nunzio Todisco tenore, Giovanni Gusmeroli basso, 
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Preceduti il 13 giugno da un concerto del Coro Polifonico 
Malatestiano diretto da Giacomo Bellucci a S.Paterniano, puntuali 
infine anche i concerti d'organo a S.Maria Nuova (dodicesima serie). 
Nel frattempo, per la prima volta, era stato usato anche il cortile 
della Rocca Malatestiana per un concerto di canzoni popolari esegui- 
te da Giovanna Marini (16 giugno) e per la messa in scena del dram- 
ma La leggenda di Tomaso di Franco Celenza con la compagnia del 
Teatro "Alla Ringhiera' di Roma, regìa di Franco Molè (24 giugno). 
La stagione alla Corte Malatestiana, ormai vetrina tradizionale di 
spettacoli di balletto, si aprì invece il 1°luglio con il Balletto 
Sopianae di Pécs che presentò per la prima volta al pubblico fanese 
Le sacre du pintemps di Stravinskij, preceduto da Il pavone di 
Kodaly e da Legami di Lajtha con le coreografie di Imre Eck. 
"Gremita la Malatestiana per il balletto di Pécs”, intitolò il proprio 
servizio il cronista de "Il Resto del Carlino’, precisando: "Un pubblico 
foltissimo e vivamente preso dallo spettacolo ha gremito domenica 
sera la Corte Malatestiana in occasione della serata inaugurale della 
stagione musicale e teatrale estiva, affidata al Balletto Sopianae di 
Pécs. Considerata la difficoltà di un programma tutt'altro che popo- 
lare e la novità di una coreografia decisamente moderna, non c’è che 
da dichiararsi lieti e da trarne favorevoli auspici per l'immediato 
futuro. Evidentemente quando la qualità non manca anche il pubbli- 
co fanese sa rendersene conto e sa valutare i pregi e l'impegno di un 
complesso perfettamente affiatato e altamente specializzato”. 

Dopo lo spettacolo per ragazzi Cerchiamo un clown (7 luglio), il 12 
luglio, diretta da Angelo Campori, tornò poi per un concerto sinfoni- 
co l'Orchestra del Teatro Comunale di Bologna che eseguì musiche di 
Mahler (’Sinfonia n.4 in sol Maggiore per soprano e orchestra’, 


collaboratore pianista Tullio Giacconi (29 agosto), Edda Piccinini soprano, Nunzio Todisco tenore, Gianni 
Sabatè baritono, collaboratore pianista Tullio Giacconi (12 settembre), Gabrilla Onesti soprano, Eva 
Borsatti mezzo soprano, Lucio Borgognoni tenore, collaboratore pianista Tullio Giacconi (19 settembre), 
Giuliana Trombin e Alida Ferrarini soprani, Fiorenzo Praga tenore, Giorgio Zancanaro baritono, collabora- 
trice pianista Amelia Osés (29 settembre). 

67_Questi i nominativi dei concertisti: Duo Luigi Celeghin-Angelo Riggione, organo e tromba (18 giu- 
gno), Gennaro D'Onofrio (13 luglio) e Mariella Mochi (23 agosto). Fu invece sospeso in seguito all'epide- 
mia di colore scoppiata a fine estate il concerto dell'organista Eberhard Kraus programmato per il 7 set- 
tembre. 

68_Cfr. RdC del 5 luglio 1973. 


soprano Irma Bozzi Lucca), Mendelssohn (Concerto in mi minore per 
violino e orchestra, violinista Carlo Chiarappa) e Rimski-Korsakov 
(La grande Pasqua Russa: ouverture su temi sacri russi 0p.36). 
Nuovo spettacolo di balletto il 15 luglio con l’orchestra e il corpo di 
ballo del Teatro Nazionale Croato di Zagabria nel celebre Romeo e 
Giulietta di Prokofiev con Vesna Butorac prima ballerina assoluta.® 
Benché posto in cartellone per la sera del 16 luglio, non ebbe invece 
luogo il concerto sinfonico dell'Orchestra Filarmonica di Plovdiv che 
per cause di forza maggiore ebbe a sospendere la prevista tournée in 
Italia. Cinque giorni dopo (21 luglio) ancora balletti con la 
Compagnia Nazionale Cecoslovacca ’Czardas’ di Bratislava diretta da 
Tibor Kukksar, mentre trovò ospitalità alla Sala Morganti (27 luglio) 
la lettura interpretativa Ciò che conta è la parola, scritta, diretta e 
interpretata da Leonardo Bragaglia con la partecipazione di Anna 
Lelio: un testo liberamente ispirato al ’Taccuino segreto’ di Ruggero 
Ruggeri, pubblicato dall’Editore Renzo Mazzone di Palermo.” 
Chiusura poi del mese a favore dei giovani (29 luglio) con uno spet- 
tacolo pop con il batterista John Hiseman e il complesso dei 
Tempest’. 

Ritorno della prosa con il mese successivo, affidato alla nota coope- 
rativa tetrale Il Gruppo della Rocca che presentò (4 agosto) lo shake- 
speariano Sogno di una notte di mezza estate nella pregevole edizio- 
ne curata da Egisto Marcucci," cui fece seguito (6 agosto) la diver- 


69_Questo il 'cast' completo dello spettacolo: Ivanka Zunac (Giulietta), Stefan Furijan (Romeo), Joachim 
Pura (Mercuzio), Juraj Mofcan (Tibaldo), Guy Perkov (Benvoglio), Stane Leben (Paride), Miljenko Vikic 
(Capuleti), Astrid Turina (Signora Capuleti), Rudolf Zurbic (Capo dei Montecchi), Renata Popek (Nutrice di 
Giulietta), Rudolf Zubcic (Frate Lorenzo), Viktorija Slamnik (Paggio di Tibaldo), Silvio Pavletic (Escalo, 
Principe di Verona), Djurjica Ludvig e Slavica Katulic (cortigiane), Zoran Grgic_ e Marin Turku (amici delle 
cortigiane), Vikorija Slamnik (commediante), Rajka Bratic, Ramila Grujicic, Ana Kljakovic, Marina 
Loncakraus, Elisabeta Panza e Viktorija Slamnik (amiche di Giulietta. Coreografia e messa in scena di 
Ivica Sestic, direttore d'orchestra Miro Belamaric, primi violini Maja Despalj e Bogomir Gorse, direttore 
tecnico Aleksander Augustincic, maestra del ballo Bozica Lisk, capo macchinista Ljudevit Fekeza, direttore 
del palcoscenico Albert Pregermik. 

70_La manifestazione era stata preceduta il 20 luglio, sempre alla Sala Morganti, da una tavola rotonda 
presieduta da Leonardo Bragaglia, sulla bibliografia ruggeriana: tavola rotonda tenuta in occasione della 
inaugurazione della mostra di documenti e cimeli allestita per il ventennale della morte di Ruggero 
Ruggeri. 

71_Questo il ‘cast' completo dello spettacolo: Dorotea Aslanidis (Ermia), Marcello Bartoli (Punk o Robin 
Beltipo, Filostrato, Flauto), Elettra Bisetti (Silenzio, Tisbe), Flavio Boncacci (Ippolita, Titania), Fiorenza 
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tente Mandragola di Niccolò Machiavelli nell’edizione della 
Compagnia del Teatro Italiano diretta da Peppino De Filippo che fu 
anche l’interprete del ruolo di Frà Timoteo.” 

Il 20 agosto andò in scena anche l’atteso Up with peopre (Viva la 
gente), spettacolo musicale pop-folk-rock-jazz interpretato da 150 
giovani artisti di cinque continenti. 

Ancora prosa il 24 agosto per una riproposta del già noto Evaristo di 
Franco Molè con la compagnia del Teatro alla Ringhiera di Roma” e 
chiusura di stagione il 28 agosto con un nuovo spettacolo musicale 
per i giovani affidato al pianista rock Vince Tempera a ai complessi 
Alfa Soud’, 'So Far’ e ’Log’. 

Letargo autunnale fino all’inizio dell'inverno quando il Politeama 
"C.Rossi’ ebbe ad ospitare (12 dicembre) il dramma Quando noi morti 
ci destiamo di Ibsen, interpetato dagli attori del Teatro Studio 
Mejerchol’d (Virginio Gazzolo, Angela Cardile, Dino Lavagetto, Delia 
Bartolucci, Nunzia Greco e Mario Socci); regia di Giuliano Merlo e 
impianto scenico di Lele Luzzati. 

Si trattò del primo spettacolo programmato dopo molti anni a spese 
dell’Amministrazione Comunale e non più della società proprietaria 
del teatro, seguito nei primi mesi del 1974 da una serie di altri nove 
spettacoli.” 


Brogi (Lisandro), Giancarlo Cajo (Strega, Seme di Senape), Gianni De Lellis (Polvere, morto di fame, 


leone), Bob Marchese (Egeo, Fiordipisello, Grugno, muro), Maria Mariani (Teseo, Oberon), Luciana Negrini 
(Nick Bottom, Piramo), Bruno Slaviero (Elena), Walter Strg (Demetrio, tela di ragno, Snug, chiaro di luna). 
Regia di Egisto Marcucci, traduzione di Ettore Capriolo, collaboratori Alvaro Piccardi e Mimma Gallina, 
impianto scenico e costumi di Lele Luzzati, collaboratrice scene e costumi, maschere Santuzza Calì, 
musiche e colonna sonora di Fiorenzo Carpi, luci di Guido Mariani, elettrricista Roberto Innocenti, mac- 
chinista Daniele Spisa, organizzazione Giorgio Guazzotti. 

72_Questo il ‘cast’ completo dello spettacolo: Delia D'Alberti (Prologo), Benito Artesi (Callimaco), Elio 
Bertolotti (Siro), Giulio Girola (Messer Nicia), Aldo Allori (Ligurio), Annamaria Ackermann (Sostrata), 
Peppino De Filippo (Frate Timoteo), Dely De Mayo (una donna), Lelia Mangano (Lucrezia). Direzione arti- 
stica di Peppino De Filippo, direttore di scena Mario Baldini, elettricista Giuseppe Melas, rammentatrice 
Cleo Balbo, organizzazione e amministrazione Vittorio Esposito. 

73_Questi i nominativi degli attori e dei tecnici impegnati nello spettacolo: Franco Molè, Marina Zanchi, 
Anna Montinari, Livio Galassi, Angelo Guidi, Daniela Di Bitonto, Luisella Mattei, Claudio Frosi, Tonino 
Pulci, Carlo Ferretti, Giorgio Ferri, Amedeo Mastrostefano, costumi di Iris Cantelli, canzoni e musiche di 
Pippo Franco e Daisy Lumini. 

74_Queste le compagnie, i titoli degli spettacoli e i nominativi de principali attori: Compagnia del 
Malinteso, Gli infifferenti di A.Moravia e LSquarzina con M.Teresa Bax e M.Bellei, regia di M.Bellei (16 
gennaio); Teatro delle Arti di Roma, La signorina Giulia di A.Strindberg con Anna Maria Guarnieri, regia 


Pochi concerti in primavera e poi, con l’inizio dell’estate, la tredicesi- 
ma serie di concerti d'organo a S.Maria Nuova, integrata da una 
serie di ’concerti spirituali’.? 

In giugno ci fu anche la novità, destinata a grandi fortune future, del 
I Incontro Internazionale Polifonico "Città di Fano’, tenuto presso la 
basilica di S.Paterniano: incontro a cui presero parte il Coro 
"V.Gianferrari” di Trento, il Gruppo Polifonico ’F.Corradini’ di Arezzo, 
il Kammerchor des Musikgymnasium di Vienna, il Marrmerchor di 
Hause e il gruppo dei Cantori di Assisi (8-10 giugno). 

Solo a fine estate furono invece programmati gli ormai consueti 
concerti di musica lirica alla Sala Morganti.” 


di M.Missiroli (22 gennaio); Compagnia di Paolo Poli, Apocalisse di P.Poll e ESanguinetti con Paolo e 
Lucia Poli, regia di P.Poli (28 gennaio); Compagnia della Loggetta di Brescia, / costruttori di imperi di 
B.Vian con P.Domenicacci e T.Piredda, regia di M.Castri (5 febbraio); Piccolo Teatro di Milano, Far finta di 
essere sani recital di Giorgio Gaber (18 febbraio); Cooperativa Teatrale 'Il Gruppo della Rocca', // tumulto 
dei Ciompi di Massimo Dursi, regia di Roberto Guicciardini (4 marzo); Compagnia Teatro Intesa di 
Milano, Cuore di cane di Bulgakov, spettacolo per le scuole (30 marzo); Teatro Uomo di Milano, Grand 
Guignol, passione, delitto e pazzia nel salotto borghese 1900 di V.Bardella e E.Lasagni, regia di V.Bardella 
(10 aprile); Cooperativa Teatrale 'Il Gruppo della Rocca’, Schweyk nella seconda guerra mondiale di 
B.Brecht, regia di E.Marcucci (7 maggio). 

75_Un concerto dell'Orchestra Accademica da Camera di Belgrado diretta da Dusan Skovran fu tenuto 
al Teatro Masetti il 19 febbraio, preceduto da un nuovo concerto del Coro Polifonico Malatestiano nella 
Chiesa di S.Giuseppe al Porto (8 febbraio): chiesa dove la neonata ‘Troupe del mare allesti anche il famo- 
so Assassinio nella Cattedrale di T.S.Eliot (12 aprile). Un altro concerto fu tenuto della sala del Circolo 
Cittadino: Duo Sante Amadori-Bianca Maria Monteverde, violoncello-arpa (26 maggio). Questi i nomi- 
nativi degli organisti esibitisi a S.Maria Nuova, compresi quelli, preceduti da asterisco, cui fu affidata la 
serie dei ‘concerti spirituali: Anna Cavallucci (14 giugno), Giuseppe Sirolli con la collaborazione del 
soprano Nicole Saint-Victor (21 giugno), Andrija Galun (28 giugno), *Giovanna Franzoni (7 luglio),*Sergio 
Paolini (14 luglio), *Anna Maria Cavallazzi (21 luglio), Daniel Chorzempa (26 luglio),*Mario Duella (28 
luglio), *Mario Verdicchio (4 agosto), Arturo Sacchetti (9 agosto), *Claudia Fossati (11 agosto), *Adamo 
Scala (18 agosto), *Andrea Freddini (25 agosto), Eberhard Kraus (6 settembre). 

76_Questi i nominativi dei cantanti e dei collaboratori pianisti esibitisi alla Sala Morganti: Luisa Macnez 
soprano, Ignazio Del Monaco tenore, Ferruccio Furlanetto basso, collaboratore pianista Tullio Giacconi 
(21 agosto), Giovanna Coppola e Nadia Bellelli soprani, Baldo Dal Ponte tenore, Luigi Roberto Pizzamiglio 
baritono, collaboratrice pianista Amelia Osés (4 settembre), Maria Luisa Barducci soprano, Antonio 
Bevacqua tenore, Salvatore Sassu baritono, collaboratore pianista Tullio Giacconi (18 settembre), 
Beatrice La Spina, Paola Landini e Vittoria Bettini soprani, Marisa Marinucci mezzo soprano, Roberto De 
Angelis baritono, Roberto Quattrini basso, collaboratrice pianista Maddalena Baldini Godi (22 settembre), 
Maria Parazzini soprano, Salvatore Sassu baritono, Enrico Marini basso, collaboratore pianista Tullio 
Giacconi (Z5 settembre). Sempre alla Sala Morganti ebbe luogo un concerto del Sestetto di Bolzano 
(Luigi Palmisano flauto, Antonio Gallesi oboe, Elia Cremonini clarinetto, Santi Romano fagotto, Jiri 
Sedlak corno, Nunzio Montanari pianoforte che eseguì musiche di Beethoven, Reicha e Poulenc (28 ago- 
sto), seguito da altro concerto del Trio d'Archi di Roma (Antonio Salvatore violino, Paolo Centurioni 
viola, Mario Centurione voloncello) che eseguì musiche di Haydn, Hummel e Beethoven (11 settembre) e 
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La stagione alla Corte Malatestiana si era invece inaugurata il 6 
luglio con una prima assoluta (0 meglio un’anteprima di rodaggio): 
L'estate di Monna Lisa, adattamento di Luciano Mariti, Franco Molè 
e Angelo Guidi di canovacci (e relativi canti, scherzi e maschere) 
della Commedia dell'Arte nell’allestimento della nota compagnia 
romana del Teatro ’Alla Ringhera’, a cui fece seguito (11 luglio) un 
concerto sinfonico dell'Orchestra Filarmonica di Ostrava diretta da 
Otakar Thrilik che fece ascoltare musiche di Ciaikovskij (Romeo e 
Giulietta-Quverture), Dvorak (Concerto per violino e orchestra, violi- 
nista Bohuslav Matouserk) e Beethoven (Terza Sinfonia-Eroica). 
Fuori programma, a cura del locale Gruppo Ricerca, andò poi in 
scena (21 luglio) Se l’uomo (analisi delle manipolazioni dell’indivi- 
duo), un collage’ composto di brani di vari autori più o meno famosi 
e di pezzi apprositamente scritti dal gruppo su varti temi: famiglia, 
scuola, patria, fiabe, fumetti e max-media. 

Non mancarono gli ormai tradizionali spettacoli coreografici con il 
Complesso Siberiano di danze e cori di Omsk (25 luglio)” e con un 
sorprendente quanto soporifero Ramayana (Storia di Rama) con i 
danzatori e musici indiani del complesso ’Kathakali” del Kerala.” 
Ritorno della prosa (1 e 2 agosto) con una riproposta dello splendido 
Arlecchino servitore di due padroni nella storica edizione strehleria- 
na del Piccolo Teatro di Milano con Ferruccio Soleri protagonista.” 
Ancora danza per la conclusione della stagione (14 luglio) con uno 
dei più famosi balletti classici ottocenteschi: Coppelia di Leo Delibes 
con i solisti, il corpo di ballo e l’orchestra del Teatr Wielki (Teatro 


infine un concerto del violinista Moses Sequerra, collaboratrice pianista Madeleine Virlogeux Henriet (23 
novembre). 

77_Diretto da A.C'Istiakov il complesso di Omsk, formato da corpo di ballo, coro e orchestra per un tota- 
le di quasi cento elementi, si esibì in un ricco programma di canzoni, danze e musiche popolari siberiane 
che affascinarono il folto pubblico intervenuto alla serata. 

78_Il complesso, diretto da Kalamandalam Krishnan Nayar, con i suoi fastosi costumi, il pesante trucco 
degli attori-danzatori e i tipici movimenti stilizzati della danza 'kathakali', trovò il pubblico fanese del 
tutto impreparato ad un genere più rituale che di svago. Grande sconcerto, quindi, e molti sbadigli. 
79_Questo il ‘cast' completo della commedia: Gianrico Tedeschi (Pantalone), Ginella Bertacchi (Clarice), 
Andrea Matteuzzi (Dottor Lombardi), Giancarlo Dettori (Silvio), Anna Saia (Beatrice), Franco Graziosi 
(Florindo Aretusi), Gianfranco Mauri (Brighella), Marisa Minelli (Smeraldina), Ferruccio Soleri (Arlecchino), 
Cip Barcellini (un cameriere), Angelo Corti (un cameriere e un facchino), Giorgio Naddi (un cameriere), 
Vincenzo Brandi, Tolmino Marianini e Giorgio Oltremari (suonatori). Regia di Giorgio Strehler, scene e 
costumi di Ezio Frigerio, musiche di Fiorenzo Carpi, maschere di Amleto Sartori. 


Grande) di Varsavia.® 

Nel corso dell’inverno 1975 fu nuovamente l’Amministrazione 
Comunale a farsi organizzatrice della stagione di prosa al Politeama 
"C.Rossi’ dove andarono in scena ben sei spettacoli.? 

Da ricordare, inoltre, una rappresentazione della Histoire du soldat di 
Igor Stravinski, allestita nell'Aula Magna dell'Istituto Magistrale 
'G.Carducci’ dagli allievi del Conservatorio Musicale ’G.Rossini’ di 
Pesaro diretti dal M° Giampiero Taverna (17 maggio). 

Con il giungere dell’estate ci fu poi la ripresa dei consueti concerti 
d'organo (quattordicesima serie, compresi i cosiddetti ’concerti spiri- 
tuali’) a S.Maria Nuova e dei concerti di musica lirica alla Sala 
Morgant,* mentre presso la basilica di S.Paterniano fu organizzato il 


80_Direttore generale del Teatr Wielki era allora Zdzislaw Sliwinski, direttore artistico Antoni Witcherek, 
direttrice del balletto e prima ballerina Maria Krzyszkowska. Primi ballerini: Elzbieta Jaron, Bozeana 
Kociolkovska e Stanislaw Szymanski. Solisti: Janis Gaikowka, Danuta Piasecka, Barbara Sier, Renata 
Smukala, Dariusz Blajer, Zdzislaw Owioro, Jarzy Graczyk, Ryszard Krawuck, Roman Kerson, Jerzy 
Makarowski e Janusz Smolinski. Corpo di ballo di 40 elementi. Coreografia di Asaf Messer, scene e costu- 
mi di Liliana Jankowska, assistente coreografa Irina W.Tichomirnowa, direttore d'orchestra Mieczyslaw 
Nowakowski. 

81_Questi i titoli, gli autori e gli attori: Senilità, adattamento da Italo Svevo di Aldo Nicolaj con la 
Compagnia del Malinteso (4 febbraio); Caligola di Albert Camus, adattamento e regia di Franco Molè con 
la Compagnia del Teatro 'Alla Ringhiera' di Roma (4 marzo); Macbetto di Giovanni Testori a cura della 
Cooperativa del Salone Pier Lombardo di Milano con Franco Parenti protagonista (25 marzo); Nuoca 
Compagnia di Canto Popolare diretta da Roberto De Simone (15 aprile); Notte all'italiana di Odon von 
Horvath a cura della Cooperativa Teatrale 'Il Gruppo della Rocca' con la regia di Roberto Guicciardini (13 
maggio) e La resistibile ascesa di Arturo Ui di Bertolt Brecht a cura del Teatro Insieme, ancora con regia 
di Roberto Guicciardini (19 maggio). 

Da segnalare, sempre al Politeama, l'andata in scena della commedia in dialetto fanese Le scagnarat 
d'una volta, libero adattamento di Luciano Di Bari da Le baruffe chiozzotte di Carlo Goldoni, allestimen- 
to a cura del locale Gruppo Cultura Teatro Popolare 'La Polena' (5 e 7 febbraio), lo stesso gruppo che 
provvide poi anche a cimentarsi con la drammatica Antigone di Jean Anouilh (22 aprile). 

82_Questo l'elenco degli organisti esibitisi a S.Maria Nuova: Giancarlo Parodi (6 giugno), Maria Claudia 
Fossati (13 luglio), Mario Duella (20 luglio), Elly Kooiman (25 luglio), Andrea Freddini (27 luglio), Sergio 
Paolini (3 agosto), P.Alberto Cerroni (8 agosto), Letizia Romiti (10 agosto), Javier Sanson (17 agosto), 
Giovanna Franzoni (24 agosto), Anna Maria Cavallazzi (31 agosto), René Saorgin (5 settembre), Odile 
Pierre (12 settembre). Questi invece i nominativi degli esecutoori dei concerti di musica lirca alla Sala 
Morganti: Giovanna Santelli soprano, Salvatore Sassu baritono, Aurio Tomicich basso, collaboratore pia- 
nista Tullio Giacconi (25 giugno), Elvidia Ferracuti soprano, Tito Turtura baritono, collaboratore pianista 
Tullio Giacconi (27 agosto), Maria Luisa Barducci soprano, Lucio Borgognoni tenore, Bernardino Di Bagno 
basso, collaboratore pianista Tullio Giacconi (10 settembre), Elda Cervo soprano, Ottavio Taddei tenore, 
Franco Federici basso, collaboratore pianista Tullio Giacconi (17 settembre). Sempre alla Sala Morganti fu 
tenuto un concerto di musiche da camera con la partecipazione dell'oboista Giuliano Giuliani, del sas- 
sofonista Sauro Nicoletti e del pianista Paolo Petrucci (27 agosto), seguito da un concerto del Gruppo 
Operativo Musicale di Pesaro con programma dedicato a Maurice Ravel (3 settembre). 
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II Incontro Polifonico Internazionale Città di Fano’ (20-22 giugno).® 
Preceduta da una ripresa fuori cartellone della commedia dialettale 
Le scagnarat d’una volta a cura del locale gruppo ’La Polena?," inau- 
gurazione ’bagnata’ alla Corte Malatestiana con un concerto dei 
celebri Solisti veneti diretti da Claudio Scimone: concerto trasferito 
all'ultimo momento all’interno di un’affollatissima Sala Morganti (21 
luglio). 

Ritorno all'aperto (23 luglio) con uno spettacolo per ragazzi, la fiaba 
musicata Le avventure di Scordarella, e poi (24 luglio) con il 
Complesso Folkloristico Kodru’ della città di Orghieusk® e successi- 
vo trasferimento in Piazza XX Settembre per l’andata in scena del 
Masaniello di Elvio Porta e Armando Pugliese a cura della 
Cooperativa Teatro Libero: spettacolo già allestito nella periferia 
milanese (2 luglio).?” 

Nuovo felice rientro alla Corte Malatestiana (30 luglio) per l’esibizio- 
ne del Complesso Russo di cori e danze degli Urali: 

"Corte Malatestiana gremita in ogni ordine di posti e calorosi 
applausi del pubblico - fu scritto sulla cronaca locale - per l’esibizio- 


83_Parteciparono all'inconto i seguenti complessi: Coro da Camera 'Zelesni Struni' di Razgrad, 


Wolfsburger Chorgemeinschaft Von 1869 EV. di Wolfsburg, Coro Polifonico ‘Luca Marenzio' di Darfo 
Boario Terme, Coro 'C.K.D.' di Praga e Associazione 'Cantori di Assisi'. 

84_Cfr nota 81. 
85_Questo il programma del concerto: A.Vivaldi (‘Concerto in sol min. fatto per l'orchestra di Dresda RV 
577' e "Concerto in fa magg. fatto per la SS.Solennità di S.Lorenzo per violino e archi RV 286'), A.Rolla 
('Divertimento in fa magg. per viola e archi, revisione di LJorio'), W.A.Mozart (‘Divertimento in re magg. 
K 334). Questi i nominativi dei 'Solisti veneti": Claudio Scimone direttore, Piero Tosi violino principale, 
Ermanno Agostini, Guido Furini, Vito Prato, Ivan Reyower, Ronald Valpreda violini, Luciano Jorio, Sergio 
Paulon, Ferruccio Sangiorgi viole, Max Cassoli, Gianni Chiampan violoncelli, Alberto Rasi contrabbasso, 
Edoardo Farina cembalo, Clementine Hoogendoorn Scimone, Ines Rizzato flauti, Alessandro Bonelli, 
Pietro Borgonovo oboi, Giacomo Grigolato, Fausto Barini corni, Kiyoshi Koyama fagotto. 

86_Il Complesso Folkloristico 'Kodru' della città di Orghieusk (Moldavia) era allora composto di quaranta 
elementi tutti professionisti. Fondato nel 1963, era formato da un'orchestra con tipici strumenti popolari 
diretta dal M°Vassili Auliak, e da un balletto diretto dal M°Teador Ciokati. In programma antiche canzoni 
e danze popolari attualizzate. 

87_Cfr. i quotidiani ‘Corriere della Sera' del 21 luglio e RdC del 28 luglio 1975. Questo il folto ‘cast' degli 
interpreti e tecnici: Lucio Allocca, Corrado Annicelli, Clara Bindi, Sandro Borchi, Aldo Byfi Landi, Luciano 
D'Amico, Vittorio De Bisogno, Nando Di Lena, Nicola Di Pinto, Antonio Ferrante, Lombardo Fornara, 
Girolamo Marzano, Marzio Onorato, Angela Pagano, Giovanni Poggiali, Mariano Rigillo, Anna Rossini, 
Enrico Salvatore, Lina Sastri, Enzo Scudellaro, Francesco Vairano e Virgilio Villani (interpreti), Gennaro 
Arena (tromba), Enzo Landolfi (fisarmonica), Umberto Leonardo (chitarra), Aemando Pugliese (regia), 
Brunoi Garofalo (scene e costumi), Roberto De Simone (canzoni e musiche), Manfredi Frataccia (organiz- 
zazione). 


ne del complesso russo di cori e danze degli Urali (...). Il complesso 
russo, diretto dal M° Vladimir Goriacich, e che si è avvalso delle 
splendide scenografie di Victor Mironov, ha dimostrato tutta la sua 
bravura ed esperienza in una serie di cori e danze fuse organicamen- 
te fra loro e durante le quali ha avuto modo di risaltare, più che l’a- 
bilità dei singoli, l’affiatamento e l’arte del collettivo”. 

Seguì il 1° agosto un poco riuscito spettacolo musicale dedicato ai 
giovani con il cantautore Roberto Picchi, il complesso di musiche 
folk-popolari *Nuovo Canzoniere del Lazio’ e il complesso jazz-rock 
'Frogs’. E sempre in agosto due pregevoli spettacoli di prosa: Detto 
Barbadirame (da *Memorie di un barbiere’ di Giovanni Germanetto) a 
cura della ormai ben nota cooperativa teatrale Il Gruppo della Rocca, 
già presentato in prima nazionale a Reggio Emilia, e La Betia di 
Ruzante nella bella edizione della Cooperativa Teatro Franco Parenti, 
gia andata in scena al Castello Sforzesco di Milano.” 

Decisamente negativo questa volta, quanto palesemente prevenuto il 
resoconto della stampa locale: 

"Manifestazioni da ’rivedere’ a Fano. La cultura senza fortuna. 
Appena cento spettatori per ‘Masaniello’ e pubblico deluso alla 
"Betia’. Una media di 300 paganti ad ogni spettacolo. Perchè si vuol 
continuare su una strada sbagliata? (...).. Così per tutta la stagione, 
assistiamo ad un vero e proprio ’minestrone’ di spettacoli. 
Assistiamo, infatti, al 'Masaniello’, spettacolo che doveva essere 


88_Cfr. RdC del 1° agosto 1975. 

89_Cfr. il quotidiano ‘Corriere della Sera' del 18 luglio 1975. Questo il 'cast' degli interpreti e tecnici: 
Loredana Alfieri, Giovanni Boni, Fiorenza Brigi, Luigi Catejon, Italo Dall'Orto, Secondo De Giorgi, Gianni 
De Lellis, Silvana De Santis, Piero Domenicaccio, Mario Mariani, Antonello Mendolia, Ireneo Petruzzi, 
Alvaro Piccardi, Roberto Vezzzosi (interpreti), Ergosto Marcucci (regia), Lorenzo Ghiglia (scene e costumi), 
Nicola Piovani (musiche), Marcello Bartoli (collaboratore), Rosalba Magini (assistente costumista), Giulio 
Bizzarri (grafico), Pino Airoldi (esecutore musicale), Daniele Spisa (allestimento scenico), Carlo Bardotti 
(datore luci), Mimma Gallina e Giorgio Guazzotti (organizzazione). 

90_Cfr. i quotidiani ‘Corriere della Sera' del 23 e 29 luglio e RdC del 6 agosto 1975. Questo il 'cast' degli 
interpreti, musici e tecnici: Franco Parenti (El poeta che fa il prologo, Nale e regia), Giorgio Melazzi (Zilio, 
innamorato), Raffaella Azim (Betìa, novizia), Chicca Minini (Doma Menega), Giampietro Fortebraccio 
(Tagio, osto), Pinara Pavanini (Tamia, la moier de Nale), Sergio Tardioli (Meneghelo), Bruno Pagni (Un con 
la rodela). Gianmaurizio Fercioni (costumi), Gino Negri (musiche originaliè, Gero (azioni mimiche), 
Andrée Ruth Shammah (collaborazione artistica), Mario Lamberti (batteria), Tullio Petracchini (clarino e 
flauto), Sergio Ferraresi (chitarra), Ugo Orsatti (tropba), Vincenzo Lo Castro (violino), Ronnie Charmmah 
(assistente alla regia), Gabriele Serra (direttore luci), Elio Gemmmi (luci), Guido Botti (macchinista 
costruttore), Almberto Degliuomini (attrezzista), Walter Battistessa (fotografie). 
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popolare, e per cui si recinta appena un terzo di Piazza XX 
Settembre, cui assistono [sic!] un centinaio di spettatori; c'è uno 
spettacolo per i giovani, improvvisato, alla Corte Malatestiana ed i 
presenti sono una settantina; per Parenti e la sua ’Betìa’ c'è un tutto 
esaurito che diventa un ’tutto deluso’ dopo oltre due ore di dialetto 
veneto del ’500; arrivano i famosi Solisti Veneti, e lo spettacolo va in 
’manfrina’ perchè improvvisamente piove ed a Fano non c'è una sala 
in cui trasferirsi in caso di maltempo (si rimedia con la Morganti 
dove Solisti e pubblico, quello che può entrare, si trasformano in 
sardine)”.% 

Conclusione della stagione con una compagnia anconetana di attori 
non professionisti, esibitasi con buon successo nella versione italiana 
della famosa opera rock Jesus Christ Superstar (13 agosto) e con il 
Gruppo Teatro Noi di Milano nello spettacolo Spoon River da Edgar 
Lee Masters, regia di Claudio Beccari (14 agosto). 

Si chiuse così, un po’ in sordina, il secondo decennio di attività del 
teatro estivo della Corte Malatestiana. Un decennio caratterizzato da 
spettacoli di ogni genere (prosa, lirica, danza, musica classica, rock e 
pop, operette e altro ancora), iniziato nel 1965 con il ricordato rin- 
novo delle strutture tecniche della Corte e la diretta responsabilità 
per tutte le scelte artistiche dell’Amministrazione Comunale. 

Giunti a metà degli anni "70, si può quindi affermare che non erano 
mancate al pubblico fanese le occasioni per conoscere e apprezzare 
alcuni fra i migliori complessi internazionali di danza (classica e 
folkloristica) e per assistere ai più validi spettacoli di prosa program- 
mati per i circuiti estivi; colmata inoltre finalmente anche la lacuna 
relativa alla musica sinfonica, sistematicamente trascurata in prece- 
denza ad esclusivo vantaggio della musica lirica. 

Diversi, almeno in parte, furono gli orientamenti degli anni successi- 
vi, ma di questi si tornerà a parlare in un'ulteriore terza puntata. 


91_Cfr. RdC del 10 agosto 1975. 
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Charles del divino amore, dr - p. 172. 
Cimitero degli elefanti (Un), au - p. 167. 
Cin-Ci-Là, op - p. 156. 

Ciò che conta è la parola, re - p. 177. 
Clizia, co - p. 164. 

Collina (La), re - p. 147. 

Come si rapina una banca, co - p. 152. 
Concerto per violino e orchestra di 
Dvorak - p. 180. 

Concerto in mi minore per violino e 
orchestra (Mendelssohn) - p. 177. 
Concerto in fa maggiore RV 386 
(Vivaldi) - p. 182. 

Concerto in sol minore RV 577 (Vivaldi) 
- p. 182. 

Coppelia, ba - 180. 

Coriolano, tr - p. 160. 

Corrida (La), ri - p. 177. 

Corsaro (Il), ba - p. 170. 

Costruttori di Imperi (I), dr - p. 179. 
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Cuore di cane, co - p. 179. 

Dame di Chez Maxim (La), co - p. 164. 
Danza delle libellule (La), op - p. 156. 
Danze Polovesiane, ba - p. 173. 
Descrizione di una rivolta, au - p. 172. 
Detto Barbadirame, vedi Barbadirame. 
Dithyrambos, ba - p. 139. 

Divertimento in fa maggiore per viola e 
archi (Rolla) - p. 182. 

Divertimento in re maggiore K 334 
(Mozart) - p. 182. 

Dodicesima notte (La) o Quel che volete, 
co - p. 171. 

Domanda di matrimonio (Una), au - 
Duchessa di Amalfi (La), tr - p. 171. 
Dvorak variations, ba - p. 170. 

Emily Dikinson, au - p. 169. 

Estate di Monna Lisa (L’), co - p. 180. 
Evaristo, dr - pp. 160, 178. 

Fame di Arlecchino (La), co - p. 142. 
Far finta di essere sani, re/sc - p. 179. 
Farfalle sono libere (Le), co - p. 172. 
Faust, vedi Notte di Walpurgis. 

Fedra, tr - p. 140. 

Feste rinascimentali, ba - p. 152. 

Fiore di cactus, co - p. 157. 

Fiore nero per Lundingan (Un), co - p. 
172. 

Gazza ladra (La), si - p. 142. 

Giochi e pene d’amore, co - p. 145. 
Giulietta e Romeo, vedi Romeo e 
Giulietta. 

Giulio Cesare Il), au - p. 172. 

Grande cerimoniale (Il), co - p. 171. 
Grande Pasqua Russa, ou. - p. 177. 

Gran Guignol, passione, delitto, pazzia 
nel salotto borghese 1900, co - p. 179. 
Guerra insieme (La), au - p. 155. 

Gufo e la gattina (Il), co - p. 152. 
Guglielmo Ratcliff, so - p. 142. 

Histoire du soldat (L’) - me - p. 181. 
Impossibile! Il triangolo è un punto, 

au - p. 146. 

Indifferenti (Gli), dr - p. 178. 

In fila, au - p. 161. 

Io Bertolt Brecht, re - p. 152. 

Ippolito, tr - p. 177. 

Jesus Christ Suoerstar, ri - p. 184. 

Lago dei cigni (Il), ba - p. 164. 


Lampada di Aladino (La), co - p. 170. 
Laudi (D'Annunzio), li - p. 139. 

Legami, ba - p. 176. 

Leggenda di Tommaso (La), co - p. 176. 
Lo sai che non ti sento quando scorre 
l’acqua, co - p. 157. 

LSD: Lei, Scusi, Divorzierebbe, co - p. 
164. 

Macbetto, dr - p. 181. 

Madama Butterfly, me - p. 149. 

Maestri cantori di Norimberga (I), ou - 
p. 148. 

Malatesta, dr - p. 158. 

Malinteso (Il), dr - p. 146. 

Malquerida (La), dr - p. 158. 
Mandragola (La), co - p. 178. 

Marchesa viene a morire (La), au - p. 
142. 

Marialaò, au - p. 169. 

Marito adottivo (Il), co - p. 163. 
Masaniello, co - p. 182. 

Maschere (Le), si - p. 142. 

Medico delle donne (Il), co - p. 172. 
Mein Kamp, la coscienza dell'Occidente, 
au - p. 172. 

Memorie di un barbiere, diario - p. 183. 
Menecmi (1), co - p. 143. 

Mercadet l’affarista, dr - p. 163. 

Mi è cascata una ragazza nel piatto, 

co - p. 163. 

Minotauro (Il), au - p. 167. 

Mistero buffo, co - p. 173. 

Molto rumore per nulla, co - p. 154. 
Morte del cervo (La), ba - p. 139. 

Morte di un commesso viaggiatore, dr - 
p. 152. 

Musica e lazzi, co - p. 143. 

Non è reato mettere gli occhiali ai 
fagiani, au - p. 167. 

Non sparate al reverendo, ri - p. 152. 
Notte all'italiana, co - p. 181. 

Notte brava di Giovannino, co - p. 157. 
Notte di Walpurgis (La), ba - p. 139. 
Notti bianche (Le), co - p. 146. 

Nuvole (Le), co - p. 154. 

Oh! Le belle famiglie, 3 au - 

Oreste, tr - p. 169. 

Ottava Sinfonia in fa maggiore op.84 
(Beethoven) - p. 165. 


Otello, tr - p. 165. 
Ouverture o0p.84 per 
(Beethoven) - p. 165. 

Pace (La), co - p. 150. 

Paese dei campanelli (Il), op - p. 161. 
Paganiniana, ba - p. 173. 

Pagliacci, me - p. 145. 

Parata folkloristica, ba - p. 143. 

Parenti terribili (1), dr - p. 164. 

Pavone (Il), ba - p. 176. 

Per un coperto in più, co - p. 175. 
Piccola città, co - p. 175. 

Piccola fantasia (Agostini) - p. 170. 
Pietà l’è morta.La Resistenza nelle can- 
zoni - p. 141. 

Pinocchietto d’oro dell'Adriatico, sc - 
pp. 146, 160. 

Ponte (Il), au - p. 151. 

Povera Italia, ri - p. 175. 

Preludio e morte di Isotta (Wagner) - p. 
1595 

Prima Sinfonia in do minore o0p.68 
(Brahms) - p. 165. 

Principe. Poema della virtù dell’indivu- 
duo-stato (Il), au - pp. 167, 169. 
Proibito? Da chi?, dr - p. 168. 

Quando noi morti ci destiamo, dr - p. 
178. 

Quel che volete, vedi Dodicesima notte 
(La). 

Quel poco di tromba oltre il muro, au - 
p. 167. 

Quinta Sinfonia di Sciostakovic - p. 153. 
Ramayana (Storia di Rama), ba - p. 180. 
Resistibile ascesa di Arturo Ui (La), dr - 
p. 181. 

Rigoletto, me - p. 145. 

Romeo e Giulietta (Ciaikovski) ou/ba - 
pp. 139, 180. 

Romeo e Giulietta (Prokofiev), ba - p. 
177. 

Rosa canina (Una), au - p. 146. 

Ruy Blas, tr - p. 146. 

Sacre du printemps (Le), ba - p. 176. 
Scagnarat d’una volta (Le), co - p. 182. 
Schweyk nella seconda guerra mondia- 
le, dr - p. 179. 

Scuola delle vedove (La), au - p. 146. 
Seduttore (Il), co - p. 169. 


Egmont 


Se l’uomo (analisi delle manipolazioni 
dell'individuo), re - p. 180. 

Senilità, dr - p. 181. 

Sesta Sinfonia in si minore op.74, 
Patetica (Ciaikovski) - p. 142. 

Settima Sinfonia in la maggiore 0p.92 
(Beethoven) - p. 148. 

Settimana rossa (La), dr - p. 169. 
Sguardo dal ponte (Uno), dr - p. 152. 
Shoking, dr - p. 157. 

Signor Bruschino (Il), si - p. 140. 

Signori Boulingrin (1), au - 

Signorina Giulia (La), dr - p. 178. 
Silvano, no - p. 142. 

Sinfonia n.1 in do maggiore di Bizet - 
p. 138. 

Sinfonia n. 4 di Mahler - p. 176. 

Sogno di una notte di mezza estate, 

co - p. 177. 

Sonnambula (La), ba - p. 170. 

Spoon River Anthology, an/re - pp. 147, 
184. 

Storie vecchie e nuove del Signor G, 
sc/co - p. 173. 

Straccioni (Gli), co - p. 144. 

Strana coppia (La), co - p. 152. 

Sveglia al collo (La), ri - p. 152. 
Sventure di Scordarella (Le), co - 
Taccuino segreto, di - 

Tannhauser, ou - p. 138. 

Tanto gentile e tanto onesta (Itinerario 
intimo di un poeta), re - p. 146. 

Terote, co - p. 172. 

Terza Sinfonia in mi bemolle op.55, 
Eroica (Beethoven) - p. 180. 

Tre donne del Boccaccio, co - p. 141. 
Tre gobbi (1), au - p. 141. 

Trio per corno, violoncello e pianoforte 
(Zanchetti), p. 139. 

Tumulto dei ciompi (Il), dr - p. 179. 


Up with people (Viva la gente), ri - p. 


178. 

Uscirò dalla tua vita in taxi, co - p. 157. 
Vedova allegra (La), op - p. 161. 
Vedova nera (La), au - p. 169. 
Venexiana (La), co - p. 142. 

Vettura rovesciata (La), au - p. 

Viaggio a Reims (Il), si - p. 138. 
Volpone, co - p. 147. 
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Immagini della dae Malatestiana ne il concerto sinfonico dell'Orchestra Filarmonica di Sofia 
(22 luglio 1967) 


Ribalta della Corte Malatestiana durante il concerto dei Solisti Veneti diretti da Claudio Scimone. 
Prima della pioggia... (21 luglio 1975). 


Una scena della commedia "Molto rumore per nulla" di Shakespeare alla Corte Malatestiana 
(22 luglio 1968) 


Scorcio della Corte Malatestiana durante la rappresentazione dell'atto unico “In fila" di Gennaro Aceto a 
cura degli allievi della civica Scuola d'arte drammatica del Piccolo Teatro di Milano (13 agosto 1969). 


Ribalta della Corte Malatestiana durante l'allestimento dell'atto unico "Un caso d'asfissia" di Paolo Viola, 
vincitore dell'XI Premio Teatrale “Ruggero Ruggeri" (5 agosto 1968). 


SCRITTI POLIZIESCHI DI LUCIANO ANSELMI 


Ernesto Cipollone 


11. I testi 


X= Il caso Manders (1965), Senigallia, Fond. Rosellini.' 

A= Il caso Lolli (1970), Milano, Rizzoli, 1970;1 (“Il Liocorno Blu L, pp. 3-62) 

B= Il fantasma Maratéa (1971), “Il Commissario Boffa”, Milano, Fabbri, 1973, pp. 
7-58; “La marca del delitto”, Milano, Rusconi, 1978, pp. 7-88; L, pp. 65-108. 

C= Il palazzaccio (1972), “Il Commissario Boffa”, pp. 61-127; L=pp. 111-170. 

D= Gli amici dell’impiccato (1973), Milano, Campironi, 1974; L=pp. 173-232. 

E= Il gatto roso, (1977), L= “Il Liocorno Blu”, Milano; Camunia, 1992, pp. 235-426. 
F= Delitto al Pensionato (1978), “La marca del delitto”, Milano, Rusconi 1978; 
pp. 71-189; L=pp. 249-309. 

G= Nudo in albergo (1985), L=pp. 313-384. 

H= Il liocorno Blu (1991); L=pp. 307-457. 191 


Anselmi cominciò a dedicarsi al genere poliziesco tra Niente sulla 
piazza 1960 e Gramignano 1966, ma il primo tentativo, ben riuscito, 
rimase a lungo dimenticato nelle pagine di Voce Adriatica finché lo 
rivelarono le ricerche di Massimo Carloni. 

Come è nel suo carattere e nel suo stile, A. mescola vecchio e nuovo, 
non a caso proiettandosi e celandosi nell’antiquario amico di Boffa, 
immerso nel piacere demodé di farsi portare dagli stili inglese e fran- 
cese del genere. Il commissario Maigret viene scambiato per un anti- 
quario nel celebre Caso Saint Fiacre (II ed it. 1959; film di Delannoy 
con Simenon, 1959), una tranquilla identificazione che ha suscitato 
lo sdoppiamento di certi lati del carattere nell’uno e nell’altro amico. 
Imitare stili, un piacere proprio di A.; era come imitare note partite 
con passione e memoria di chi gioca a scacchi, ma non è da esclude- 


1_Ecco perchè nell'intervista del 1984 A. dà come ottava la settima inchiesta G. Si ha notizia di un ms. 
presso l'editore Crovi. Ragguagli sui “gialli" anselmiani sono apparsi sul fanese "Lisippo", ott. e nov. 1996, 
ott e nov 1998. 
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re l'ideologia (Mouralis 1978: 24), ché anzi è una letteratura tutta 
sovrastrutturata, un genere iper-letterario e, contro l'apparenza, con- 
servatore e raramente geniale. Lo conferma l’usa-e-getta da parte del 
pubblico, con le eccezioni dei best-seller legati alla cinematografia. 
A. vi appare quasi uscito dal suo bozzolo ideologico abituale, e un 
pò stordito dalle cose. Che avesse pensato di scrivere un “giallo 
inglese”, ripiegando con un frettoloso e inevitabile adattamento 
fanese, conferma che si sarebbe trattato di una schiavitù al genere. 
Sentiva istintivamente che era sempre letteratura (Del Monte 
1962:11): la fanesizzazione fu anche buon senso. 

La Fano dei “gialli” è soprattutto la città dai molti climi, che rendo- 
no inquieto, quando non angosciato, il suo scrittore. Quel che rende- 
va lieto il sereno Tombari, imprigionava il sensibile A. 

Compatta e unitaria la successione delle sette giornate pre-natalizie 
in A, ma con mutamenti continui di sensibilità epidermica, climatica 
minima. Vento del Nord in B, che solo in G diviene “bora”. C pioggia, 
D “garbino”. E di nuovo l’inverno. F il caldo, le rondini. G la neve, la 
“bora”, la pioggia. H nebbia e “bora”. Il discorso avviene su piani 
paralleli, tutti i sensi sono desti, si avverte la fatica fisica di condurre 
la giornata. Solo la notte porta pace, ma poco sonno, e la resa dei 
conti, e il bere. 

Questa sensibilità acutissima per il disagio termico è una delle matri- 
ci dello stile, tutto scatti e indugi. L’altra causa è la profonda accidia 
espressa dal tandem Boffa/Amico. Le frasi di A. cadono come risvegli 
da una tensione profonda, conta più l’attesa della pioggia o il delitto 
al pensionato? Dove nulla ha senso, ogni cosa nasconde una oscura 
ragione di essere, indecifrabile. 

Malgrado le negazioni prudenziali si tratta di Fano, riconoscibile 
anche sotto i piccoli mascheramenti, peraltro non costanti e proprio 
per questo più facili da dipanare. 

Infatti compaiono un Ponte Minghetti A, Contrada del Gambero D, 
“La pavoncella” B, Vicolo Maratta e Piazza Rubens G, Vicolo 
Petrarca, Vicolo Duca Federico (ma c’è un “Degli Abruzzi”) Via 
Rossini H. C'è la Fano dei caffè che A. frequenta; si possono rico- 
struire i suoi passi. 

A: “da Alfio, “Via” Marconi, “Largo” d’Azeglio, Via Costa, una chie- 


Vidas sti medi ctenmecedi seit; 
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sa, Strada Provinciale, Via Cavallotti, “Vicolo del Muro” , Viale 
Kennedy, il Canale. 

B: Piazza Grande (solo un fanese può dire così), Caffé del Corso, la 
“festa del Patrono”, “Viale Dante”. 

C: Via Piave “fuori città”, Via Montegrappa, e addirittura Corso 
Garibaldi 9 (casa sua!), un “Istituto Tecnico”, Via San Francesco. 

D: Bar “in Piazza”, la casa di Boffa “vicino al Canale” (in H “sulla 
marina”), Strada Flaminia, teatro, Via G. Bruno, via Nazario Sauro. 
E: Via G. Bruno. G: Caffé “delle scienze”, Piazza Rosselli, Viale 
Gramsci, il Canale. 

H: Piazza Grande, “via” Rinalducci (data per S. Eustacchio, ma rico- 
noscibile), Consorzio Agrario, via “Morosi”. 

Compaiono anche gli altri aspetti del costume cittadino, noti non 
soltanto alla delusione di uno scrittore isolato e rassegnato a una 
vita di difesa contro nemici generici. 

Lettere anonime in A, B, G, H. Telefonate anonime, invidia cittadina, 
classe politica marcia. Circolo Cittadino, Città bellissima, ma umida 
A. Cronisti cittadini C. Citta di ladri C, G. Città vigliacca H. Ma non 
vigliacco lo scrittore, che non immagina una città letterariamente 
descritta in una felicità falsa. 

Linguisticamente i testi risultano impastati di linguaggio giornalisti- 
co, da cronaca nera e innesti letterari, se non altro per alzare il tono, 
citando anche a sproposito i suoi autori, a cominciare da Proust. 

A: donnetta assestata 19, il Rossini 20, pantofole col pompon 37, 
apparecchio telefonico 37, ha rinvenuto il cadavere 43, chiede alcu- 
ne delucidazioni 56, elegante con un pastrano scozzese 59, propen- 
sione verso 67, spaccamento 71, una vecchia megera 38, compiva 
“non so quale numero di anni” 14, la ex-adorabile consorte17, scop- 
piò in una sonora risata 27, fare il punto e riflettere 33, forse le ha 
preso finalmente un accidente 35, a quel che ne so 39. 

B sviluppa un dialogo serrato e loquace proprio delle pièces teatrali, 
ma sempre come in quelle artificioso, lingua di teatro. A. consulta il 
dizionario come un cronista, con una idea inerte e pratica delle 
parole. 

Maratéa (con l’accento topografico, come in B maréa, 38) Bruneri e 
Canella 9, stà 20, i nomi di coloro che 32, il cadavere...ce lo siamo 
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inventati 28, La sua nuova cuccia è diventata il tappeto 34, ha con- 
fessato senza che la sforzassi 56. 

Il suo problema era che letteratura fare, con quale linguaggio. Da ciò 
interventi sulle bozze della nuova edizione, non sempre dei migliori. 
Ma bisogna ricordare che A. manca di esperienza della evoluzione 
della critica testuale e che non distingue bene il parere dalla ricerca 
scientifica, perché ha un’idea facile della personalità dello scrittore. 
Come Tombari, pensa che “artisti si nasce” La riedizione del Caso 
Maratéa ne è un esempio. (La seconda cifra indica la seconda ed.) 
“La donna delle pulizie (...) andrà al sindacato per certe irregolarità 
che avrei commesso 11 + Sto pensando di rivolgermi a Boffa. La 
megera è insopportabile. D’altra parte, non ne ho bisogno (...) Sto 
godendo tutti i vantaggi della vita da scapolo; la mia adorata ex- 
moglie (...) con un femore spezzato 11, + Questa certezza mi procura 
una profonda gioia. Spero che le si spezzi l’altro (...) Ma la mia stan- 
za fa sinceramente pena, una mansarda di pittore e un magazzino di 
robivecchi? 11/11 

Oppure, con gusto più controllato e ritocchi più precisi: 

Boffa + è fatto così/offende con tenerezza 11/12 A metà scala ci fer- 
miamo. + Boffa/guarda in sù, iv. Ha sempre promosso tutti + Per 
questo era in anticipo sui tempi 13/15 

La precisione del giallista che è stato cronista della “Giustizia”: Il 
magazzino + Galvani ha trovato la chiave passe-partout e ora ci ha 
spalancato la porta 15/18 Me lo ha già chiesto + Non se lo ricorda? 
17/20 + Strano lo è sempre stato. Con gli anni/era divenuto intratta- 
bile 17/21 

Una notevole soppressione ci porta nel vivo della sua condizione di 
isolato, per causa propria e altrui (32-33). Si può interpretare ogni 
scritto narrativo di A. come un tentativo di distrazione dalla propria 
prigionia autobiografica; allora riesce a distendersi un pò e tornare 
poeticamente a se stesso. 

La registrazione delle espressioni, propria della critica decostruttivi- 
stica, mette sullo stesso piano del lavoro di ricerca, tra vocabolario e 
memoria, fantasia e annotazione diaristica: 

C: “che borsa!” 14, abbigliamento incredibile 17, tabernacolo di 
sporcizia 22, smaltire la sbornia 29; “mia madre” 33, maréa 38, 


“pisciulina” 43, Capitano di Lungo Corso 49, due ciambotti che bal- 
zellano 52, aggiustatore di destini 61, incivilizzate 86. i quattro amici 
dai nomi L 13, caricatura della psicanalisi 17, diario del suicida 29- 
35, vita e romanzo sono la stessa cosa 50, “odio lo stracchino, il pro- 
sciutto e il sugo coi chiodi di garofano “62. 

(Cosa è capace di far leggere il narcisismo!) 

D: motoretta 235, tanfo 237, tavolo centrale 238, il gatto Pericle 238, 
si accudiva da sè 239. 

E: rose tee 92, saletta attigua 93, Boffa non sbuffa 98, quelle smor- 
fiosette 91, il discorsetto dei ranocchi 113 (alla Tombari), stelle vivi- 
dissime 113 (anche), voltastomaco (alla A.) 146. Ma tutto è autobio- 
grafico, come il conto delle bottiglie di Armagnac (17) 147, 165. C'è 
anche un ulteriore sdoppiamento: l’antiquario è in favore, il “giorna- 
lista Luciano” è contro Boffa. 

F: lungagnone 314, ‘sto 316, ballo chic, sbronzi 320, agganci 325, 
questo è qualcosa 325, “Un amore non si nasconde, è come l’influen- 
za” 323. 

E’ il linguaggio della cronaca, reso istantaneo. Scopre il cadavere “di 
Luisella Ruini in Cacciagrande” 350. “Adesso si è messo a piovere 
con violenza” 357, “La padrona è una mingherlina 360, “ci salutano 
a gesti: chissà perchè” 383 è normale che le cose non abbiano senso. 
Questa difficoltà a uscire da sé per immedesimarsi nelle cose del 
mondo, nella vita altrui, è evidente nella comparsa a sorpresa di un 
diario del Commissario Boffa. In contrasto con il tono totalmente 
cronachistico di G. A. ebbe chiaro lo sdoppiamento, fino all’indiffe- 
rente scambio di ruoli. Boffa dichiara “sono io, non lui, che produco 
letteratura” (“Lui fa da cronista alle proprie fantasie”) 457. Ma il dia- 
rio - nel Liocorno blu (349, 405 ,409-10, 413-14, 419-20, 242, 426, 
428, 434, 444, 444, 447, 451-2, 457) - è un succedaneo dei volumi di 
Journal, dopo che per anni ha tenuto una rubrica domenicale di 
schede simili sul “Carlino”. Avesse avuto motivi intellettuali, avrem- 
mo oggi un diarista vivo e attento, ma sono solo note di gusto e non 
fa che ripetersi i propri motivi- Quel che di ansioso e di incontenta- 
bile può apparire in questi Cinque Saggi su A. è dovuto al rammari- 
co di un dialogo critico non potutosi tenere in tanti anni ed è un 
invito a indagare, a inoltrarsi in una opera così ampia. Non è la 
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prima volta che credendo di aver scoperto un'isola. 
11.1 Il caso Lolli (1970-1992) (L, 3-62). 


Più ancora che nelle prose e nei racconti, e come nei versi, A. prova 
un piacere tutto letterario nell’imitare generi, gusti, epoche, ricorren- 
do però a un linguaggio quasi tutto giornalistico, a sua agio nell’ar- 
tificio, nel demodé, ultimo Ottocento, senza altro che questo. 
L’insensibilità critica per il problema delle forme è la stessa della cul- 
tura idealistica nazionale: Croce fa una teoria dell’arte come forma e 
non riconosce come sua l’epoca della presa di coscienza della forma, 
al punto da rinnegare ogni tradizione in nome della forma stessa. A. 
non vede le idee nelle cose narrative, non giudica, malgrado le scor- 
ribande di lettore ingenuo: tutto è giusto, non storia sociale dell’arte. 
Tombari è anche peggio: lettore limitatissimo, non studia neppure i 
suoi classici, che nomina di continuo e legge poco o niente, neppure 
per il solo piacere di leggere (appena legge “scopre” qualcosa e corre 
a dirlo in giro). Sono scrittori passatisti di una società “fredda”: il 
loro mondo diviene “il mondo”, ma le prime vittime del loro fatto 
teorico sono loro stessi. Il racconto “giallo” che si presenta come 
“opera prima” soffre di un eccesso di mezzi: un maggiordomo spae- 
sato, residuo di altro progetto, tre delitti, esostismo salgariano (i 
veleni). Dice tutto, ma di sè. 

Nell'intervista del 1984 nomina Il caso Manders alla lontana: 

D. Nei suoi gialli c'è la tipica atmosfera della scuola inglese, ne Il 
caso Lolli l’uso dei veleni e la riunione finale in cui si scopre il col- 
pevole... 

R. Ma gliel'ho detto che quest’ultimo romanzo era nato come scom- 
messa ed ambientato a Londra! Il giallo è nato in Inghilterra ed è 
rinato in America. E’ chiaro che quando mi sono messo a scrivere 
gialli, dopo anni di sollecitazioni di polizieschi all’inglese, ho risenti- 
to delle mie letture anche se l'ambientazione è nostrana, marchigia- 
na, diciamo Italia Centrale... 

Fano è a suo modo un “porto delle nebbie” e Boffa può anche passa- 
re per un Maigret ambientato a Fano, in aspro dialogo con l’amico 
antiquario nauseato della vita (anche però antiquario autentico, dati 


i due palazzi aviti, arredati con mobili d'epoca). 

Salgarismo a oltranza, omicidio con veleno rarissimo e ben tre cada- 
veri: 

1) delitto, Manolo Lolli avvelenato con una puntura invisibile dalla 
cognata Anna Lolli per lontane ragioni di odio politico (come nella 
pièce Un episodio dimenticato (! La politica non dimentica mai). 2) 
Poi è la volta della Longo, amante del conte, ricattata dalla Lolli; 
infine 3) assassinio del Rossini, altro ricattatore. Le acque vengono 
confuse a bella posta mediante personaggi ambigui, Eufrati, 
Delgada, perché hanno a che fare con la cultura coloniale, da cui 
proviene il veleno raro del delitto1 (il piacere di scrivere “veleno 
Uabaio”!). 

Il movente è probabilmente davvero la vendetta della Lolli contro il 
cognato, che le ha ucciso il padre antifascista durante la guerra civi- 
le del 1944. La Longo viene uccisa perché ha visto, il garagista 
Rossini per i suoi ricatti. Il ragazzo Giorgio, dandosi lui per assassino 
per salvare la madre, provoca la confessione (come avverà per il 
Palazzaccio 1972). 

E il piacere di ripetere la battuta alla Christie: “Tutti possono aver 
commesso il delitto...Ma uno solo...” come in Assassinio allo 
Specchio di Hamilton, 1980, con la Lansbury. 

Il senso della struttura e la cinematica dei fatti porta l’autore a una 
ritmica della distribuzione dei fatti e dei controcanti (la difficile ami- 
cizia tra i caratteraccio brusco di Boffa e l’Amico). 

La impaginazione scandisce episodi, multipli di due pagine: 

pag. 7 13 29 43 59 77 87 91. 

durata: 6 6 4 16 8 10 4 pag. 

Compaiono indicazioni dell'autore al lettore “è proprio quel che 
vogliamo sapere” 15; frase giudicata importante 28; Boffa è soddi- 
sfatto 54; “uno sviluppo impensabile” 60, 81-82; “cammina cammi- 
na” 69; psicologia dell’assassino 73; importanza del testamento 79; 
l’interesse causa di delitti 85; piantina illustrativa (peraltro inutile) 
92. 


La cronotassi porta una unità di tempo classica nella successione dei 
fatti: è la settimana prima di Natale 
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pag. 7 1829048508776 70091 
data: 17 dic. 18 19 20 21 22 23 24 “domani è Natale”. 


Ma priveremmo il lettore di Anselmi di una vera rarità se non gli 
facessimo conoscere Il caso Manders, il secondo romanzo di A. nel 
mezzo del cammin della sua vita, pieno di buonumore per il lavoro 
di arredamento in una situazione londinese mutata dalle letture di 
Conan Doyle e della Christie, con una bella pianta di Londra davanti. 
Il nucleo dei fatti e il carattere dei personaggi era disponibile e in 
seguito fu adattato alla fanesità, con riduzioni e riflessioni di stile: 
indugia sui rapporti del Protagonista-Narratore con la ex-moglie, 
con addirittura un sospetto di riconciliazione dalla separazione in 
atto, che ne fa uno scapolaccio accanto al solitario Brett/Boffa. La 
versione fanese è meno narrativa, più vicina alle atmosfere di 
Simenon (Boffa ha una figlia che non compare nell’ed. inglese): i 
locali - bistrot, i personaggi secondari, lo stile da cronista di “Nera” 
che descrive tipi e gesti. Tutto è talmente veristico, che bisogna spes- 
so ricorrere al dubbio per renderlo più romanzesco. Stile sorvegliato, 
che manca a Tombari dai gusti così diversi, lessici diversi e spesso 
con correzioni a freddo. Ma l’eccessiva sorvegliatezza può generare 
monotonia, il limite di A. 

Il quale aveva pensato di ristampare proprio questo suo primo “gial- 
lo” presso Rizzoli, col progetto di un contratto a vita, che invece non 
ebbe seguito. Ce lo indica il riferimento al proverbio “Non far leggere 
agli insetti i libri di Fabre” = “Non far conoscere all’assassino i pro- 
getti della polizia”. 


11.2 Il fantasma Maratea (1971). 


Così nella conclusione del caso precedente e ora, ambientato, può 
dar vita a una nuova serie di gags (cosa mangia, il ricordo della 
unica figlia ecc.). Silenzi carichi di tensione e, perché voluti dal 
genere, suggerimenti dell'amico ascoltato a metà, infine i “misteri 
dell'animo umano” in un autore per il quale non esiste romanticismo 
né psicanalisi, con le difficoltà della ragione che non è mai sicura 
della univocità degli indizi (il pessimista non desidera che questo) e 


dei moventi veri, profondi (per A., solo l’interesse). Un personaggio 
del Caso Lolli passa in queste pagine, (Delgado, non più barone), 
come nello spazio interno di un polittico. Il cadavere decomposto 
“del Prof. Maratéa”, riconosciuto con difficoltà, viene dapprima attri- 
buito ad altri. Occasione per ricostruire una doppia vita, dando 
libertà a ipotesi diverse. Contribuisce all’incertezza della diagnosi il 
tema dell’omosessualità abbinato a quello della maldicenza (che era 
già in Un respiro assai breve 1967-67), con i discutibili interventi 
della stampa locale, la schedatura poliziesca degli omosessuali ecc. e 
con A. intristito dalla società “fredda” in cui si sente imprigionato. 
Ma è un giallo? Il cadavere dello sconosciuto, mancante di un alluce, 
non è quello del Prof. Maratéa, omosessuale nascosto, ricattato e 
infine ucciso dalla moglie odiata, divenuto strumento di un suicidio 
progettato. Lo stesso finale con lettera di congedo chiuderà Piazza 
degli Armeni 1982, riutilizzazione di spunti per un pubblico diverso. 
C'è sempre il divertimento che offre il testo anselmiano, le sue non- 
chalances nella scelta dei nomi, nella sostituzione di toponimi, la sua 
meteoropatia, le ore della giornata, fino al pensiero per i cappelletti 
natalizi. Par di contare i suoi passi per Fano, per via Garibaldi, ci 
sono tipi fanesi, nel bar, o il bagnino Lodo. Il nome di Luciano com- 
pare quattro volte (l’autore, il sempre citato romanzo Stendhal, il 
Luciano del rapporto col Maratéa, e il giornalista “che odia Boffa”) 
pigrizia critica e narcisismo instancabile - il suo modello è proprio 
Tombari. Notevoli la ricerca per la ricostruzione del caso, come 
anche l’impiego di un lessico giornalistico portato a una apertura 
anche poetica, ironica, come era il suo mezzo sorriso, incredulo e 
consenziente a metà perché scettico sempre. 


11.3 Il palazzaccio (1972, 1973, 1992) 


A. è uno scrittore che intrattiene se stesso, divertendosi per primo a 
ciò che narra. Non ha problemi di novità, semmai di varianti mini- 
me. Si cala nel genere che è suo, suo mondo e suo linguaggio. E’ una 
specie di “romanico” fatto con elementi di riporto dal giallismo dei 
grandi autori. Il personaggio secondario del Maresciallo Galvani è il 
simbolo di questa imitazione consenziente e fedele. 
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Il secondo “giallo” ci mostra un autore più libero, che intreccia la 
vita quotidiana e la fanesità con la vicenda narrativa. I due amici 
condividono il destino di esser separati dalle mogli, Boffa almeno ha 
una figlia a cui pensare, ma l’Amico vive in un deserto, senza donna, 
(non potendosi accettare il cliché della “adorata ex-consorte”), con 
quel linguaggio giornalistico che non ha mai seriamente valutato. 
L'usuraia Serena Tassi si è trasferita da Trieste a Fano, ricca e catti- 
va, odiata da tutto il “palazzaccio” (con piantina a p. 124). La rico- 
struzione avviene attraverso i pareri della portinaia, malgrado la 
prima omertà generale. Lentamente Boffa e l’Amico fanno una prima 
“mano”, cominciando dall'ingegnere, poi dalla De Lollis allettata, 
dalla equivoca nipote e dal suo più equivoco fidanzato, poi è la volta 
dei genitori del ragazzo, Fabio Picchi, la chiave del sistema. Ci sono 
alibi sicuri( gli Zucconi non ne sanno nulla, il Farmacista era di 
turno; Daltonis è un nome “alla Anselmi”). Le filastrocche del ragaz- 
zo Picchi suggeriscono un percorso, “cercare in alto”, da Abrami e 
dagli altri. Non si progredisce molto finché si sa che Abrami è un 
triestino che ha seguito la vittima, perché la madre di lui si è uccisa, 
rovinata dall’usura della Tassi (nome marchigiano, però). Anche le 
De Lollis sono coinvolte nel fatto. Non si trova l’arma del delitto. 
Soluzione: il ragazzo ha deviato le tracce. Sadico alla Proust (indica i 
possibili colpevoli con un topo trafitto davanti alla porta di ciascu- 
no) che gli riescono antipatici, ma non sulla porta di casa sua: è 
stata sua madre. 

La citazione proustiana (il sadismo) è ricavata da Painter (1970: 572- 
573). Il ragazzo indica le parti alte del “palazzaccio”, dunque biso- 
&nerà cercare in basso. 


11.4 Gli amici dell’impiccato (1973) (1974, 1992). 


Opera di maggiore scioltezza, gode di una regia fin troppo sicura, 
che finisce per esagerare l’attesa e le ricapitolazioni, secondo i meto- 
di delle arti visive attuali. Le frasi brevi alla Anselmi appaiono sem- 
pre ben tagliate, esatte, fino alla caratterizzazione dei personaggi 
secondo le inflessioni individuali, pur nel linguaggio medio comune 
a tutti e per riguardo del lettore. Il tandem Boffa - Amico antiquario 


(quarantenne nella vita e nel personaggio) agisce d'accordo, malgra- 
do i troppi clichés di comportamento e di individuazione (le solite 
ex-consorti, gli umori passeggeri, il pesce fritto, birra-e-panini ecc.) 
Questa volta compare anzi uno scambio di funzioni: le ipotesi le fa 
l’Amico, per ritardare i colpi di scena finali, e anche perchè Boffa, 
con la scusa del carattere ruvido, non appare un gran ragionatore, e 
mostra un mutamento di tono tra le durezze verbali sue proprie e le 
confidenze intellettuali della seconda parte. 

Traspare anche questa volta la cultura privata dell’A., Cechov e Lady 
Chatterly, Gide e Green (i diari, v. questa rivista n. 10, 1995, pp. 195- 
229), il fastidio per il solo nome di Hegel, il solito disprezzo per le 
“stupidaggini” di psicologia e di psicanalisi: le avesse comprese un 
pò, si sarebbe compreso un pò di più, senza recludersi nella sua 
soffocante vita isolata. Tombari aveva trovato nella antroposofia 
steineriana il rimedio alle lacune culturali, A. bruciava combustibile 
culturale con scarsi risultati di conoscenza del mondo e anche di 
forza artistica. 

I titoli suggeriscono troppo al lettore. Il giovane studente Gigi 
Rampanti scopre che sua Madre e suo Zio fanno affari con la droga 
e ne parla con un Amico, Testimone di Geova. Ma dietro i due fratelli 
ci sono grossi contrabbandieri di droga. Così la madre uccide il figlio 
durante una lite. Il fratello di lei pensa che il testimone di Geova ne 
sappia qualcosa e lo uccide a sua volta nella pensione “vicino alla 
Stazione”. Tutto qui. A. ha saputo dare una serie di piccoli ritratti a 
incastro di vicende: Linda, la fidanzata del morto e altri quattro 
amici. 

Alla Anselmi è la trovata dei cinque personaggi con i nomi in L 
(Linda, Ludovico, Luciano, Loris, Leandro) come in teatro aveva pen- 
sato ai tre Carlo 1, Carlo 2, Carlo 3 (Costruiranno un grattacielo, 
1996). Anche in questo caso, troppe morti: la Madre finisce suicida, 
e il fratello di lei uccide un commerciante di droga, Quaresima. 

E’ uno strano stile insofferente, che mette il lettore in piena nevrosi 
attuale: la vita è tutta aspra e sgradevole, i risvegli alcolici, il clima 
insopportabile, tutto è puzza, cattivo umore, sudore, bevute, letteratu- 
ra e la vita è inutile. Resta il problema, ma è vera interpretazione, del- 
l'aggiunta di colpe fantastiche a una comunità che ha già le sue vere. 
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11.5 Il gatto rosso (1977, 1992) 


E’ un semplice racconto “giallo”, che si svuota alla conclusione 
ovvia e scontata e neppur tanto interessante te come accade quando 
si varia un tema. Tutta anselmiana è la invasione del suo spazio pri- 
vato da parte dei fatti narrati. Compare la sua Via Garibaldi in un 
capriccioso mascheramento per lettori non-fanesi: dritta e pulita, 
diviene storta come un mandorlo antico (!); umida, affossata sotto il 
livello del mare”. (Naturalmente: “le fogne non funzionano, niente 
funziona”: allegoria della sua esistenza, sua visione della vita.) e una 
Via Giordano Bruno, che da diritta in diagonale diviene “una specie 
di budello, leggermente in discesa, parte dalla Nazionale e costeg- 
giando il Canale, giunge fino al mare”. Spunti descrittivi e peggiora- 
mento fantastico, gusto di dire il contrario. 

Il linguaggio è del suo modo svelto ed essenziale, contaminando al 
solito lessico giornalistico con spunti letterari (il titolo è un omaggio 
al “Cane giallo” di Simenon) e quel modo brusco di cercare la poesia: 
Passarono due ubriachi cantando; un cane nero, spaventato, rivoltò 
il bidone dell’immondizia. S'era levato un vento impetuoso, forse di 
bora, perché le lampade al neon stavano oscillando. Nel locale non 
c'erano avventori, ma il cameriere non pareva aver fretta: d'altronde 
quella era una pensione, e alcuni clienti dovevano ancora rientrare. 
235-236 

una specie di sintesi dello stile e del gusto anselmiano, con una nau- 
sea ansiosa incurabile, che si distende sul mondo. C'è anche il suo 
uso personale della lingua, in bilico tra incertezza e approssimazio- 
ne: 

costeggiando il canale. contrassegnata col numero. amicizia con. 
tanfo. tavolo centrale. accudiva da sé. E con dogmi del genere “Un 
uomo non viene assassinato per sbaglio” e “L'odio non è mai assur- 
do”, simili ad altri mutuati dalle sue letture del genere giallo e pro- 
dotti con la facilità sloganistica di chi non analizza quel che sostiene 
e pensa che il ragionamento consista in massime ovvie e subito già 
vere. 

Il fatto è una indagine di Boffa- più che del suo Amico antiquario 
fallito, che gli fa da portavoce di Fano e gliela fa conoscere - sulla 


morte per veleno (un’altra dopo il Caso Lolli già analizzato) e sulla 
scomparsa dei cento milioni di un vecchio. Invece è un suicidio 
annunciato e realizzato. Il vecchio si € ucciso in odio alla figlia, che 
avrebbe ereditato la somma assieme al suo uomo di dieci anni più 
giovane, un uomo che la sposerà per i suoi soldi. 245 

L'autore appare scandalizzato dall’età, in nome moralismo che 
governa la vicenda. Non proprio un romanziere di fatti d'amore. 
Meglio dunque morire e lasciare la somma a una società protrettrice 
degli animali, in questo caso il “gatto rosso”, uno dei gatti amici 
della solitudine dell’A. La soluzione della lettera finale in questo rac- 
conto del 1977 è replica di quella del caso Maratea di cui si è detto 
(1971) e prepara a quella ben più elaborata e vero autoritratto di 
Piazza degli Armeni (1982). Se ci sorprendiamo a dire ancora “Tutto 
qui?” come spesso davanti a una pagina di A. lo faremmo sorridere 
amaramente: per lui la realtà è davvero “tutta qui”, non c'è altro: la 
droga quotidiana dello scrivere diaristico, la bevuta notturna, le cose 
familiari - se questa è vita. Non ha capito il pericolo della verità 
facile, della formula sloganistica, la stessa, ma di segno opposto, 
della formula ottimistica di Tombari (se ne dirà su questa Rivista). 


11.6 Delitto al pensionato (1978. “Pensione mimosa” in Journal 
1979, 276; 1991, 249-209) 


Più impegnato e soddisfatto, un A. di buonumore si dedica ai due 
delitti del Pensionato, in contrasto evidente con la pretesa ambienta- 
zione idillica, Mozart compreso, dell’indizio, ma con attenzione ana- 
litica: gli otto piccoli ritratti delle vecchie pensionanti, 93-94 carte in 
tavola prima della partita. Mescolanza di stili, bruciando espressioni 
di diversa provenienza. Toni alla Tombari: 

Di lassù l’alba era straordinaria. Per anni la signora Lilly aveva 
aperto la finestra della sua stanza ammirando il sole arancione che 
saliva, lemme lemme, dall’ultimo orizzonte del mare. 94 Comincia a 
far caldo, l’aria è immota e, qua e là, negli stagni, si ode il discorset- 
to dei ranocchi, quel loro darsi e rimandarsi una frase, un discorso, 
un’allusione, che rappresenta ancora un mistero per i naturalisti. 113 
(Con la caratteristica uscita idealistica anti-scientifica). 
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E alcune stelle vividissime, sopra la nostra testa, il cielo terso e 
scuro, il profumo del caffé delizioso...” 113 

con la frase a preminenza nominale cara a Tombari. 

L'arredamento del testo è accurato. Fano è proprio Fano, malgrado le 
negazioni della successiva intervista del 1984 (vedi par. 13). La diffi- 
cile circolazione agli incroci 177, San Leonardo 181, il fiume 97 (che 
però è il Canale), le lampare 128, i ristoranti cari ai due scapoli- 
divorziati detectives, anzi un localino nell’entroterra, a cinque chilo- 
metri dove cucinano le salcicce primaverili 132 di un Boffa che si 
esprime un pò snob come i provinciali, specie se nobili (A. non dice 
mai nulla dei nobili). 

Poi c’è totale autobiografismo. Ci si trova sempre tra le pagine del 
Journal, cominciato quattro anni prima: Ho litigato anche col gatto. 
(ecc.) insopportabile al punto che non di rado mi si insedia in mezzo 
al letto e non riesco a mandarlo via; idem con la donna delle puli- 
zie...(ecc.) 131 

Se non si è scrittore di idee, si rischia di scrivere così per centinaia di 
pagine, con l’alibi del Journal di Léautaud, che però trabocca di cul- 
tura attuale. La sensibilità meteoropatica porta ritmi di contatti col 
mondo esterno: 

Perché il caldo scoppi all’improvviso non si è mai potuto sapere. Da 
queste parti fino a maggio inoltrato fa sempre freddo; si alternano 
venti di bora e di levante, piove spesso a sprazzi, compare persino la 
nebbia, come a novembre e a febbraio 134. 

con caricaturali smentite della meteorologia fatte da profano, e con 
evidente senso di freddo nevrotico. Quando invece l’animo si rassere- 
na, ricompare la frase tombariana nominale: 

C'erano le rondini sopra le nostre teste; un cielo limpido e rosato, 
un’aria pulita e fresca; i primi turisti tedeschi, rossi come aragoste, ci 
incrociavano...La stagione estiva era all’inizio... 143 

per poi passare a una buffa rassegna di quel che Boffa tiene in tasca, 
con vero senso di nausea malgrado il sorriso quasi di compatimento, 
142-143. Poi riprende il dialogo col tempo: 

Era venuto un temporale, poi un caldo umido e appiccicoso; era tor- 
nato il sole, ma anemico...il mare s'era come sollevato, brontolan- 
do...molti forestieri erano partiti... 165 


come dire che siamo sempre negli Anni Trenta, quando Tombari scri- 
veva i suoi primi romanzi, le Fiabe per Amanti e il kitsch dei Sogni 
di un vagabondo. A. non si accorge quanto sia “datata” ogni frase di 
Tombari. E il gatto sembra il suo unico amico: 

Tra me e Fuffi esistevano intese segrete, piccoli approcci affettuosi, 
strane ritrosie, leticate furiose, occhiolini compiacenti, eccetera. 
Consideravo Fuffi un gatto di genio e lui lo sapeva. 166 

eccetera eccetera. Anche il ricorso delle battute sulla “adorabile ex- 
moglie” è un “eccetera” che non riesce a diventare simpatico e credi- 
bile. Vere devono essere state invece le sette bottiglie di Armagnac 
(147) e poi le altre dieci (“ed ora me le rimiravo”, 165). De Gaulle 
gliene aveva regalata una e lui ne aveva fatto un terribile trasfert. 
Boffa vive anche lui di ripetizioni, di clichés, divenuto un Maigret 
pacchiano, che è carico delle oggettivazioni e della autocaricatura 
dell'autore, come anche il giornalista anti- Boffa, Luciano Viezzi 
174, ne porta l’aspetto acido-ironico. Boffa è tutto kitsch, antipatico 
e scontroso insofferente. non dice mai come la pensa, perché l'A. 
non ne sa abbastanza e ha un’idea troppo semplice dell’intelligenza 
strutturale necessaria a costruire e decostruire una vicenda “gialla”, e 
suppone un lettore ingenuo o “modello”, su misura. Tombari non ha 
mai compreso i gialli e, dopo aver detto sempre che erano la vera 
intelligenza dell’epoca, finì per dirli “stupidaggini”, con la solita 
semplicità. Boffa ha una figlia, tentativo di farlo apparire più umano 
e sentimentale, cerca per lei un cagnolino “carlino” 176-177. 
L'intelligenza del genere produce solo slogans. La “visione della vita” 
è del più semplice pessimismo 

Sono molti anni che non trovo più nulla di meraviglioso a questo 
mondo... 128 

che ha già dimenticato le sue albe, le notti stellate, tutte dunque un 
pò sempre letteratura ad effetto. E De Gaulle? e Proust? Il pessimi- 
smo cancella tutto, ama il vuoto e il nulla. E pensa per frasi fatte 
non verificate: Il delitto gratuito non esiste se non nella fantasia 
degli scrittori. Chi uccide ha sempre uno scopo 115 I delitti hanno 
centinaia di moventi 119 Tutti erano sospettabili, eccetto...141 
Nessun delitto è misterioso. 146 La vecchiaia...è un vero naufragio. 
151 Non si ammazza la gente per caso 163 L’odio, spesso, si confon- 
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de con l’amore 182 Ogni delitto ha per movente la sete di denaro 
185 

sono detti mezzo veri e mezzo falsi, senza psicanalisi, senza nessuna 
profondità psicologica. Il mondo del pessimista, come quello dell’ot- 
timista, è semplicissimo, anche perché lui sa il segreto e guarda con 
compatimento filosofi e scienziati. A questo nobile è mancata la 
grande cultura dei nobili. La Rochefoucauld, La Bruyère e persino il 
conte Leopardi: c'è modo e modo di esser scettico, pessimista, critico 
della società. A. è una intelligenza pre-cartesiana, non pensa che un 


Copi possa scrivere un capitolo sull’investigatore come scienziato 
della logica. 


Il testo del “giallo” è dei più accurati, malgrado la dichiarazione del- 
l’autore con sensi di colpa davanti al registratore (v. par. 13). Questo 
è un vero giallo, a cominciare dalla calma, da vero giocatore esperto, 
con cui conduce la partita, infittendo i particolari, dal tono apparen- 
temente felice dell’inizio alla ricostruzione dei due delitti. 
L'amministratore Lilly e le otto pensionanti (Wanda che pare Angela 
Tombari, Adelia, Luisa, Buby, Maria, Teresa, Clara, Vera) creano 
occasioni di distrazioni con la loro varietà di casi e di tipi umani, VA 
non ha fretta, il labirinto lo diverte nella generale epochè giallistica, 
finchè si giunge alle prime certezze. Gli piacciono gentilezza e garbo 
delle vecchie signore, e la inquietudine dei primi segni di ciò che 
scombussola la calma apparente del luogo: le cose sottratte alla Lilly, 
il pappagallo muto rubato dalla Wanda alla Buby, la borsetta di 
Maria, la statuetta di Vera. Parallela e non mescolata a questa delle 
vecchie sembra la vita dei giovani, Paola la nipote della Lilly, il dott. 
Leonelli (dal nome fanese), fidanzato di Paola. 

La prima vittima è la Buby, compromessasi nella conoscenza dei 
segni bancari dei libretti delle altre, 117. Allontanano e avvicinano 
alla conclusione la visita di Adelia a Boffa per il furto del pappagallo 
muto e della Buby che teme di venire assassinata, 137, con un tè 
avvelenato, come avviene. Ancora veleni dopo Il Caso Lolli e tutte 
divengono sospettabili come nello stesso caso. I precedenti (Adelia è 
cognata di Buby) non sono distrazioni. Poi viene assassinata la Lilly, 
con un colpo di attizzatoio (si direbbe “di caminetto inglese”, tanto 


in A. convivono in collage gusti diversi, dalla frase tombariana a 
reminiscenze di Sh. Holmes), uccisa perché stava arrivando alla 
verità sui libretti di risparmio che facevano gola a qualcuno. 

La colpevole è Paola, la nipote della Lilly, che prima ha ucciso la 
Buby per creare confusione 187, si direbbe per divertimento struttu- 
rale di “giallista” (contraddicendo le affermazioni di assoluta neces- 
sità del delitto, 163 pag.). Il movente è il rifiuto da parte della zia 
Lilly alla unione tra Paola e il suo dottore Leonelli. 

Il divertimento dell’A. è anche nell’aver riunito tutte le vecchie 
signore che conosceva, che frequentavano i bridge della contessa. 


12. La lingua di A. è il consueto sincretismo di gusti, amalgamati 
dalla familiarità con essi per l’uso indifferenziato, acritico che ne 
faceva, divenuti contrassegni e stilemi personali: 

Bellezza incomparabile. cocuzzolo delle collina. leggermente ondula- 
to. era un paradiso. veniva ad officiare. primavera inoltrata. 
lavori...debitamente...ingresso principale. abbastanza sconnesso. 
Scarpe con la para (siamo nel dopoguerra? e c’è un “grammofono” 
103). ognuno ha i suoi gusti. quella smorfiosetta. un possibile delitto. 
imbarazzante silenzio. issare la scatoletta. Si dilettava a dipingere. 
sferruzza. almeno quanto si presume. conoscere direttamente. si gira 
di scatto. un'amministratrice formidabile. ha fatto sapere di essere 
dispiaciuta. una morte banale. colta da dolori addominali. Tale ope- 
razione era compiuta. normale chiacchiericcio. 92-140 

Il lettore potrà divertirsi a scovare altri stilemi da cronista, lessico e 
sintassi da giornale, con tanto di voluta impersonalità e obiettività. Il 
tutto è però controllato dal prepotente autobiografismo, la dimensio- 
ne privata dell’ascolto, della compassione: 

il garbino che fa urlare i ricoverati del manicomio 129 “Galvani (il 
brigadiere-autista) comincia a parlare di Campobasso...(134) 

I molti autori letti (citati nel prec. saggio su questa Rivista n.11, 
1996, p 163) per i suoi elzeviri hanno influito poco o nulla sulla sua 
cultura. Nei versi si è provato a imitare i poeti preferiti (art. cit. pp 
162 sg), per la normale sua impermabilità alle idee altrui, senza sen- 
tirsi mai in obbligo con la cultuta contemporanea mondiale. Ha cer- 
tamente letto anche più dei molti autori dei suoi elzeviri, ma per 
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mantenersi uguale a se stesso, per confermarsi, con un narcisismo 
anche più intenso di quello di Tombari il quale per non dovere nulla, 
o quasi nulla, nell’epoca leggeva il minimo indispensabile. Il tutto è 
detto con grande agilità di movimenti, scatti e indugi, che bene lo 
identificano. Ma anche secondo quel “pensar forte, scriver corto”, lo 
slogan di Tombari, che A. ha spontaneamente praticato per tempera- 
mento e anche per gusto indotto e congeniale. Del resto Tombari era 
noto alla Fano aristocratica, descriveva le ville e i gusti delle signore 
bene. A. era di casa, poteva permettersi di fare lo scorbutico, il soli- 
tario, fino a danneggiare se stesso, con quel suo sguardo acuto che 
coglie i particolari e comprende nell’occhiata il pensiero, non forte 
però nelle conclusioni di comune interpretazione della vita e del 
mondo. 


12.7 Nudo in albergo (1985, 1992). 


Un nudo di donna aveva dato l’interrogativo chiave alla indagine di 
Maigret di diverte. Questa simmetria maschile né è una variante 
tematica con tutti gli adattamenti del caso. L'originalità del testo 
appare evidente nella rapidità e insofferenza dei dialoghi (ben più 
rapidi di quelli teatrali) che non mancano di verve e si sostengono 
per forza propria. Di lì a poco nell'intervista Carloni negherà la fane- 
sità del testo, invece mai così vera ed evidente: 

Caffè delle Scienze, “Pensione Mimosa” (al centro), Piazza Grande, 
Bar del Porto, Piazzale Rosselli, Corso, (addirittura Mario suo fratel- 
lo), pagine di diario 27-30, 85, la su a Via Garibaldi, Via Palazzi, 
“Arsenia nell’anconetano” 57, albergo Splendor alla stazione, viale 
Gramsci, il Canale, Piazza “Rubens”, il Giamaica e mescolata a que- 
sta città, con le piccole varianti che invoglieranno il lettore fanese a 
cercare il nome vero nei pochi casi di voluta diversità, la sua vita 
stessa, il gatto Fuffi del “giallo” precedente, i “paguri”, la sua 
metafora del quieto vivere cittadino e della fragilità individuale con- 
tro la cattiveria cittadina. Ricompaiono i suoi romanzi, questo nuovo 
Cacciagrande è un Rodotà di Piazza degli Armeni, che si barcamena 
tra i partiti del dopoguerra, 10. C'è la sua amarezza, lo schifo e l’in- 
decifrabilità della polica, perennemente ripetuti fin dalla II parte di 


Gli anni e gli anni. 976: 

Pretino, socialista, liberale. Come gli capita. Come tira il vento. Ieri 
l'han visto all’inaugurazione della nuova sede comunista. Stava in 
prima fila, le mani conserte. Aveva alla sua destra un ex-federale. 10 
Nell'intervista dichiara di sentirsi liberal-democratico. Anche in que- 
sto caso il libro diviene suo diario: la sua vita solitaria, le ore della 
sera 37-30, il mutevole tempo fanese 11, 77, l’usignolo che era un 
passero 113,117.E la città, suo cruccio, suo odio-amore, dovuti al 
suo rifiuto della democrazia, senza aver nulla da sostituire, se non 
un astratto sentimento liberale di centro-destra. (Insomma, non uno 
scrittore da Famedio, avrebbe dovuto scrivere semmai un Tutti in 
famiglia, sul genio fanese nel mondo). 

Boffa è utile a sfogare il sentimento contro la città corrotta, “avete 
tutti la puzza al naso”, “non dite mai la verità”, vi odiate l’un l’al- 
tro”, “siete quasi tutti, potenzialmente, degli assassini”. E lui: “Oh, 
basta!... ci sono nato, ci creperò, salvo imprevisti” 26, 73. Città di 
lettere anonime 28, vigliacca 73, città sporca 96, di droga 82,90, di 
telefonate di brigatisti 39, di telefonate anonime 42, 51, 63 dove l’A. 
si descrive: “accavallo le povere gambe rinsecchite” 96, e Boffa si 
dice “mai felice” 71. Gli amministratori di Fano “vogliono soffocare 
il centro storico... per punire chi ha fatto questa città... per abbattere 
tutto e speculare sulle areee, come han sempre fatto “77 - chiodo 
fisso, per A. l'arricchimento di alcuni, ragione dei suoi romanzi 
Gramignano e Piazza degli Armeni. Ma quando asserisce con insof- 
ferenza che “l’amore è stupido” sia pur facendolo dire a Boffa 90, 
non sa quel che sta dicendo: magari ce ne fosse, molto di amore, 
caro il nostro pessimista. “Si suicidano tutti i migliori” 98 è una spe- 
cie di boutade pessimistica in più, da dirsi a un funerale. 

Le espressioni sono del suo lessico e dei suoi modi a metà tra formu- 
lario giornalistico e uso approssimativo delle formule. (Raro il dialet- 
to: lungagnone 6, a praria 67 sturba 101.): 

Becerare 31, “si drogava, come si suol dire” (?), 32. “paiono annusar- 
si come setter 33, (già detto nel Journal per se stesso e gli amici), “si 
contrae come un preservativo che si sgonfi, quasi accartocciandosi” 
34 (dimenticato Proust), Dio sa il perché 58, qualcosa riguardante 
mio marito 59, si avvia verso noi 81, “una partita (così la chiamano)” 
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84, “stanno per piombare in città” 91, “un profumo di caffè che stur- 
ba” 101. 

I cronisti sono veduti come nei films americani, i fotoreporters col 
flash. Fare lo scrittore, ma non avere problemi col mettere in discus- 
sione quel che si fa. Il testo del “giallo” presenta il virtuosismo, mai 
più usato con tanto acume, di un dialogo vivacissimo, più che tea- 
trale, e di colloqui serrati tra i due investigatori e del Commissario 
con gli interpellati. Uno speciale sentimento ritmico governa le bat- 
tute e le rende sempre più stringate, quasi ad ogni capitolo e soprat- 
tutto nei momenti cruciali. Ne risultano momenti di contrasto col 
clima invernale, subito un disagio in una città che appare sempre 
sporca, disagiata, sempre sgradevole. 

Si tratta di due delitti: di Luisella Ruini, avvelenata, e di Sergio 
Borsa, prima e dopo Natale. Il “nudo in albergo” ha una sua teatra- 
lità e forza di immagine. Prevedibili complicazioni, come l’uso di 
droghe, un datore di lavoro che appare più inattendibile di quanto 
sia davvero, col nome dell’assassino detto molto presto, ma mescola- 
to alle carte in gioco. L'amico di Sergio, Gigi, è attivo politicamente 
(A. lo giudica poliziescamente). Deviazione con un lungo equivoco di 
persona: che era il giovane con cui era stata vista Luisella? La solu- 
zione: niente droga, niente politica, ma la gelosia di Gigi, geloso di 
Luisella, uccide lei e Sergio. 

Ogni giallo è un “tutto qui”, ma l’abilità di A. consiste nella diffusa 
sospettabilità di ognuno, sulla incompletezza dei segni indicatori di 
fatti, e soprattutto sull’acuta attenzione presentata al dialogo, al par- 
ticolare, senza indugi diaristici. Chi non conosce altro di A. , non 
sospetta quante opere diverse dell'A. si affacciono in questo linguag- 
gio implacabile e vero, della verità letteraria, passione e ragione di 
vita dell'A. 


13. L'intervista del 1984. 


L'intervista Carloni (1984, ma di un anno prima) ci mostra un inter- 
vistatore impreparato, che ricava gli argomenti dal contesto stesso, e 
un intervistato che, sull'esempio di Tombari, risponde a caso, tutto 
solo di fronte al genere “giallo” e a tutta una letteratura critica che 


doveva pur conoscere, se non altro per curiosità letteraria. Ne risulta 
una immagine impoverita che l'A. dà di se stesso, inghiottito dal 
genere e col solo sostegno dell’autobiografismo. L'affermazione del- 
l’intervistatore, che nei gialli di A. colpevole è la comunità, non ci 
porta oltre le amarezze e i sarcarsmi contro il malgoverno cittadino, 
non certo a un approfondimento sociologico serio. Le affermazioni 
restano isolate, non si collegano all’opera. 

D. A quale area ideologica appartiene? 

R. Direi liberal-democratica, certamente non a quella marxista o cat- 
tolica. 97 

Più povera ancora è la prudente affermazione sul genere: 

D. Che cosa pensa del genere poliziesco? 

R. E’ un genere all’interno della letteratura.. 99 

E’ un tipo di pensiero “su strutture d'ordine, più che teorie”, si accet- 
tano “modelli di comportamento” e tutto si regge “sul feticcio dell’e- 
videnza” (Gargani, 35, 34, 36, v. Bibliogr.) Il saggio di Simenon 
avebbe dovuto suggerire ad A. la voce di Colette “Soprattutto niente 
letteratura!” (1968: 59, 65). 

I pensieri di A. sui grandi giallisti sono del tipo di quelli di Tombari, 
magnificati, ma poco più che nomi: 

..gli altri grandi autori di gialli (a parte Conan Doyle che è il mae- 
stro) per me sono John Dickson Carr, un americano che è stato in 
Inghilterra e poi in Francia, l'inventore di Fell e Bencolin; e natural- 
mente l’inimitabile Agata Christie, 97 

Secondo me la Christie come scrittrice è superiore a tutta la narrativa 
italiana contemporanea, anche se il suo personaggio più riuscito è 
Miss Marple, non Poirot che è troppo posticcio, caricaturiale...98 

Non ne ricava insegnamenti, tecniche di rilevanza (Copi 1964: 480- 
1, un logico che studia i gialli). Limiti culturali così mutilanti lascia- 
no spazio alla sola ideologia della semplicità e della sincerità dell’au- 
tore, che nessuno mette in dubbio, la malafede è nel genere, ma nè 
A. nè Tombari si sono mai posti il problema. Del resto l'economia del 
“giallo” è “stereotipa” (Zmegac 1980:190). 

Se passa a dire del commissario Boffa, dopo sette scritti, non esce 
dall’imprecisione. 

D. Boffa e l’amico sono la tipica coppia del giallo all'inglese... 
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R. Holmes e Watson... 

D. Perché sono entrambi separati dalle rispettive consorti? 

R. Qui c'è stata l'influenza di Maigret: la sua grandezza sta nella sua 
perfezione. Maigret non ha figli, Simenon gli ha tolto la suprema 
Gioia della paternità, quindi è un uomo imperfetto in qualche modo. 
Allo stesso modo Boffa è incompleto in quanto separato...102 
Maigret è molto più vivo e ricco, perché più vivo è ricco è l’autore. 
Si noti: non avere figli è una imperfezione. E ancora: 

D. Boffa dice che l'indagine deve seguire criteri logici, ma talvolta 
egli ha delle intuizioni inspiegabili che contraddicono la logica stes- 
sa...102 

Strano modo di definire sia la logica, sia l'intuizione. Erano solo 
espedienti per ritardare la conclusione, che l’autore conosce da subi- 
to. Se si passa ai pareri, anche questi non sono che luoghi comuni: 
..Sono convinto che il 95% dei delitti, quelli veri, avviene sempre per 
motivi di interesse (e questo è un tema del giallo all'inglese). Ora, fra 
questi, si inserisce anche il rapporto familiare e quindi quello più 
stretto, ombelicale, quale è il legame tra madre e figlio. Ci può essere 
anche tra padre e figlio (ma è più difficile) o tra fratelli o magari tra 
zio e nipote. 101 

Poi, passando a impegnarsi: 

Comunque sia, credo profondamente nel fatto che, se potessi elimi- 
nare delle persone, lo farei soltanto per motivi economici e finanzia- 
ri, non per altro. Passione, amore, sono tutte sciocchezze (anche se in 
loro nome vengono commesi delitti) che non dovrebbero portare 
all'omicidio: l'omicidio è una cosa molto seria. 102 

Qui appare vicino al giudizio, discutibile, che il giallo “non conosce 
purificazione”, ma solo “uno scioglimento come esigenza formale” 
(Teodorov, in Rambelli 1975:122). Anche Van Dine aveva i suoi slo- 
gans: il giallo non deve avere più di un colpevole (in Zmegac 
1980:205), liberamente, Nudo in albergo ne ha più di uno, come già 
Il caso Lolli; erano modi di liberarsi da impacci interni della vicenda. 
Da esperto lettore di gialli italiani A. taglia alla grande: 

Penso che il giallo italiano non sia mai esistito, non esiste, e non esi- 
sterà mai. Gli italiani preferiscono uccidere nella vita piuttosto che 
nei romanzi. Gli scrittori italiani hanno sempre preso sottogamba 


questo genere, perché, bisogna pur dirlo, è un genere, ha degli sche- 
mi, altrimenti non sarebbe un poliziesco; però gli autori che potreb- 
bero o avrebbero potuto scrivere gialli in Italia (penso ad esempio a 
Mario Soldati, Calvino, ecc.) mostrano un po’ di disprezzo nei con- 
fronti del poliziesco. 98 

...1o sono convinto che la letteratura gialla in Italia non esiste; i 
primi esempi, quelli di Varaldo e dei suoi contemporanei, sono molto 
difficili da reggere. De Angelis è l’unico che si salva; lo stesso 
Scerbanenco non è vero che scrivesse gialli: I ragazzi del massacro 
non è un poliziesco. 98 

Ancora un giudizio senza le ragioni storiche della letteratura, da 
tempo ormai attentissima a riunire produzioni ed esponenti, ambien- 
ti e ideologie, pubblici ed editoria. Nei riguardi di questa A. appare 
più esperto (si presenta come “consulente editoriale”): 

La politica editoriale è stata impostata male, ma non per colpa di 
uomini come Crovi ai quali si dovrebbe fare un monumento: hanno 
avuto una fede, una passione, una competenza eccezionali 100 

Gli autori che sono stati invitati hanno quasi tutti dichiarato forfait; 
potrei fare dei nomi, e dei nomi importanti della letteratura italiana. 
Non ce la fanno perché non amano quel genere, non dimentichiamo- 
lo. 100 

Se trovassi oggi un editore importante che mi dicesse: “Mi scriva un 
giallo ogni tre mesi”, io lo farei; garantirei duecento cartelle ogni tri- 
mestre, belle o brutte che fossero. Scrivere però un romanzo senza 
sapere a chi inviarlo non lo faccio, mi stanca. 102 

Avrebbe giovato di più alla critica e alla storia letteraria se avesse 
raccontato il lavoro attorno al personaggio Boffa (che ha il fisico di 
Buazzelli, più che di Cervi - Maigret) “Scrivere è soprattutto trovarsi” 
(Simenon 1990:40): anche per la critica. In fondo a tutta questa 
imprecisione c’è la situazione interiore, che emerge sempre, purché 
lo si conosca nelle opere. 

D. Perché allora tace il nome della città e dell’io narrante? 

R. L'ho fatto sempre, non lo so, non c’è una stagione precisa. Poi, è 
Fano fino ad un certo punto, è una cittadina di mare, si mangia il 
pesce... Certo, è legittimo che il lettore identifichi la città con Fano, 
ma la topografia non corrisponde. Forse ne Il fantasma Maratea c’è 
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più topografia che altrove: lì la piazza è la piazza, ma non c’è un 
“Coiffeur pour dames”, non c'è mai stato un professore che abitava lì 
oppure il tabaccaio... 100-101 

Qui fa un passo indietro, ricorre a scuse. Mutando i toponimi, risul- 
tano anche di più ragioni private, motivazioni personalmi, capricci 
di scrittore, come quando dice nel Gatto rosso che la sua Via 
Garibaldi - lunga e sopra il livello del mare - appare storta e sotto il 
livello. Cita addirittura il suo numero civico 9 (p. 103) per non 
doverne cercare altro, ma soprattutto per lo stretto autobiografismo 
che gli paralizza la fantasia. Eppure ha provato il vero piacere di 
scrivere gialli, decostruendo intellettualmente una realtà, in funzione 
dell’effetto (Culler 1988:187). Solitudine di lettore e suoi piccoli suc- 
cessi con fans ignoti, 

R. Quando scrivevo polizieschi uno dietro l’altro (ne ho pubblicati 
sette, poi ho smesso per tanti motivi) ricevevo un'enorme quantità di 
lettere. Un lettore di Sassuolo cercava di convincermi (e vi è riuscito) 
che l’unico vero giallo che ho scritto è stato il secondo racconto 
apparso nel volume Il commissrio Boffa, ossia Il palazzaccio, mentre 
il primo, Il fantasma Maratéa, è un buon racconto, però forse non è 
un poliziesco. 98 

“Un dietro l’altro” vale per i primi tre del 1973-74. Ma se fosse nato 
ai tempi di suo Padre non avrebbe scritto “gialli”, il divieto della 
stampa fascista si estendeva ai suicidi, che lo affascinano (Murialdi 
1980:88-90). Boffa non ha complicazioni ideologiche solo perché si 
identifica con la sostanza borghese e la pretesa ovvietà della vita 
(Benjamin 1981:29). E riaffiora l’A. più incerto, insicuro, persino sulla 
sua anagrafe: 

R. Sono nato a Fano il 4 dicembre 1934. 97 

Il mio paese natale, Arcevia, anche se ci vado pochissimo. 104 

non a caso i suoi racconti sono costellati di personaggi che si chia- 
mano Luciano o li indica con la iniziale L. Fano non è Fano e lui 
non è fanese. Passa poi a dirsi dilettante e inesperto del genere che 
pure lo appassiona: 

R. Nei miei libri non c’è assolutamente niente di scientifico, di dedut- 
tivo, e infatti sono convinto che non siano gialli. Io non so nulla 
della vita del commissariato, delle tecniche della polizia, non ho 


fatto nessuna indagine, non ho raccolto nessuna documentazione: 
tutto è estremamente semplificato. 102 

Così tutto è più complesso e affidato alle ragioni intricate dell’incon- 
scio, che non gli è amico. 

La pretesa semplicità della vita non è quella del genere “giallo”, che 
è soprattutto logico (Copi 1964:486). Simenon lo avrebbe consolato, 
dove dice che “scrivere non è una professione”, ma “bisogno di ritro- 
varsi, anche senza lettori” (1990:494). Dovunque compare panico, 
mancanza di citazioni esatte: 

D. Qual è la ragione delle differenze tra Il fantasma Maratea ed 
Enigma in piazza, soprattutto per quanto riguarda i tagli apportati 
nel rifacimento, a brani piuttosto polemici nei confronti della cittadi- 
nanza? 

R. Se le dico che non ricordo la ragione di tali cambiamenti, lei non 
mi crede. Non li ho riletti i romanzi, per me potevano essere perfetta- 
mente identici. Per ciò che riguarda i politici può darsi che io abbia 
fatto qualche taglio perché Crovi mi consiglia sempre di moderare i 
miei toni polemici nei loro confronti. 

D. Perché le sue opere sono relativamente meno estese del normale 
romanzo? 

R. perché taglio molto nelle bozze 100 

E’ spesso uno scrittore che si comporta come lettore modello, appena 
al di sopra del lettore ingenuo. Da ciò l’autentico candore dei giudizi, 
e un scetticismo alla Valery, dove dice che, in fondo, non c’è un vero 
fondo di un testo (Eco 1983:58). Argomenti deboli: non lo si cambi 
per il personaggio dell’Amico di Boffa: 

R. Ma io non ho fatto mai l’antiquario; credo che sia un errore iden- 
tificare sempre l’io narrante con lo scrittore. Non è sempre vero, 
molte volte non è così. Io non riconosco in me alcuna caratteristica 
dell’antiquario compagno ed amico di Boffa, gli altri sì, probabil- 
mente sì... 100 

non mi riconosco nell’antiquario. 103 

E’ uno sradicato di privincia, infatti fa l’antiquario, uno dei mestieri 
che possiamo far tutti, un uomo insomma che non ha molta voglia 
di lavorare, non ne ha mai avuta. 103 

La “voglia di lavorare” è un sentimento esistenziale autentico: quan- 
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do non lavora geme nella solitudine immedicabile. La città gli è 
estranea fino ad ammalarsene di passione: 

D. Come mai nei suoi romanzi c'è tutta quella polemica contro la 
città, quella sorta di amore-odio? 

R.Io amo molto la mia città: infatti esco la notte. Non ho invece 
quasi nessun rapporto coi cittadini, questo sì. Nei miei romanzi c’è 
l’ambiente, la pioggia, il vento, il mare, l'umidità, i manifesti che si 
staccano, i ristoranti, i bistrò; mi pare, come lettore, che quella sia la 
parte valida; uno scrittore autentico, piccolo o medio che sia, non 
può secondo me prescindere da queste cose, non può raccontare 
altro che la propria strada, il proprio portone, il proprio ambiente. 

in quei passi ci sono più le idee dell'autore, 103 

Si è costituito “coscienza infelice” della città, con un suo amore di 
figlio che non può condividere i loschi mestieri dei politici e se ne 
rammarica. (Del resto persino in Frusaglia ci sono due suicidi e un 
omicidio). I vantaggi di questa depressione sono dati dalla costante 
(ma pigra e faticosa) produttività diaristica e di opere, sul fondo dei 
lati oscuri della vita cittadina (Ferrini 1976:102-107; 97). Il senso 
amaro dell’esistenza lo porta a una filosofia troppo rapida e troppo 
conclusiva sulla “inutilità del mondo oggettivo” (Fenichel). Nei suoi 
libri tutti i personaggi appaiono lontani, dotati di scarsi sentimenti, 
di nessuna idea, espressione di una totalità senza senso. 


14.1 Il liocorno blu (1992). (8) 


Tutte le opere di A. nascevano dal suo diario o vi rientravano, come 
questo ultimo giallo, tutto fatto con materiali di riporto. Al punto 
che il commissario Boffa tiene anche lui un journal per l’amico anti- 
quario fallito - fusione finale dei personaggi, così il narcisismo riin- 
ghiotte l’alter ego, con i soliti camuffamenti: l’amico vive con “il 
padre” cieco nella “casa sulla marina” 393-394. 

Pagine vecchie e nuove alla rinfusa. Lettere anonime 405, Conan 
Doyle 413-4, i fanesi 419, H. Poirot 424, vita notturna dell’A. 426, il 
falco 431, Nero Wolfe 434, il somarello 437, i giovani d’oggi 440-1, 
l’uomo educato 444, la nebbia 447, la servente 451-2, Anselmo 457: 
fine della diffrazione fra i due personaggi fittizi. A parte la mancan- 


za di fantasia che fa scindere Luciano F. da Anselmo per pigro narci- 
sismo. 

I nomi di celebri giallisti e personaggi di gialli sono analizzati nel 
par. seg. Fano è tutta “vera”, a parte qualche piccolo camuffamento. 
Piazza Grande, Via S. Eustacchio (Che è Rinalducci) le lettere mina- 
torie 391, 405, telefonata anonima 398, Locanda Forni 394, Viale 
Kennedy, Bar dell’Aurora, 399-401, 406 (una “ex-Città civile”), 
Piazza delle Erbe, lui che dorme di pomeriggio, il Vicolo, “Vicolo” 
Petrarca, la Caserma, la Via Nazionale, il Consiglio Agrario, via 
“Morosi”, Vicolo “Duca Federico”, via Rossini. E i suoi oggetti: 
l’Armagnac, il gatto, la neve. 

A la fine Boffa andrà a cena con la Bella Signora e lui A. resterà 
solo, avendo dato tutto al personaggio, stanco e “fallito”. 

Ogni qualche anno A. diceva, sentendosi maturare, in stagioni di 
particolare fervore creativo, che era tempo ormai di scrivere “il” 
romanzo, la sua massima prova. Probabilmente questo Liocorno Blu 
lo sarebbe stato, per le ricchezza delle derivazioni, per la rifinitura 
dei rami collaterali, per l’accurato arredamento senza angoli morti. 
Ne fa la spia la presenza delle citate pagine diaristiche, per lui irri- 
nunciabili sostegni collaterali, meditativi e poetici, della vicenda 
stessa, trasparenza di piani, della autocoscienza e della fantasia del 
verosimile. Considerazioni pratiche devono aver pesato a favore del 
“giallo”. Non era un intellettuale, sfiorava la critica, ma il tono dell’e- 
poca non gli diceva nulla, non ne aveva individuato le caratteristi- 
che scientifiche e filosofiche, come la sua idea della politica non è 
stata sfiorata dalla sociologia, fa tutto con un moralismo addirittura 
ovvio, quanto sincero. Come romanziere in grande stile si sarebbe 
trovato a gareggiare con esistenzialisti, fenomenologi, storicisti, 
ideologi di diverse culture, lui che filtrava tutto attraverso i giornali: 
tutta una cultura borghese, da lui anche stimata, anche recensita 
negli elzeviri, ma mai conosciuta davvero. Senza Mann, Joyce, 
Sartre, Moravia, Heidegger, che poteva fare? A meno di avere tanto 
genio da cominciare un modo nuovo di fare romanzi. C'era il proble- 
ma moderno della forma nuova, della contaminazione tra romanzo e 
saggio, c'era da fare il riesame della propria produzione: gusto e sen- 
timento non bastavano più. Perciò si trovò a suo agio nel “giallo” del 
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Liocorno e lo arredò con gran cura, rendendolo poetico col diario a 
sorpresa dell’alter ego Boffa. E riusciva a dare il senso del tempo con 
riferimenti a fatti politici dei personaggi, dandone il colore storico in 
tono di cronaca. 

Un altro professore, questa volta assassino, presto messo da parte per 
distrarre sulle vicende degli altri personaggi implicati (pp 388 - 455). 
La moglie Sofia ha perso un figlio di primo matrimonio in un inci- 
dente d’auto, morte sospetta. Ricompare l’adolescente intrigante del 
Palazzaccio, inutilmente dato per psicolabile e per “fratello minore” 
del prof. Massimo Fioravanti. Ricompare anche la figura dell’Ospite, 
qui “lo Sconosciuto”, quello della telefonata anonima a Boffa, è 
Saverio Lampi, scrutato da un vicino di locanda, che ne denunzia la 
misteriosità a Boffa. 

Il Luciano Fioravanti è l’A.: esce di notte, è depresso 425, 238-9. 
Anselmo è il nome, ovviamente, dell’antiquario amico di Boffa. 

Lo sconosciuto viene assassinato 426-7 (anche se un cit. “Salmo di 
Sodoma e Gomorra” non esiste 427) senza un motivo, al punto che 
Boffa paga la messa funebre. Una lettera anonima indica nella vitti- 
ma l’uomo sbagliato 438. Comincia ad emergere che Luca fosse 
“groggy” la notte dell’incidente, che era figlio di Massimo e aveva 
conosciuto il Lampi (già “sconosciuto”). Un tentativo di uccidere 
Sofia Fioravanti va a vuoto: il marito era geloso della ricchezza di 
lei. Il Lampi era il padre del ragazzo morto. Il preciso informatore 
“Liocorno” (è il ragazzo Luciano, il liocorno è un gioiello di Sofia 
Bartoff-Fioravanti) viene identificato da Boffa in Luciano. Il quale 
aveva sparato colpi intimidatori per spaventare il “fratello” Che si 
rivela essere suo padre 453. Il ragazzo dell'incidente era morto per 
overdose, assieme a un amico Angelo che è il vero figlio di Sofia. 
Massimo è l’assassino, il secondo delitto era per cancellare il primo. 
Angelo era stato adottato da un Guarino... 

E° chiaro che per questa via nessuno rischia di essere come appare la 
prima volta e che occorre tutta una anagrafe ricostruita per successi- 
ve anamnesi e colpi di scena. E” un romanzo delle agnizioni, di 
impianto classico, secondo Ottocento e feuilleton. Ma A. ne fa un 
romanzo fanese, verosimile malgrado la macchinosità. Senza delitti 
sarebbe stato in piedi lo stesso, tanto l’A. si è divertito ad allungare il 


suo labirinto e a incastrare i tasselli del suo domino (lui dice mosai- 
co, ma è domino). 

E c’è la poesia anselmiana: 

Piove, nevica, strane nubi rosate si accavallano nel cielo con turbini 
nerastri; io non capisco che razza di clima sia. (Boffa lo giudica:) La 
sua esistenza è notturna e inquieta. Non ama le sorprese, ma non 
crede alla normalità degli eventi. Ama indagare, perché sospetta che 
la realtà sia bugiarda. 426 Stamane, in Piazza Grande, ho visto un 
falco...Mai visti falchi in una città di mare. 431 (204) 

Si noti come A. si arresti, come un letterato idealista, sulla soglia di 
un qualsiasi sapere. Ho fatto all’alba una lunga passeggiata. un dente 
mi dava tormento... ho visto un somarello sardo, solo, con una cam- 
pana al collo... Deve essersi chiesto chi fosse il ciuchino di noi due. 
Gli asini sono sapienti solo nelle favole 437 

Una massima - 

L'uomo educato è colui che non cerca di imporre le proprie idee agli 
altri; soprattutto, colui che non cerca di introdursi fisicamente nelle 
cose altrui. (?) Io sono per mestiere, un maleducato e ne soffro. 
Procedo con cautela solo per ottenere (e sfruttare?) la comprensione 
altrui. 444 

- non proprio perfetta. 

La nebbia questa notte è stupenda. E’ solida, calda, fascia il corpo e il 
cuore... in questa nebbia ho, a volte, l'impressione di affondare. 447 
E i due si uniscono nell’ultima considerazione: 

(Anselmo) racconta le mie inchieste sui delitti, come se raccontarle 
significasse davvero parteciparvi. Quanto a me (Boffa), per decifrare 
un delitto devo far ricorso all’immaginazione: dunque, sono io, non 
lui, che produco letteratura. 457 

I fanesi lo scopriranno poco a poco; verranno le prime tesi di laurea, 
forse quello che avrebbe voluto credendoci a metà. 


15. Elzeviri su autori di romanzi gialli. 
Nell'intervista del 1984, impacciato e preoccupato, A. non rendeva 


giustizia a se stesso, che alla data aveva già scritto 8 dei suoi 11 
elzeviri su autori di romanzi gialli. Gli elzeviri compaiono nel journal 
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e altrove. In Molte serate di pioggia (1979) compaiono E. Wallace 
(1975:56-58), A. Conan Doyle (131-133), Dikson Carr (145-146), A. 
Christe (167-168), Narcejac sulla Christie (169-170). (=P) 

In Molte serate di nebbia (1986) è la volta di N. Mayer (12-13), E. G. 
Laura (59-61), Chandler e l’alcolismo (73-75), D. Hammet (157-158). 
(=M). 

In I gatti di Léautaud 1991, tratto di A Derleth e l’ironia (84-87), e di 
N. Woolfe, le fobie (88-90). (=G1) 

Ci si stupisce che qui manchi Van Dine (Zmegac 1980:205-216), se 
non altro perché non sembra rispondere nei suoi gialli a certe regole 
tra quelle raccolte dall’Huntigton Wright (un solo cadavere, un solo 
investigatore, non più di un colpevole), mentre ne accetta la “ristret- 
tezza base di realtà”, anche per le note ragioni esistenziali, di una 
vita angustissima e faticosa. In quanto all’aspetto intellettuale, l’ope- 
ra di A. è tutta sull’orlo di esso, non avendo mai fatto il passo di 
apprendere il linguaggio ermeneutico della sua epoca, e trattenendo- 
si ancora su note di gusto e di intuito non meglio definiti. Basterebbe 
l'affermazione di base nell’intervista del 1984: 

R. In assoluto ammiro più di tutti Simenon perché a mio avviso non 
è solo un autore di gialli, ma Soprattutto un grande scrittore. 99 

... poi bisogna essere scrittori, non si possono scindere le due cose. 
104 

cioé un “giallista”non sarebbe uno scrittore, ci vuole un senso esteti- 
co in più. (E un critico, è o non è uno scrittore?). 

Miss Marple: eclissata da Poirot. Ritratto del buon senso, eleganza 
antiquata, sa ricevere con grazia, indaga “molto discretamente”, 
somiglia molto all’autrice. 

e da Narcejac si fa dare altri dati sulla scrittrice: 

(M, 169-170) “manipolatrice di intrecci”, stile personalissimo, idee, 
fragranza di espressioni, pur nella “intrinseca aridità del genere poli- 
ziesco”. Personaggi che sono marionette e non caratteri. 
“Bisognerebbe analizzare...” 

Dimentica di essere del mestiere, e forse sente davvero di non esser- 
lo, per cronica insicurezza, come asserisce nella cit. intervista del 
1984. Si trova in piena ermeneutica (Ferrini 1976:99) e se ne ritrae, 
come dire dal cuore della sua stessa epoca. La realtà gli è accettabile 


solo se demodée, attraverso libri ritenuti eleganti. 

L’affinità è tale che di fronte a temperamenti opposti non si fa 
domande di verifica del proprio stile, che pure ha una sua asprezza 
spontanea e un suo modo verbale. 

Mayer (N, 12-m4): “la robusta sicurezza del procedere narrativo”, 
“pittura d'ambiente senza folklore”, e “Freud come personaggio di 
infinita saggezza e tristezza”. Naturalmente “meno convincente la 
parte più propriamente psicoanalitica” - date le premesse non ci si 
può aspettare altro da A. Ma sbagliava e non ricordava di essere 
anche lui costruito su una serie innumerevole di luoghi comuni dati 
per verità certe. Tuttavia “l’autore non bara mai”. 

Anche se vorremmo da lui esempi, casi di autori che barano. Lo 
diceva anche Tombari, il quale è raramente semplice, sempre atteg- 
giato, teatrale. Interviene con suoi pareri a proposito di E. G. Laura, 
meglio che nella cit. intervista. (M. 69-70) 

La vera molla dell’invenzione poliziesca è il gusto del gioco, dell’in- 
treccio fine a se stesso”. Autori “giocatori di scacchi più che eseguiti”. 
Il fatto che il suo Boffa sia separato dalla moglie (e con una figlia), 
in comico tandem con l’Amico anch'egli separato, sembra rispondere 
all’altro divieto “un investigatore sposato, una degenerazione” 
(Zmegac 1980:194), strano, come sempre le normative astratte. 
L'interesse per gli elzeviri che passiamo in rassegna è anche per i 
costanti riferimenti autobiografici diretti: A. riesce a meditare su se 
stesso quasi indirettamente, identificandosi con ‘eroi” romanzeschi, 
dando le sue impressioni, facendo notare certe costanti di ogni per- 
sonaggio di detective. Sente di avere dalla sua Montale, (quello anti- 
patico di “io non leggo che libri gialli”, Borboni e Fossati 1985:62), 
ma soprattutto gli piace leggere quotidianamente quasi sempre un 
giallo, giocando ad essere il lettore modello voluto dall’autore, quello 
dell'entusiasmo e del gusto dell’immedesimazione, dei particolari, 
non quello delle idee, ideale, critico (Eco 1979). 

Nei suoi elzeviri (v. numero 11 di questa Rivista) A. appare disinvol- 
to, sicuro, elegante, di buon tono, quanto è impreciso in fatti di let- 
teratura. 

Ecco un Edgar Wallace (M, 56-58): di sorprendente lucidità, di 
insopportabile razzismo, sentimentalista, tutto kitsch (cioé di succes- 
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so assicurato), ma mente capace di “intreccio poliziesco” (che = A0n 
analizza), di notevole ritmo narrativo “quasi parossistico”, ISISHIO 
perfetto” “reazionario, talvolta accattivante, “spirito di prima mano . 
(E tuttavia:) “non prenderlo troppo sul serio”. 

Si noti come l’A. tempera i giudizi, senza trarne le conclusioni: che 
cos'è la grandezza di uno scrittore? si può essere grandi e kitsch, e 


cinici? 


A. Conan Doyle e Shelrok Holmes (M 131-133). Parallelo con Van 
Dine e Philo Vance. “Un archetipo”, “controaltare di Kipling. Le sue 
lacune culturali (quali?) e tuttavia “cultura media notevole”. Si droga. 
Alter ego di Watson. E' immortale”. Discute il legame tra i due amici: 
“non si sa bene che cosa ci stia a fare”, “lo porta con sé quasi fosse 
un cagnolino”. Occorre un lettore paziente. Gioco sottile dell'autore e 
anche più sottile del lettore, per risolvere il caso (è arrivato al “letto- 
re ideale” senza accorgersene). Freud come personaggio. Scovolge le 
regole del romanzo e del senso comune (?). Tono discreto, a mezza 
voce, col lettore raffinato (che ne sa più del personaggio, Ferrini 
1976:92). 

Sono presenti quasi tutti gli argomenti di A. lettore entusiasta. Non 
sa decidersi criticamente, non ci dice che critica adotta, il gusto è 
tutto: innatismo ecc. 

Dikson Carr (M, 145-146). Scrittore di enigmi, di atmosfere. Fell è un 
personaggio apocalittico, sgradevole, pieno di difetti. Modulo alla 
Poe. Più complicato del dovuto o del lecito. Feuilleton. 

Qui raggiunge la psicologia dell’autore, senza decidersi a studiare la 
patologia relativa al caso, sarebbe bastato un Fenichel o un testo di 
Jaspers. Notevoli gli sviluppi, che ci portano molto più in là della 
solita raccolta di luoghi comuni, come per Wallace: 

Descrizioni della città notturna (e autoritratto:) 

“Non barò mai, né con se stesso, né con i lettori, non seppe, come si 
dice, farsi pubblicità”. 

Ricompare la “coscienza infelice” e il rapporto con la comunità col- 
pevole (Ferrini 1976: 102, 107). 

Ha sempre avuto una particolare simpatia per la Christie, come per 
una specie di vecchia zia proustiana, quasi la avesse per casa, una 


nobile amica. 

Non pare quasi uno scrittore del genere, non sembra aver voglia di 
indagare sul partito perso, non ci dà soprattutto giudizi sull’intelli- 
genza propria del giallo: come Tombari, ha mantenuto per tutta la 
vita una acuta diffidenza quasi fobica per il pensiero astratto, le 
“diquisizioni”, come le chiamava. E’ immerso in generi letterari 
diversi e non partecipa al dibattito mondiale sulla letteratura, che 
d’altronde riceve attenuato e distorto dalla mentalità giornalistica 
delle “pagine culturali” dei quotidiani. Una profonda diffidenza 
inconscia non gli ha fatto studiare le lingue, non ne è curioso e trat- 
ta l'italiano come una serie di oggetti certi e dati una volta per tutte, 
per dire cose soprattutto personali. 

A proposito di Chandler vediamo A. uscire con un caratteristico 
disprezzo per gli scrittori che non amano i “gialli”, come Auden, 
Amain e altri, accusati di perfidia” e mostrano i denti gialli e radi, 
anche cariati...Che ne sanno costoro della vita?” E in difesa del gene- 
re: “che diavolo stanno blaterando questi professorucoli asfittici...?” 
Questo terribile Chandler che gli si è fissato in immagine per il wisky 
“bevuto a tutte le ore, prima e dopo i pasti, a damigiane, a torrenti, a 
fiumi...” 

Come sopra, anche ora l'abbandono a una retorica spaccona non 
garantisce il suo controllo del caso che sta difendendo contro accuse 
immaginarie. 

“La sua biografia ci segnala che lo scrittore morì per alcol, ma que- 
sto interessa solo i pettegolezzi”. Non si ascoltano, i pettegolezzi, ma 
la psicanalisi non è fra questi, che conosce la nevrosi e la voglia di 
morire del tossicomane, abbandonato alla “ambigua funzione di 
sedativo e di stimolo della tossicomania dei bevitori solitari, i peg- 
giori” (Fenichel). Chandler viene veduto a livello di lettore modello: 
infatti il lettore ideale viene respinto e attraverso lo scrittore “sa 
come parare le eventuali osservazioni di lettori smaliziati” cioé criti- 
ci, colti. Ne studia le amicizie “strane...non omosessuali”, lo identifi- 
ca con la tossicomania, quando ci aspetteremmo idee, scoperte: la 
sbornia che porta al nulla “non fu mai il nulla metafisico” (N, 73- 
75). 

E magari lo fosse stato per Chandler e per A. che getta via la filoso- 
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fia che non conosce, come una frode di parole, e a sua volta resta 
prigioniero in un “mondo di carta” pirandelliano. 

A proposito di D. Hammet “il massimo autore dei gialli americano”; 
lo dà addirittura identico al personaggio Sam Spade “investigatore 
violento”, il quale 

“usava metodi proibiti, sul filo della legalità 

violento verso i nemici, disprezzava se stesso”. 

(ancora una volta spuntano dovunque frammenti di alter-ego) 

“Non ebbe mai rispetto per il pudore naturale del lettore” (N, 157-158) 
- dove invece ritroviamo l’A. che ama la prosa beneducata, guidata 
dal gusto, di nobile letterato, che appare in tutti i suoi elzeviri, il suo 
proustismo solitario. 

Di fronte a A. Derleth ci si aspetterebbero osservazioni tecniche, trat- 
tandosi di uno “detective con ironia”, cioè dotato di acume elegante, 
“umorismo che non parrebbe neppure britannico, ma alla Daninos”. 
Da esso riceve lo spunto del creduto delitto, che è un suicidio, come 
nel Gatto rosso. Giudizi non proprio profondi: 

“con pochi tratti disegna magnificamente le diverse 
psicologie”...“graffia in maniera non superficiale nel fatuo mondo 
degli attori” (GL 184 7) 

Non ha mai saputo distinguere il luogo comune in lingua giornalisti- 
ca dal lessico nuovo dello scrittore che sceglie ogni momento e 
distingue a ogni parola col senso del nuovo e dell’autentico, come 
gli avviene di fare in belle pagine fin dall’opera prima del 1960, ma 
sempre meno con gli anni, non raggiungendo verità nuove per reg- 
gere alla ampiezza e profondità dell’esistenza. 

Infine su Nero Wolfe, dopo un buon titolo ironico “Dei delitti e delle 
orchideee”, non trova molto da dire, se non che è “quasi insopporta- 
bile”, ma “accattivante”, che porta il peso di fobie “inspiegabili” (con 
una cultura specifica sono spiegabili e anche curabili), così è delle 
eccentricità, ditate di loro “regole che ai più sembrano isterie...o 
anche peggio”. Ha sempre immaginato di scrivere, A. contro questi, “i 
più”, incapaci di giudicare davvero, tutta la sua opera ne è angustia- 
ta. Poi ripiega sul diario di una sua giornata (GL, 89), fino alla rac- 
colta di un “pensiero” nichilista “non c'è niente che corrompa un 
uomo come scrivere un libro”. 
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Un posto a parte nella ancor troppo poco sviluppata bibliografia 
anselmiana occupa il n. di “Sestante” (XIII, 1998, n. 4) dedicato alla 
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“Giornata di studio” a cura della Fondazione Rosellini. Da segnalare 
lo studio di F. Ciceroni sul “Liocorno blu” (pp. 7-8) e l’analisi sinotti- 
ca con cui M. Carloni paragona I/ fantasma 1974 con Enigma 1978 e 
con Il fantasma 1992. Ne risulta dal vivo il lavoro dell’A., la sua 
ricerca di libertà espressiva, il divertimento di scrivere quanto le cor- 
rezioni a freddo, il dialogo fra il suo Super-Io e l’Io dello scrivente 
creatore. Un “mondo di carta”, un libro da libri e il suo vocabolario 
tra il giornalista, il diarista e lo scrittore garbato, educato, di buon 
gusto. 
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